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Senza memoria 
e senza futuro: 
povera Italia politica 
NICOLA TRANFAQLIA 

S e un osservatore europeo o americano, pur do­
tato di conoscenze storiche e politiche essen­
ziali sull'Italia contemporanea, venisse in questi 
giorni nel nostro paese e dovesse riferirne con 

„ _ _ precisione e rapidità ai suoi concittadini, si tro­
verebbe senza dubbio in grave difficolta. 

Di fronte all'ultima esternazione del presidente Cossiga, 
il quale rifiuta di promulgare il decreto legislativo per man­
tenere in vita le istruttorie ancora aperte sulle stragi che 
hanno insanguinato l'Italia dal 1969 ad oggi e di prorogare 
la Commissione parlamentare sulle stragi che è finalmente 
vicina a scoprire la verità su Ustica e sul caso Moro, pense­
rebbe forse che il capo dello Stato ricorda di essere il garan­
te della Costituzione soltanto in certi casi e non in altri e 
che, per di più, il suo intervento ora avviene proprio di fron­
te a pagine oscure della storia repubblicana di cui fu attore 
e perfino protagonista. E per di più, questa è la novità delle 
ultime ore, tutto ciò coincide con una svolta nelle indagini, 
che forse fa nascere una nuova speranza di far luce sulle 
stragi di piazza Fontana e di Brescia. 

Ma anche di fronte alla recente, interminabile polemica 
sui rubli versati ai comunisti italiani dal partito comunista 
sovietico e sui dollari piovuti dalla Cia o da altri per molti 
decenni alle forze che si battevano contro la sinistra e a fa­
vore degli Stati Uniti, il nostro osservatore si chiederebbe 
perchó dall'una e dall'alua parte non si dice - apertamente 
e con chiarezza - come stanno le cose in maniera da poter 
finalmente archiviare quell'oscuro, e tutt'altro che esaltan­
te, capitolo nella storia dei partiti italiani. 

Intendiamoci: luna e l'altra vicenda non sono sullo 
stesso piano perché, nel caso delle stragi e del misteri d'Ita­
lia, uomini e forze politiche non si limitarono a incassare 
occultamente danaro e ad impiegarlo per la propria attività 
e propaganda politica ma, da tutto quello che già le com­
missioni d'inchiesta e i giudici ci hanno detto, appare che 
in certi casi da quei rapporti scaturirono attentanti, eccidi, 
assassin ii che provocarono centinaia di vittime e che aveva­
no un preciso obiettivo. 

I n due parole l'obicttivo era quello di opporsi a 
svolte che avrebbero potuto modificare gli 
equilibri politici nazionali o di nascondere tra­
me e personaggi che avevano [apporti privile-

^ _ giati con i poteri visibili nel nostro paese, a co­
minciare dal governo: per questo - occorre ri­

cordarlo ancora una volta -cittadini innocenti perdettero 
la vita, intere famiglie videro sconvolta la propria esistenza 
scruta nulla aver fatto per meritarlo. 

Al di là, tuttavia, delle differenze innegabili che separa­
no l'una dall'altra vicenda, l'osservatore di cui parliamo si 
stupirebbe anzitutto per l'atteggiamento di fondo che la no­
stra società politica mostra in questo critico momento. 

Di fronte a problemi assai gravi che affliggono il nostro 
paese (dal deficit pubblico e dalla crisi economica incom­
bente all'espansione mafiosa) e di fronte a scadenze an­
che vicine e di grande importanza, a cominciare dall'aper­
tura delle frontiere e dell'unificazione europea, la classe 
politica, soprattutto quella di governo, sembra incapace di 
digerire fino in fondo il passato, di vivere il presente, di 
aprirsi fecondamente al futuro. Cosi oscilla pericolosamen­
te tra la tentazione di azzerare il passato - magari grazie ad 
un espediente tecnico - come se non fosse mai esistito (il 
presidente Cossiga sembra particolarmente esposto a que­
sta sirena) e la tendenza a farsene opprimere in maniera 
tale da non poter guardare avanti. Le oscillazioni nell'una o 
nell'altra direzione sono d'altronde più vicine e comple­
mentari di quanto possa apparire. 

Ma, facendo cosi, si determina inevitabilmente quella 
sindrome già nota del "passato che non passa» e che rischia 
di accantonare i problemi di oggi e di paralizzare un gover­
no e una maggioranza parlamentare che non a caso discu­
tono da anni di riforma istituzionale, di risanamento finan­
ziario o di riforma fiscale (misure tutte urgenti e necessa­
rie) e non riescono ad accordarsi su nessuna di esse e 
paiono invece precipitare, lentamente ma inesorabilmente, 
verso un fallimento che e insieme economico e politico. 

C e poi da stupirsi se un simile atteggiamento, accom­
pagnato da un sistematico saccheggio del bilancio dello 
Stato da parte di lobbies e di partiti, generi la sempre mag­
giore frammentazione elettorale, il distacco dalla politica, 
l'abbandono da parte dei migliori rappresentanti di quella 
parte della società che lavora e produce? 

Sono sicuro che II nostro osservatore sarebbe l'ultimo a 
meravigliarsene. 

israeliani e palestinesi Madrid, le delegazioni per la prima volta di fronte 
Tra gelo e speranza è una svolta per il Medio Oriente 

Finalmente si parlano 
Sì alle risoluzioni Onu, liti sulla sede 
Lo storico faccia a faccia c'è stato: all'ora prevista 
(le 10 del mattino) fra israeliani e giordano-palesti­
nesi e soltanto in serata, dopo numerosi alti e bassi, 
con i libanesi e i siriani. Il problema della sede in cui 
tenere i negoziati resta lo scoglio da superare. Ma 
c'è la comune volontà di andare avanti, e per questo 
Baker prima di ripartire da Madrid ha espresso la 
sua soddisfazione. Forse il negoziato a Washington. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • MADRID Drammatica 
giornata di colpi di scena ieri 
a Madrid, ma alla fine i tre ne­
goziati bilaterali hanno preso 
il via. sia pure limitatamente 
alla questione della sede, sul­
la quale non è stata per ora 
raggiunta alcuna intesa. I con­
tatti fra le parti continueran­
no, ma non è slato precisato 
in quale forma o per quali ca­
nali. L'incontro fra la delega­
zione giordano-palestinese e 
la delegazione israeliana è co­
minciato regolarmente all'ora 
prevista nel palazzo di Par-
cent ed e durato, in due ripre­
se, per quasi sci ore in un'at­
mosfera concordemente defi­
nita «buona». Un comunicato 

congiunto diffuso alla fine, nel 
prendere atto che non c'è in­
tesa sulla sede della trattativa 
fa però espresso riferimento 
alle risoluzioni 242 e 338 del-
l'Onu, che prevedono lo 
scambio fra pace e territori; 
inoltre il capo-delegazione 
israeliano Rubinstein ha con­
fermato che fra i primi temi in 
discussione nel negoziato bi­
laterale ci sarà l'autonomia 
per i palestinesi dei territori 
occupati. L'incontro israelo-li-
banese ò inizialo alle 19 ed 6 
durato circa Ire ore, anche qui 
nessun accordo sulla sede. Lo 
stesso per i siriani, arrivati alla 
sede dell'incontro dopo le 22. 
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Gorbaciov: 
la politica estera 
la faccio io 

Mikhail Gorbaciov 
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I serbi dilagano 
Per Vukovar 
ore contate 

Slobodan Milosevic 
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L'attentato dell'altra notte ad Acireale opera di professionisti venuti dal mare 

Vendetta della mafia, ma non si sa perché 
Villa Baudo distrutta da 10 chili di tritolo 

Un'esplosione ha distrutto completamente la villa di 
Pippo Baudo a Santa Tecla, vicino ad Acireale. Nes­
sun dubbio sull'origine dolosa. Dieci chili di tritolo 
piazzati nei punti portanti dell'edificio. «Un lavoro 
da professionisti» dichiarano i carabinieri. L'attenta­
to rivendicato dalla «Falange armata», ma si segue la 
pista della ritorsione mafiosa nei confronti del pre­
sentatore, che ha molteplici interessi in Sicilia. 

WALTER RIZZO ROBERTA CHITI 

••CATANIA. Della villa di 
Acireale dì Pippo Baudo resta­
no solo giardino e piscina. 
L'intero edificio, un rustico ri­
strutturato elegantemente, ù 
un cumulo di macerie. Poco 
dopo la mezzanotte di sabato 
un commando mafioso l'ha 
fatta saltare in aria. «Non e un 
semplice avvertimento, e una 
vera spedizione punitiva», ha 
dichiarato un ufficiale dei ca­
rabinieri. Per punirlo di che? 
Alcuni hanno ipotizzato una 
vendetta de! clan dei Facchi-

neri, la famiglia di Domenico, 
il ragazzo fuggito dalla faida di 
Cittanova e «citato» a «Domeni­
ca In» da Pippo Baudo. «Un'i­
potesi assurda» ha replicato 
l'avvocato che difende la lami-
glia. Più facile pensare una 
vendetta della mafia per le atti­
vità economiche e i legami po­
litici che il presentatore ha in 
Sicilia. «Non ho mai ricevuto 
minacce» ha precisato Baudo 
«però continuerò a vivere nella 
mia terra e a parlare di malia 
in televisione». 

La villa di Pippo Baudo a S. Tecla di Acireale distrutta da un attentato SILVIA GARAMBOIS ALDO VARANO A PAGINA 7 

;a, una proposta al Psi e agli altri 
• • Nel corso della presen­
tazione del libro collettivo Le­
galizzare la droga, una ragio­
nevole proposta di sperimen­
tazione, edito da Feltrinelli -
con testi di Arnao, Ferrajoli, 
Pisapia, Taradash e di chi 
scrive - il sindaco di Milano, 
Paolo Pillittcri, ha fatto delle 
affermazioni riprese con evi­
denza da numerosi giornali. 
Si è parlato di un «Pillitteri an-
tiproibizionista». fautore del­
la legalizzazione della droga; 
il sindaco ha precisato suc­
cessivamente la sua posizio­
ne, spiegando di essere favo­
revole a una «possibile speri­
mentazione, guidata e con­
trollata dall'Onu, in un conte­
sto intemazionale». 

Per la verità, nel corso di 
quel dibattito alla Casa della 
cultura di Milano, il sindaco 
ha detto anche altro: ha riba­
dito di condividere l'assunto 
inorale declamato dalla leg­
ge Russo Jervolino-Vassalli 
(•«Drogarsi e illecito»), ma ha 
dichiarato: 1 ) la disponibilità 
al confronto con le tesi degli 
antiproibizionisti; 2) l'inten­
zione di essere molto prag­

matico nel valutare i pro­
grammi di politica sanitaria e 
sociale; 3) la possibilità di 
sperimentare iniziative prati­
che quali: distribuzione del 
metadone a fini di manteni­
mento, allestimento delle 
macchine scambiasiringhe. 
costituzione di unita mobili 
di strada per il primo contat­
to con i tossicomani. Su que­
sto il sindaco di Milano si è 
impegnato a una verifica in 
tempi ravvicinati (tre mesi) . 

La cosa e importante per­
ché Pillitteri, oltre che ammi­
nistratore di una grande me­
tropoli, è un esponente del 
partito socialista, principale 
promotore della legge Russo 
Jervolino-Vassalli. Quest'ulti­
mo dato non deve stupire 
molti sono i segnali che indi­
cano un parziale e progressi­
vo «sganciamento» del Psi da 
quella legge fortissimamente 
voluta. La decisione del mini­
stro della Giustìzia di «atte­
nuare» l'obbligatorietA del­
l'arresto in caso di detenzio­
ne di una quantità di droga di 
poco superiore alla dose me­
dia giornaliera; l'affidare in­
teramente al ministro degli 

LUIGI MANCONI 

Affari sociali, Rosa Russo Jer-
volino, la responsabilità di 
gestire la legge; la scelta di 
una parte notevole della gio­
ventù socialista e di numero­
si iscritti (anche titolari di ca­
riche pubbliche) di sostene­
re il referendum abrogativo 
di alcune norme di quella 
stessa legge; l'iscrizione al 
Cora di due consiglieri co­
munali milanesi del Psi. Pili 
in generale, sembra davvero 
in corso quella che lo stesso 
Pillitteri ha chiamato una «ri­
flessione» del Psi sull'oppor­
tunità e la bontà della L. 
162/90. Qualunque siano le 
ragioni di tale «riflessione», si 
tratta di una buona notizia. 

È possibile andare oltre? 
Credo di si. 

C'è, innanzitutto, un terre­
no pratico - quello rappre­
sentato da un programma di 
misure concrete e di provve­
dimenti operativi, di politica 
sanitaria e di intervento so­
ciale - su cui lavorare da su­
bito. Ma non solo, alcune 
questioni, in apparenza tec­
niche, hanno - oltre che rile­

vanti conseguenze sanitarie 
- profonde implicazioni so­
ciali. Una, la più urgente, e 
quella relativa al metadone. 
La somministrazione del me­
tadone - quale sostanza so­
stitutiva dell'eroina - ha oggi 
un'importanza sempre mag­
giore al fine di ridurre la dif­
fusione del virus dell'aids. 
Dunque, una misura di pre­
venzione e profilassi che 
qualunque amministratore, 
qualunque medico, qualun­
que operatore sociale do­
vrebbe far propria. Ciò e reso 
difficile, attualmente, da un 
decreto (dicembre '90) del 
ministro della Sanità France­
sco De Lorenzo, che prevede 
restrizioni molto rigide nel­
l'uso di quel farmaco: esso 
potrà venire somministrato 
solo d a un medico del servi­
zio pubblico per le tossicodi­
pendenze, dovrà essere as­
sunto in presenza di un ope­
ratore della struttura, dovrà 
essere prescritto a scalare, 
•in dosaggi minimi»: si nega 
con ciò ogni possibilità di 
trattamento prolungato. 

Charles Schusler, direttore 
dell'Istituto nazionale sull'a­
buso di droga (Nida), ente 
governativo americano, ha 
scritto: «In tempi di Aids, ri­
nunciare al mantenimento 
con metadone non è solo 
scorretto: e un attentalo alla 
vita dei tossicodipendenti, 
dei loro partner e dei loro fi­
gli». Dunque, non è esagera­
to dire che il decreto De Lo­
renzo costituisce un pericolo 
per la salute pubblica, dal 
momento che boicotta una 
strategia sanitaria tendente a 
ridurre la diffusione del virus 
dell'Hiv e di altre malattie in­
fettive (provocate dall'assun­
zione di sostanze per via en­
dovenosa) e finalizzata a li­
mitare i rischi di overdose 
(dovuta all'incontrollabilità 
della composizione della do­
se ) . 

D'altra parte, opporsi a 
quel decreto ha un significa­
to più ampio: la somministra­
zione di metadone sotto con­
trollo medico - anche a do­
saggio costante e a tempo in­
determinato - allude a una 
(orma, seppure parziale, di 
legalizzazione. Restituisce li­

bertà di terapia al medico e 
possibilità di scelta al tossi­
codipendente, gli offre l'op­
portunità di sottrarsi al mer­
cato illegale e alla contiguità 
con le organizzazioni crimi­
nali, riduce i danni della con­
dizione di clandestinità e 
marginalità cui il tossicodi­
pendente è costretto in regi­
me di proibizionismo. Dun­
que, è un obiettivo - quello 
di respingere il decreto De 
Lorenzo - che può unire gli 
antiproibizionisti e tutti colo­
ro che hanno a cuore la salu­
te e la vita dei tossicodipen­
denti e di quanti possono 
contrarre, in modi diversi, il 
virus dell'Aids. Il Tar della 
Lombardia ha accolto un ri­
corso presentato contro il de­
creto De Lorenzo; successi­
vamente sono state inoltrate, 
da parte di cittadini tossico­
dipendenti, 500 richieste di 
estensione dei benefici del­
l'ordinanza del Tar. Si riusci­
rà a fare qualcosa sul piano 
politico e parlamentare e su 
quello della mobilitazione 
sociale - tra i medici, i magi­
strati e gli operatori - per so­
stenere tale richiesta? 

IL CAMPIONATO DI 

Milan solo 
Roma battuta 
nel giorno 
delle espulsioni 

Il campionato di calcio j una svolta il Milan. vittorioso sulla 
Roma per-1-1, si trova ora solo in vetta alla classiti!.,u "il un 
punto di vantaggio sulla Juventus (che ha pareggialo all'O­
limpico con la I J Z I O J . ma con una partila in meno Zola ri­
lancia il Napoli, che e terzo in classifica avendo batluto per 
2-1 la Sampdoria di Vialli. forse già fuori dalla coisa per il 
primo posto Ma e stata anche la giornata delle espulsioni 
otto i giocatori cacciali dal campo. Tra essi Van B.usten ( nel­
la foto), apparso del tutto incolpevole e tory.' vittima di un 
errore arbitrale NELLO SPORT 

Basket con Riva 
recordman 
A Roma la prima 
vittoria di Trapani 

(ìioruatii storica per il nostro 
basket Antonello Riva e il 
miglior cannoniere italiano 
di tutti i tempi, con i li(i punii 
siglati ieri e arrivato a quota 
11286 Risultato clamoroso a 
Roma dove il fanalino di co­
da Trapani espugna il par­
quet del Messaggero: vinco­

no fuori anche Torino, Siena (a Cantù) e Bologna, che si 
conferma leader La Philips supera Pesaro all'ultimo secon­
do mentre precipita sempre più in basso la Ranger Varese 

NELLO SPORT 

' &*rWk 
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G r a n d i 
pittori 
i ta l iani 

Lunedì 
11 novembre 
con 

••f l inT'"' ' -

Giornale | ^ 
+ libro Lire 3.000 

Strage di Brescia: 
qualcuno allontanò 
i carabinieri 
Il giorno della strage di Brescia tutti gli ufficiali dei 
carabinieri, con l'eccezione del capitano Delfino, 
erano stati mandati a Mantova per una visita di «ag­
giornamento culturale» alla Montedison. Un episo­
dio inquietante sul quale si sta indagando. Sono i 
depistaggi una delle nuovi chiavi di lettura dell'in­
chiesta. Ma Cossiga. da Gorizia, ribadisce: «Non fir­
merò la legge di proroga». 

GIANNI CIPRIANI 

• i ROMA L'ordine di servizio 
era stato firmato dal coman­
dante della compagnia: tutti gli 
ufficiali dei carabinieri doveva­
no andare in visita allo stabili­
mento della Montedison di 
Mantova per un «aggiorna­
mento culturale». Una decisio­
ne incredibile, perché il 28 
maggio del 1974, giorno della 
strage di piazza della Loggia, a 
Brescia era prevista una mani­
festazione antifascista e il cli­
ma era assai teso. Per l'ordine 

pubblico fu lasciato solo il ca­
pitano Francesco Delfino, in 
seguito approdato al Sismi. È, 
quello dell'allontanamento dei 
carabinieri, uno dei filoni della 
nuova inchiesta su Brescia ch<-
ha già portato a risultati inte­
ressanti. Diventa sempre più 
consistente l'ipotesi di «strage 
di Slato», piuttosto che di un'a­
nione realizzata solamente dai 
neofascisti. Intanto Cossiga ha 
ribadito il suo no alla proroga 
alle inchieste. F. Cristofon cer­
ca di attenuare le polemiche. 
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JOSÉALTAFINI 

Diavolo attento, 
il gioco non è fatto 

• • Tra un Diavolone scate­
nato e gaudente e una vecchia 
Signora elegante ma acida, ol­
tre che tirchia e un po' raggrin­
zila, la partita sembrerebbe 
decisa in partenza. Il capitolo 
scritto ieri, poi, aggiunge più di 
un elemento alia trama. Il 
campionato, si sa, e un giallo a 
puntate. E l'unica cosa che 
colila davvero non sono le di­
ciassette vittime stagionali ma 
il nome dell'assassino. Gli indi­
zi finora raccolti sono a senso 
unico. E già si sentono cori e 
peana al diavolo e alla sua vo­
glia di vivere e giocare. Nulla di 
male, naturalmente: chi vuol 
essere lieto sia Ma, se devo es­
ser sincero fino in fondo, io 
non mi fido. Nò dei diavoli ne 
delle vecchie signore acide 
Onde per cui taccio peiplesso 
e ini limilo a una sola riflessio­
ne tecnico-tattico-(parai psi­
cologica. 

Uno dei misteri gaudiosi del 
calcio r> l'antitesi gruppo-indi­

viduo. Classe, estro, impreve­
dibilità individuale non si spo­
sano sempre facilmente con la 
rigidità degli schemi collettivi 
Ora, per una strana congiun­
zione di eventi, la ferrea im­
pronta di Sacchi, mandata a 
memoria (gli psicologi sac­
centi direbbero «interiorizza­
ta») dai giovanotti in rossone­
ri, si ò abbinata alla dolce ac-
condiscendezza di Capello 
Prendete Gullit A inizio di sta­
gione Ricciolone ha chiesto al 
mislcr di giocare sulla destra 
Accontentarlo, renderlo felice 
e ritrovarlo e stato liitt'iino E 
non e il solo milanista a sentirsi 
in cuor suo liberalo. Il che, co­
me tutti sanno, rende ogni mi 
presa facile e leggera 

Trap.ittoni. all'opposto, ha 
ereditato da quel bello spinto 
eli Maifredi (marinata Blatte.i-
leone, un caos prinioidiale, un 
magma senza lornia li suo e 
stato, ed e, un lavoro ingrato, 
delie.ito e, per lo più. incom­

preso. lx) si accusa di tattici­
smo, di teutonica repressione 
(degli istinti di Baggio, ad 
esempio), di scarsa fantasia, 
di sparagnina prudenza. Ma 
una squadra. Baggiu o non 
Baggio. Schillaa o non Sci,ilia­
ci, non si fa ne in un giorno ne 
in nove settimane Certo, nes­
suno è perfetto. Neanche il mi­
glior allenatore italiano in cir­
colazione Ma il tempo può 
davvero gnx-are in suo sfavore' 
Siamo sicuri che i limili della 
Juve - mancanza di un leader, 
centrocampo «poverello", cop­
pia d'attacco Schillaci-Casira-
glu male assortita - siano sem­
piterni' 

Morale. Il Diavolone gau­
dente, orfano di Sacchi, po-
trebln' un giorno rimpiangerne 
il rigore e ia vtvchia Signora ri-
Irovare. chissà un pizzico di 
trascinante e |HT lei vincente, 
•eros». Potrebbe, intendiamo­
ci Il condizionale e d'obbligo 
in tutti i gialli che si rispettino. 
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romita 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Paradossi a Madrid 
MARCELLA EMILIANI 

a conferenza di pace per il Medio Oriente ov­
vero la conferenza dei paradossi. Ieri a Ma­
drid se ne è consumato uno clamoroso: al di 
là di ogni aspettativa i nemici più acerrimi, 
israeliani e palestinesi, sono riusciti a parlarsi 
faccia a faccia per la prima volta nella loro 

storia grondante sangue e incomprensioni. Un pae­
se come la Siria invece, che da sempre pretende di 
trattare con Israele «alla pari», ha dato segno di ner­
vosismo esasperato, ha fatto bizze di ogni genere 
pur di non incontrare i delegati di Tel Aviv, riuscen­
do a spazientire anche un uomo con la vocazione 
alla tolleranza come James Baker. Cosi, mentre 
israeliani e palestinesi uscivano dal loro primo in­
contro con un'impressione di moderato ottimismo, 
essendo riusciti già ad accordarsi in linea di princi­
pio sulla questione fondamentale come il rispetto 
dello spirito delle risoluzioni Onu, i siriani e i libane­
si ponevano ogni genere di ostacoli pur di non di­
scutere nemmeno la sede dei negoziati. Il minimo 
che si possa dire è che - semmai fosse servita una 
conferma - i palestinesi hanno definitivamente di­
vorziato da Damasco e dalle sue pretese storiche di 
tutelare la causa palestinese stesso. Non solo. No­
nostante le frenetiche consultazioni inter-arabe che 
hanno preceduto la conferenza di Madrid, non 
esclusa la spola di Arafat in varie capitali, ci dimo­
stra ancora una volta che i palestinesi, specie quelli 
dei Territori occupati presenti nella capitale spa­
gnola, non stanno più ad ascoltare le ragioni dei lo­
ro fratelli arabi. E quali sono le ragioni che possono 
aver spinto la delegazione siriana a comportarsi co­
me una vera e propria guastafeste? Innanzitutto i 
bombardamenti israeliani nel sud del Libano. In se­
condo luogo l'effettiva mancanza di qualsiasi pro­
posta da parte israeliana sul Golan. Unico tra i terri­
tori occupati nel '67 ufficialmente annesso, insieme 
a Gerusalemme est, allo Stato di Israele, viene con­
siderato da Tel Aviv assolutamente non negoziabile 
per motivi di sicurezza. Ma la Siria, si può obiettare, 
queste cose le sapeva anche prima dell'apertura 
della conferenza di Madrid, dunque perché ha co­
munque accettato di parteciparvi? 

Non poteva non farlo, potrebbe essere la rispo­
sta. Damasco cioè non poteva mancare questo ap­
puntamento con la storia che presumibilmente da­
rà il suo assetto futuro alla regione. E proprio per­
ché sa che difficilmente Israele gli restituirà il Golan, 
applica a Madrid la tattica che ha sempre adottato 
da quando è al potere Assad: seminare discordia, ti­
rare la corda il più possibile fino a diventare l'ago 
della bilancia della situazione. Già ieri la delegazio­
ne siriana è riuscita a monopolizzare l'attenzione e 

* H'taumiO'UJptouiQticotfcgli Stati tfntti oltreché degli 
altri paesi arabi, sperando di aumentare cosi la pro­
pria capacità di Influenzare i lavori della conferenza 

.medesima. • "-e - -

Q 
uesta tattica la Siria l'ha sperimentata con ra­
ro acume machiavellico in Libano con suc­
cesso. Ed è proprio il Libano, ormai il suo pro­
tettorato, che diventa cruciale a Madrid. Negli 
ultimi tempi, nella fascia di sicurezza control­
lata da Israele si sono moltipllcati gli attentati 

degli Hezbollah sciiti e degli estremisti Islamici, co­
sa che ha provocato i bombardamenti israeliani 
nella regione. Delle due l'una: o Damasco ha una 
qualche forma di controllo sugli estremisti, dunque 
proprio in tempo di conferenza «surriscalda» il Liba­
no per dimostrare a tutti la necessità del suo stesso 
protettorato, ed è disposto, tra una destabilizzazio­
ne e l'altra a scambiare appunto il Libano con il Go­
lan... oppure la Siria è davvero un gigante dai piedi 
d'argilla. Se non controlla gli estremisti, se cioè l'I­
ran che lancia la Guerra santa contro Israele è in 
grado di destabilizzare 11 Libano e dopo il Libano 
forse la Siria stessa se tratterà con Israele, Damasco 
ha ben altre ragioni per il suo nervosismo. Una volta 
avviata a una soluzione di pace la questione palesti­
nese, sarebbe proprio il Libano il futuro territorio 
occupato, l'equivalente per la Siria di quello che so­
no Cisgiordania e Gaza per Israele. La conferenza 
di Madrid allora servirebbe per il regime di Assad a 
strappare a tutti i convenuti e agli Stati Uniti il massi­
mo d i garanzie, aiuti e appoggi. Sempre che gli Stati 
Uniti e gli altri convenuti non si stanchino del «gio­
co» siriano. 

Il fatto ad esempio che ieri israeliani e palestinesi 
non si siano messi d'accordo sulla sede dei nego­
ziati, alla luce del clima disteso che ha dominato 
l'incontro, può non preoccupare. Se questo clima si 
mantenesse tale, i principali contendenti di Madrid 
potrebbero davvero reincontrarsi a Washington in 
una sorta di riedizione di Camp David. Ma se la Siria 
perde questo treno, sarà l'unica a cadere vittima 
delle sue stesse mene. 

L'uso del corsivo per insultare o comunque aggredire l'avversario 
L'insuperabile Fortebraccio, il neonato Gasparozzo, l'ineffabile Remo 

Bertoldo, Ghino e gli altri 
Travestirsi piace ai politici 
I ROMA. Ghino di Tacco 

sentenzia, Bertoldo gigioneg­
gia. Slam sparacchiava, Yo-
rik faceva venire travasi di bi­
le ai suscettibili inquilini di 
via del Corso. Ma Fortebrac­
cio, sopratutto il grande, 
inarrivabile Fortebraccio del-
l'Unità... Impazza il corsivo, 
sui giornali politici. Soprat­
tutto, bisogna riconoscerlo, 
sull'Acanti! e sul Popolo. Od­
dio, se qualcuno ha l'idea 
che un corsivo dovrebbe al­
meno far sorridere, meglio 
che si cavi subito questa pre­
tesa dalla testa: da ridere non 
c'è proprio niente. Però il suo 
uso dilaga lo stesso. Se Betti­
no Craxi si forma, come gli 
accade spesso, l'opinione 
che le buone maniere non 
servono e bisogna passare a 
quelle forti, in un battibaleno 
cambia la grisaglia ministe­
riale di Trussardi con il man-
tellaccio di Ghino di Tacco e 
si mette a menar fendenti. Se 
Sandro Fontana, dalla tolda 
del Popolo, avvista qualche 
pericolo per il segretario For­
iani, ci mette un secondo a 
lasciare i pensosi libri di sto­
ria per indossare gli scarponi 
di Bertoldo e lanciare l'allar­
me. Che genere di allarme? 
«Gli stalinisti! Gli stalinisti!», 
urla qualche volta. Certe al­
tre, invece, non si tiene più 
dell'aver sentito Roberto Be­
nigni lodare in ogni dialetto 
possibile, sullo stesso canale 
che trasmette anche la Santa 
Messa, alcuni particolariattri-
buti del genere umano. E 
qualcuno ha mai notato, sul 
Popolo, noticine dall'aria 
inoffensive, firmate Remo? 
Beh, li dietro si nasconde 
Foriani, che anche in questo 
marca la differenza da Craxi: 
se Bettino si è preso il nome 
di un brigante, lui ha optato 
per quello di un ministeriale. 

«Cosa fa Bertoldo? Sempli­
ce: interpreta a livello popo­
lare la linea del partito», dice 
Sandro Fontana. Ma il conta-
dinotto della Padania è un 
bel forlaniano di comple­
mento, no? Si stupisce, Fon­
tana: «Io mi richiamo alla si­
nistra sociale della De, non 
elenco-moderata, anzi...». 
Questo pseudonimo, il diret­
tore del Popolo Io usa da pri­
ma di arrivare alla guida del 
giornale democristiano. 
Mandava corsivi firmati Ber­
toldo anche quando al suo 
posto c'era Franco Maria 
Malfatti, uno al quale l'idea 
di un soprannome non è mai 
venuta in mente, consideran­
do bellissimo il nome che 
porta. «Lo pseudonimo viene 
dalla mia passione di storico 
per la civiltà conladina - ag­
giunge Fontana - . Come un 
contadino, Bertoldo è con­
creto e arguto, non si lascia 
fuorviare da mode e tenta­
zioni. Ha i piedi per terra, in­
somma». E la testa troppo a 
piazza del Gesù, insinua Pao­
lo Cabras, Il suo predecesso­
re, senatore della sinistra de 
e oggi vicepresidente del­
l'Antimafia. «// Popolo di 
adesso, con la linea che ha, 
non mi interessa molto», 
commenta. 

Cabras si era scelto un no­
me shakespeariano, per i 
suoi corsivi. Racconta: «Mi 
venne in mente il lamento di 
Amleto davanti al teschio del 
buffone di corte: "Yorik, po­
vero Yorik..". Il buffone, è no­
to, può dire cose spiacevoli. 
Ed io le ho dette, non solo ai 
socialisti, ma anche ad alcu-

Corsivo, che passione! Oggi, si confrontano (anzi, si 
sostengono), dalle colonne dell'Avanti le del Popo­
lo, Ghino di Tacco e Bertoldo. Ma ricodate Yorik e 
Slam, le epiche risse tra Cabras e Ghirelli? Pure For­
iani, ogni tanto, si mette in incognito e si firma Re­
mo. Una passione, il corsivo, anche di Togliatti e 
Rodali. Ma il più grande di tutti, insuperabile, è stato 
il Fortebraccio dell'Unità... 

STEFANO DI MICHELE 

Sandro 
Fontana, 

alias 
Bertoldo 

ni di casa mia. Bertoldo, in­
vece - ironizza Cabras - si 
occupava soltanto del Pei 
prima e si occupa solo del 
Pds ora». Ma il più grande, 
Cabras non ha dubbi, è stato 
Mario Melloni, il Fortebrac­
cio dell'Unità. «È da antolo­
gia - commenta - Ma ricordo 
anche corsivi molto belli di 
Gianni Rodali, uno scrittore 
squisito». Yorik-Cabras face­
va venire il «torcibudella» a 
Bettino e ai suoi amici. Popò-
loe Avanti!, all'epoca, tra l'86 
e l'89, rissavano che era una 
bellezza: un corsivo contro 
l'altro, una botta a testa. Ora, 
con Bertoldo, è tutta un'altra 
vita: il villico di Fontana sta 
bene attento ad aggirarsi 
sempre fuori le mura del re­
gno meneghino di Bettino. 

Ghino di Tacco, per un pe­
riodo, è stato in condomnio 
sul giornale del Garofano 
con Slam, alias Antonio Ghi­
relli. Ma mentre il bandito di 
Radicofani se ne stava quieto 

in prima pagina, in alto, co­
me sulla Rocca dalla quale 
secoli fa tendeva gli agguati, 
Slam faceva scorribande per 
ogni pagina, peggio di Rug­
gero Puletti. «Il fatto è che i 
giornali di partito, con l'ecce­
zione dell'Unità, sono molto 
noiosi - dice oggi Ghirelli - . 
Ed io ho tentato di vivacizzar­
ne uno, vista la carenza di 
mezzi, corrispondenti e gran­
di firme che costano male­
dettamente. Volevo fare, per 
dirla alla De Gaulle, una pic­
cola colonna corazzata, per 
colpire il nemico dove meno 
se lo aspettava. Cosi mi sono 
inventato il partito trasversa­
le, l'assalto a Panorama e Re­
pubblica, i nostri avversari 
più intelligenti». Ne fece, di 
risse, il Ghirelli. Quando 
scrisse che Giorgio La Malfa 
èra un «figlio del Padreterno», 
il segretario del Pri si risentì 
con Bettino. Ebbe a che dire 
anche con Massimo D'Ale-
ma, che, riconosce, «è uno 

un po' tostarello». Il nome, 
Slam, lo ha tirato fuori dai 
bridge. «Hai presente il Gran­
de Slam?", chiede Ghirelli. 
No, ma rende bene. E di Ghi­
no di Tacco, al quale Craxi 
affida le decisioni che poi la 
Direzione ratifica, oggi rima­
sto solitario sul suo pizzo, co­
sa ne pensa Slam? «Beh, Ghi­
no 6 abbastanza buono - ri­
sponde Ghirelli con il tono 
del vecchio direttore - . Un 
po' proverbioso, un tantinto 
sentenzioso, ma bravo». Ac­
cidenti, se e sentenzioso Ghi­
no. Sentenzioso e permalo­
so: metà bandito, metà da-
mina del Settecento. «Imper­
tinenti», «Visto, firmato e sot­
toscritto»: questi due esempi 
degli ultimi corsivi da lui fir­
mati. Come a dire: ragazzi, 
qui non si perde tempo e 
non si scherza. 

Poi, ci sono i corsivisti in 
ordine sparso. Oltre a Bertol­
do e Remo, il Popolo si fa ca­
rico anche di Martorio, spe­
cializzato, parola di Fontana, 
«sui problemi del rapporto 
tra Pei e intellettuali». Il Saba­
to, invece, ha cominciato ad 
ospitare Gasparozzo, un 
giornalista di un'altra testata 
che, sul settimanale vicino al 
Movimento popolare, fa le 
pulci all'altrui stampa. 

Corsivisti famosi anche 
nella storia del Pei, dall'Ulis­
se di Davide Lajolo al Roderi-
go di Castiglia, ovvero Palmi­
ro Togliatti. Anche II, quando 
si impugnava la penna, c'era 
poco da scherzare. E nean­
che tanto da stare allegri. Ma, 
soprattutto, l'Unità ha avuto 
la fortuna di avere il corsivi­
sta-principe: Fortebraccio. A 
Mauro Melloni, ex direttore 
del Popolo, passato al Pei 
qualche anno dopo che Fan-
fani lo cacciò dal partito per­
chè aveva votato contro 
l'Ueo, lo pseudonimo lo tro­
vò l'allora direttore Maurizio 
Ferrara. Un altro personag­
gio shakespeariano, Forte-
braccio: il principe che, nel 
finale dell'Amleto (c'era del 
«marcio» da quelle parti, ri­
cordate?), rimette le cose a 
posto. Un nome trovato do­
po che, per fortuna, erano 
state scartate altre ipotesi, da 
Chichibio a Fanfulia, da Ri­
goletto a Prometeo. 

Fortebraccio cominciò 
nel'67 prendendo di mira 
Paolo Bonomi, presidente 
dalla Coldiretti, un democri­
stiano da tempi cupi («Do­
menica ha parlato a Firenze 
ed è stato, sia detto tra paren­
tesi, un bel sollievo per le al­
tre città...»), poi per sedici 
anni, fino all'83, ha continua­
to imperterrito. Ha inventato 
battute straordinarie, ha dise­
gnato ritrattini al vetriolo che 
ancora resistono. Un solo 
esempio, che va bene anche 
per i nostri giorni (e per Ber­
toldo), dedicato a Foriani: 
«Solitamente somiglia a una 
giornata corta (tanto che 
non ci meraviglierebbe leg­
gere sui bollettini meteorolo­
gici: "Foriani tramonta alle 
16,43...")». Qualcuno può 
definire meglio, ancora oggi, 
il segretatio de? Lo apprezza­
vano tutti, tranne i socialde­
mocratici, che sono una sua 
invenzione. Una volta il gior­
nale di Saragat (uno «lam­
bnisco nei modi»), l'Umani­
tà, gli fece rispondere con un 
confuso scritto, senza capo 
né coda, da un suo corsivista 
che si firmò fra Cristoforo. Ma 
si può? 

Io difendo Franco Rodano 
Descriverlo come un vetero-ieninista 

vuol dire non sapere niente di lui 

MASSIMO DE ANGELIS 

S ono stato mosso a scrivere dalla 
sorpresa che ho provato leggen­
do quanto si è scritto su alcuni 
giornali, alludendo e confonden-

_ „ „ _ do, su Franco Rodano in relazio­
ne alla questione dei finanzia­

menti sovietici al Pei. Vedo una diffusa e ro­
vinosa tendenza a involgarire il dibattito 
pubblico su temi e passaggi decisivi non so­
lo per unpartilo ma per l'Italia, col rischio di 
procurare danni irreparabili al crescere di 
una rinnovata coscienza nazionale 

Franco Rodano, di cui Berlinguer scrisse, 
in occasione della morte, che «andava in­
dubbiamente annoverato tra i pensatori po­
litici pnì robusti e originali dell'ultimo qua­
rantennio», e slato tra i più espliciti e precoci 
nell'individuare, su questioni decisive, i limiti 
inerenti all'esperienza teorica comunista 
Questo gli è stato possibile anche sulla base 
dellasua matrice culturale cattolica, che gli 
metteva a disposizione originali chiavi di let­
tura. Il suo contributo, al pari di quello di altri 
importanti personaggi di diversa ispirazione, 
liberale, socialista e ovviamente comunista, 
ha consentito, in una certa fase slorica, quel­
la contaminazione ideale che ha reso possi­
bile l'originale stona del Pei e che oggi fa si 
che la nascila del Pds possa davvero essere 
un atto fecondo e non operazione di faccia­
ta. 

Già agli inizi degli anni Sessanta Rodano 
si interrogava sui limili profondi della «figura 
rivoluzionaria marxista», giundendo a chie­
dersi se non fosse necessario pensare «a una 
qualche carta di riserva». Nel '68. nel quadro 
di una riflessione incentrala sull'indispensa­
bile rapporto tra movimento operaio e de­
mocrazia, parlava della concezione leninia­
na della politica come di una «tipica situa­
zione di "totalitarismo"». Ancora, nel '79. af­
fermava: «Vogliamo sotlolineare clic, in defi­
nitiva, viene a cadere l'idea stessa di comu­
nismo:... ovvero può mantenersi come 
semplice residuo e memoria ideologica, da­
ta la necessità politico-statuale di tenersi an­
corati alla weltanschauung marxista: il che 
tuttavia, ovviamente, non è possibile se non 
sul mero terreno dell'ufficialità e di unacon-
seivazione di tipo sacrale». 

Rodano è stato figura decisiva del con­
fronto tra cultura cattolica e comunista. Un 
confronto che, come testimonia proprio la 
sua opera, non è mai slato concepito in ter­
mini strumentali, checche possa oggi scri­
verne, strumentalmente, qualche esponente 
democristiano. Cosi come, in termini nuovi 
ma nient'affatto strumentali, esso è stato po­
sto alla base dclprogetto del Partito demo­
cratico della sinistra.Rodano concepì quel 
confronto non come incontro politico di ver­
tice né come compromesso ideologico tra 

due Cinese e tradizioni ma, al contrario, co­
me liberazione reciprcx'a dai vincoli delle ri­
spettive ideologie e di contiapposti integrali­
smi. 

Vi furono |X>i i suoi articoli sullo «strappo». 
Per un verso essi si inscrivevano nel dibattito 
del Pei di allora, che verteva sull'alternativa 
se si dovesse pensare in temimi di terza fase 
del movimento operaio, ulteriore a quella 
socialdemocratica e comunista o, piuttosto, 
in quelli di ripudio dell'una in favore dell'al­
tra Echi di tale dibattilo si sono avuti, del re­
sto, anche durante la discussione sulla svol­
ta. Per altro verso essi segnalano un legame 
di Rodano con un quadro di pensiero che 
oggi possiamo senz'altro ascrivere a un'epo­
ca passata. Essi introducono dunque alla de­
cisiva e delicatissima questione del rapporto 
passato-presente, che può essere oggi af­
frontata o nei termini patetici di un gigante­
sco processo giudiziario, oppure nel quadro 
della ricerca di una nuova prospettiva ston-
ca. 

Nel famoso Ce dell'89 Achille Occhetto af­
fermò1 «Non possiamo non liberarci sino in 
fondo di un vecchio involucro ideologico, 
che da tempo con la nostra politica abbia­
mo superato ma che pure sulla nostra politi­
ca ha pesato, risolvendo positivamente il 
nesso tra vecchio e nuovo». Sul piano politi­
co questo compito è stato definitivamente 
assolto con la decisione di dar vita al Pds; sul 
piano delle idee essorichiede una critica or­
ganica, condotta dal punto di vista della sini­
stra e delle sue prospettive, del complesso 
ideale e politico dell'esperienza comunista 

Sono convinto che nelle idee che hanno 
accompagnato la svolta è dato rinvenire ele­
menti preziosi per questo obiettivo. Mi limito 
qui a citare. La critica del socialismo come 
modello della società e legge della storiar il 
problema della contrapposizione storica tra 
i valori di libertà e uguaglianza, con la sotto-
valutazione, da parte del complesso del 
pensiero di ispirazione socialista del valore 
della person.i, e, da parte del pensiero di 
ispirazione liberale, della dimensione socia­
le e stonca dell'uomo; ancora l'individuazio-
ne degli elementi di totalitarismo nella con­
cezione comunista del partito. 

Sono intuizioni che vanno sistemale, e tut­
te le componenti ideali e culturali del Pds 
(ma direi dell'intera sinistra), hanno il dirit­
to, e anche il dovere di partecipare a que­
st'opera. Non per un'azione di salvataggio di 
questo o quel pezzo della nostra tradizione 
ma in vista di una ncollocazione di una ricca 
esperienza storico-politica. La prospettiva e 
quella che Dahl definisce una «nuova fase 
della democrazia», ulteriore a quella antica e 
a quella moderna, assumendo che anche la 
democrazia ha una sua storicità. 

Mettete telefonini salvavita sulle ambulanze 
LUIGI CANCRINI 

D ue storie simili e per molti versi 
assurde. Nel Nord e nel Sud di 
un'Italia che si dimostra una 
volta tanto perfettamente ugua-

_ _ _ _ _ _ le a se stessa, due ambulanze 
che corrono da un ospedale al­

l'altro, trasportando malati gravi ntiutati dal­
le accettazioni per mancanza di posti letto 
attrezzati. Morendo in ambulanza il primo, 
più anziano. Risultando gravemente dan­
neggiato dal ritardo con cui viene curato il 
secondo, più giovane. 

Impossibile non chiedersi, di fronte a fatti 
di questo genere, come mai le ambulanze 
del Sistema sanitario italiano non siano do­
tate di un telefono cellulare. Quelli di cui so­
no dotate oggi le macchine di servizio di tutti 
i dirigenti delle Unità sanitarie locali. Quelli 
con cui ognuno di loro può avvertire a casa 
(ricordate le intercettazioni telefoniche pub­
blicate dai giornali?) del fatto che sta arri­
vando e si puòbuttare la pasta. Quelli che sa­
rebbero stati necessari, nelle storie di cui so­
pra, per evitare corse inutili e pericolose per 
strade e autostrade di mezza Italia. È troppo 
chiedere conto al ministro della Sanila di 
questo paese del perché le ambulanze con 
cui si soccorre d'urgenza colui che sta male 
sono sempre poche, male attrezzate e male 
o niente informate sul luogo dove dovrebbe­
ro trasportarlo? 

Il telefonino potrebbe risolvere da solo un 
certo numero di problemi. Molti di più se ne 
potrebbero risolvere, tuttavia, se le Regioni 
italiane si dotassero tutte di un centro in gra­
do di ricevere e dare notizie sulla disponibili­
tà di posti. Evitando la ricerca affannosa, con 

teletonate in sede da parte degli autisti, degli 
infermieri e dei medici di prontosoccorso 
degli ospedali meno attrezzati, delle struttu­
re di cui hanno bisogno. Come 6 accaduto 
l'altro ieri in una terza storia ambientala, sta­
volta, in Sicilia Un attimo più in là. l'infor­
matizzazione del Sistema sanitario, per la 
parte che riguarda le analisi, le prestazioni 
specialistiche e i ricoven, potrebbe essere 
considerata dal ministro come un intervento 
estremamente utile per contenere la spesa e 
.migliorare la funzionalità di un sistema che 
molto consuma ed assai poco produce. Im­
maginando che il medico di base abbia ac­
cesso telefonico (senza telefonino) ad un 
sistema centralizzalo che fornisce in tempi 
reali data, orario e luogo degli appuntamen­
ti, analisi e prestazioni specialistiche verreb­
bero ottenute più rapidamente, senza file, 
con un vantaggio enorme dal punto di vista 
economico: consenlendo l'accesso al priva­
to convenzionato solo quando il servizio 
pubblico non è in grado di svolgerlo avendo 
utilizzato tutti gli spazi a sua disposizione. 
Bloccando in questo modo i fenomeni sem­
pre denunciati e mai perseguiti di corruzio­
ne e comparaggio che da sempre strozzano, 
in Italia, le attività dei servizi pubblici: asser­
vendole a quelle dei privati. 

E da quest'ultimo dato che si deve partire, 
tuttavia, per capire il perche della diffidenza 
dimostrata dai ministri della Sanità per una 
informatica al servizio del cittadino Sulla so­
praffazione del pubblico da parte del privato 
si regge infatti l'immenso intrico di malaffare 
economico e di clientele politiche che si è 
introdotto come un tumore nel Sistema sani­
tario nazionale. 
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• • Il mio amico Carlo Car­
dia ha scritto, su l'Unitàdl sa­
bato, un articolo («Su rubli e 
dollari, ritroveremo la sag­
gezza?») su cui vorrei fare 
qualche considerazione. An­
zitutto noto una contraddi­
zione. Nella prima parte del­
l'articolo si dice che «l'impe­
rativo morale primario do­
vrebbe spingere tutti a fare 
un'operazione verità dicen­
do tutto ciò che sanno sul­
l'argomento». Giusto. Biso­
gna però dire che chi non sa 
nulla e lo dice fa lo stesso 
opera di verità. Poi aggiunge 
che «le rivelazioni debbono 
essere fondate su fatti» rife­
rendosi ai dubbi da me ma­
nifestati sull'incidente che 
coinvolse Berlinguer, nel 
1973, in Bulgaria. Dubbi, co­
me io avevo intuito, che ebbe 
anche Enrico, come ora sap­
piamo con certezza dato che 
li manifestò in famiglia. Ma io 
non intendevo fare alcuna ri­
velazione clamorosa. L'enfa­
si era nei titoli dei giornali. 
Volevo solo sottolineare qual 

era il clima nei rapporti con i 
nostri interlocutori dell'Est in 
anni cruciali. Un sospetto, 
quello di Berlinguer, che va 
valutato per quel che era ed 
è: un fatto, caro Cardia, un 
dato politico che inquadra 
una situazione ben diversa 
da quella descritta da Cossut-
ta. Se invece si vogliono fare 
polveroni politici e giudiziari 
preelettorali, dico che questa 
pratica non è nuova in que­
sto paese. Ma non è una ra­
gione per tacere, per non di­
re quel che penso. Certe pru­
denze le abbiamo già pagate 
care. 

1 fatti, si dice. SI, i fatti poli­
tici, anzitutto. Prima Dubcek 
e poi Berlinguer furono per 
Breznev due spine da toglie­
re. Con Togliatti e Longo non 
erano rose e fiori. Longo era 
andato da Dubcek nel mag­
gio del 1968 e aveva voluto 
un documento di condanna 
per l'invasione sovietica. Ma 
Longo era ritenuto «recupe­
rabile» perché più affidabile, 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Caro Cardia, 
perché tacere? 

perché figlio dell'Intemazio­
nale comunista. Berlinguer, 
no. Quale fu il trattamento 
politico e umano riservato a 
Dubcek lo sappiamo. Nel Pei 
non si poteva fare la stessa 
operazione perché l'Italia 
era nella Nato e non nel Pat­
to di Varsavia. E non a caso 
fu proprio Berlinguer qual­
che anno dopo, 1976, a dire 
a Pansa, in una intervista, 
che la lotta per il socialismo 
l'avrebbe fatta meglio sotto 
l'ombrello del Patto atlanti­
co. 

È vero quel che dice Natta: 
«Non c'è bisogno di fare ri­
corso a sospetti di attentati 

per testimoniare la nostra au­
tonomia». Ma non c'è nem­
meno un motivo per non 
parlarne se questi sospetti ci 
furono, soprattutto dopo che 
Cossutta insinua un doppio 
gioco di Berlinguer. No, il 
gioco era invece uno e fu pe­
sante. Questo ho voluto dire 
e questo ribadisco ancora 
oggi. Le ragioni percui nono­
stante ciò non cambiammo 
radicalmente rotta le ho spie­
gate nella nota della settima­
na scorsa. Non fummo in 
grado di rovesciare una stra­
tega e puntammo sulla rifor-
mabilità dei regimi dell'Est 
per non rompere uno sche­

ma che collocava quei paesi, 
soprattutto l'Urss, come con­
trappeso agli Stati Uniti. Non 
ci siamo invece collocati, an­
che dopo lo strappo, con 
nettezza nell'alveo del socia­
lismo europeo e dell'Interna­
zionale, anche se Berlinguer 
avviò rapporti politici con 
Brandt e Mitterrand. Ripeto 
ancora una volta, e lo dico 
soprattutto al Psi: vogliamo 
discutere seriamente su que­
sto passato per prospettare 
un domani diverso' O Intini 
pensa di raccattare la spaz­
zatura di una campagna vol­
ta a liquidare un patrimonio 
che. anche nelle divisioni, 

appartiene a tutta la sinistra 
italiana? 

Andreotti, dopo la mia in-
. tervista a Panorama si ò chie­
sto, ironicamente, se un gior­
no si dirà che Togliatti fu av­
velenato a Yalta. Bravo il no­
stro presidente. Intanto, in 
questo paese, da quaranta­
cinque anni governato da 
Andreotti e la Ile, l'amico 
Sceiba si è allontanato da 
questa vita senza dirci chi of­
fri a Pisciotta, in una cella del 
carcere di Palermo, una taz­
za di caffo che lo lasciò stec­
chito prima di dire qualcosa 
sulla strage di Portella delle 
Ginestre e sulla fine di Giulia­
no. E ieri i giornali ci hanno 
detto che forse dopo più di 
vent'anni sapremo qualcosa 
su piazza Fontana. Caffè |>er-
mettendo. 

Sempre dopo la mia inter­
vista a Panorama, il Popolo 
di Sandro Fontana scrisse 
che io ero poco credibile 

perché «milazziano». cioè 
avevo avuto il torto, nel 1959. 
di contribuire a disarcionare 
la De dal governo siciliano. 
Debbo riconoscere che l'ar­
gomento è forte. Per dare 
supporto a questa tesi // Po-
polo interpretò come una 
smentita le dichiarazioni di 
alcuni compagni i quali dis­
sero di non sapere se Berlin­
guer ebbe qualche sospetto 
sull'incidente m Bulgaria. 
Quando Letizia Berlinguer 
dichiarò, in una intervista a 
l'Unità, che Enrico quel so­
spetto l'aveva effettivamente 
avuto, // Popolo fu il solo 
giornale italiano che ignorò 
la notizia Sandro Fontana 
[>etù questa volta era in buo­
na compagnia. Anche l'altro 
Sandro (Curzi) fece, nel 
Tg3, la stessa identica opera-
."ione. Uguale, uguale. Una 
volta t into i due Sandro si so­
no trovali insieme al servizio 
di una infotmazione comple­
ta e della verità Auguri per 
l'avvenire. 
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Altalena di ottimismo e pessimismo alla Conferenza di pace 
«Clima costruttivo » nell'incontro tra le due delegazioni 
Riferimento nel comunicato finale alle risoluzioni dell'Onu 
Libanesi e siriani si presentano soltanto a sera 

Disgelo tra israeliani e palestinesi 
\ Primo faccia a feccia ma non c'è accordo sulla sede 

H 
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Altalena di timori e speranze alla conferenza di pa­
ce di Madrid: l'atteso, storico faccia a faccia fra 
israeliani e palestinesi c'è stato e si è svolto in un cli­
ma «costruttivo», ma senza che si potesse raggiunge­
re un accordo sulla sede del negoziato. Poco dopo 
le 19 è iniziato anche l'incontro israelo-libanese, 
mentre quello con i siriani è rimasto in forse fino a 
tarda sera, in un succedersi di colpi di scena. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • MADRID. Un'altra giornata 
convulsa, in un continuo suc­
cedersi di colpi di scena, di an­
nunci e di smentite. Unico da­
to costante l'atteggiamento 
coerente dei palestinesi, decisi 
a non spezzare il filo del nego­
ziato: la loro delegazione con­
giunta con i giordani Ji è rego­
larmente incontrata con quella 
israeliana all'ora e nel luogo 
previsti, prescindendo dagli al­
ti e bassi dei rapporti israelo-si-
rianl (e di conseguenza israe-
Io-libanesi). L'incontro è stato ' 
importante per il fatto stesso di 
essersi svolto: sul piano dei 
contenuti, malgrado il clima 
definito dalle parti «costruttivo» 
e una intesa di massima sui te­
mi che dovranno essere affron­
tati in seguito, non è stato pas­
sibile raggiungere un accordo 
sulla sede dei negoziati bilate­
rali. I contatti continueranno 
nei prossimi giorni, non si sa in 
che modo o per quali canali 
(la delegazione israeliana ave­
va infatti annunciato in matti­
nata che rientrerà in patria og­
gi). Ma anche questo è, ovvia­
mente, un fatto che può ben 
essere definito «storico». 

Le due delegazioni si sono 

incontrate al palazzo di Par-
cent pochi minuti dopo le 10. 
Alla stessa ora in altri due pa­
lazzi della capitale spagnola 
era previsto l'inizio degli altn 
due incontri, ma le delegazioni 
israeliane hanno atteso inutil­
mente quella siriana e quella 
libanese e trascorsa oltre un'o­
ra sono rientrate al loro alber­
go. Poi sono cominciati i con­
tatti, i si dice, gli annunci e an­
che le polemiche. I libanesi 
non volevano trattare per via 
della situazione nel sud Liba­
no, dove per il sesto giorno 
consecutivo ci sono stati bom­
bardamenti Israeliani, sia pure 
di intensità molto ridotta; i si­
riani dichiaravano che sareb­
bero andati al negoziato ma 
senza fornire nessuna indica­
zione precisa sui tempi. 

I rappresentanti di Damasco 
e di Beirut, inoltre, insistevano 
perchè tutti e tre gli incontri si 
svolgessero nella stessa sede, 
evidentemente per dare la sen­
sazione - in contrasto con gli 
intenti di Israele - che la tratta­
tiva bilaterale sia la diretta con­
tinuazione della sessione -col­
legiale dei giorni scorsi e che 
si tratti dunque non di negotta-

L'Incontro tra la delegazione israeliana, a sinistra, e quella giordano-palestinese che si è tenuto ieri nel palazzo di Parcent, a Madrid 

ti «separati» ma di diversi mo­
menti di una unica «conferen­
za intemazionale». Su questo 
punto alla fine gli israeliani 
hanno ceduto e nel pomerig­
gio è stato cosi annunciato che 
gli incontri con libanesi e siria­
ni sarebbero avvenuti rispetti­
vamente alle 19 e alle 22, sem­
pre nel palazzo di Parcent. 
Quando all'ora indicata sono 
arrivati i libanesi, da parte dei 
siriani non si era avuta ancora 
nessuna conferma ufficiale, 
ma poco dopo le 22 la loro de­
legazione si 6 presentato al­

l'appuntamento. All'incontro 
israelo-giordano- palestinese 
hanno partecipato dieci nego­
ziatori da parte araba e sci da 
parte israeliana; capi-delega­
zione erano l'ex ministro gior­
dano (e consigliere di re Hus­
sein) Abdel Salam al Majali, il 
palestinese Haidar Abdel Shafi 
e il segretario del governo 
israeliano Eliakim Rubinstein, 
molto vicino a Shamir. I collo­
qui sono stati sospesi per il 
pranzo poco dopo le 12 e sono 
ripresi alle 16 per durare, nel 
complesso, quasi sei ore; al 

LA DELEGAZIONE PALESTINESE 
i 

Feisal Husseini: «Ormai 
non si tornerà indietro» 

m 

• • MADRID. L'hotel Victoria, 
la sede della delegazione pale­
stinese, è affollato dai dirigenti 
che hanno incontrato, insieme 
ai giordani, la delegazione 
israeliana. 

Regna un clima di aperta 
soddisfazione, per l'esito della 
Conferenza ed il ruolo svolto 
dai palestinesi. 

Hanna Siniora, il direttore 
del quotidiano palestinese di 
Gerusalemme Est Alfajr, sotto­
linea che ha conclusione del 
primo incontro bilaterale ci so­
no stati due fatti significativi: 
per la prima volta giordani, pa­
lestinesi ed israeliani hanno 
letto insieme, all'uscita, un co­
municato congiunto, sull'esito 
di questo primo giorno di ne­
goziato bilaterale; e per la pri­
ma volta il capo-delegazione 
giordano Magiali, e quello 

radiano (Rubinstein, si sono 
stretti pubblicamente la ma­
no) durante la conferenza, i 
giordani avevano ignorato le 
mani porte dagli israeliani. 

Il comunicalo congiunto di­
ceche proseguiranno i contatti 
per stabilire fl luogo dove con­
tinuare le trattative bilaterali, 
luogo su cui non è stato possi­
bile trovare un accordo: e che 
le trattative saranno basate sul-

JANIKI CINGOLI 

le risoluzioni 242 e 338 del 
Consiglio di sicure**» dell'O-
nu. 

Siniora mi dice che c'è stata 
una «atmosfera rilassata» du­
rante l'incontro. 

Ma ha questo punto si uni­
sce a noi Feisal el Husseini, 
che ha capeggiato la delega­
zione alle trattative nei fatti (la 
guida ufficiale è Shafi), che 
accetta una breve intervista 
esclusiva. 

Sei soddisfatto della confe­
renza? 

Si, per il popolo palestinese 
comincia una nuova fase. Ora­
mai il processo di pace non 
può più tornare indietro. Gli 
americani vi hanno impegnato 
il loro prestigio, e non vogliono 
che si tomi indietro. È molto 
meglio che gli sforzi siano con­
centrati sulla diplomazia che 
sugli impegni militari. 

Come al •volgeranno ora gli 
Incontri, e quando Infileran­
no? 

Saranno gli americani a dover 
avanzare la risposta definitiva 
sulla località degli incontri. Per 
noi, l'unico problema e che gli 
incontri non avvengano in 
Israele o nei territori occupati, 

perché non ci sentiremmo li­
beri, non saremmo su un pia­
no di parità. 

Quando cominceranno? 
Tra due settimane, credo. 

SI parla di Waahlngton e Mo­
sca. 

Si, questo e- possibile, anzi pro­
babile. 

Con pensi dell'apprezza­
mento unanime dei mass 
media sull'atteggiamento 
della vostra delegazione alle 
trattative? 

Si, penso che abbiamo davve­
ro saputo svolgere un ruolo 
centrale. Credo di poter dire 
che siamo stati non una dele­
gazione ma «la delegazione». 

Ora, quale sarà U contenuto 
della trattativa? 

Da un lato, la attuazione di 
«misure per costruire la fidu­
cia». A cominciare dal blocco 
degli insediamenti, dal rilascio 
def prigionieri politici, dalla li­
bertà di organizzazione politi­
ca per noi palestinesi. 

E gli israeliani in cambio po­
trebbero ottenere un blocco 
del boicottaggio da parte 
degli Stati arabi? 

Si, questo è possibile. 

momento della pausa Rubin­
stein ha parlato di «un buon 
inizio, in una buona atmosfe­
ra», mentre al termine del se­
condo incontro Al Maiali ha 
detto che il clima e stato di 
«concretezza». Lo conferma un 
comunicato diffuso in serata 
nel quale si afferma che la riu­
nione ha avuto luogo «per ini­
ziare il negoziato diretto sulla 
base delle risoluzioni 242 e 
338 del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu. I negoziati - prose­
gue il documento - saranno 
condotti su due direttrici: una 
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palestinese-israeliana, l'altra 
giordano-israeliana. La riunio­
ne si è svolta in una buona at­
mosfera. I temi discussi hanno 
toccato anche la procedura sui 
colloqui futuri che si spera sa­
ranno tenuti nel più breve tem­
po possibile». Quanto alla sede 
del negoziato, su cui non c'è 
stato accordo (come del resto 
era prevedibile), le due parti 
•hanno espresso i rispettivi 
punti di vista» e «continueran­
no le consultazioni». 

Particolarmente importante 
nel comunicato il riferimento 

alle risoluzioni 242 e 338, per­
chè prevedono senza mezzi 
termini il ritiro dai territori oc­
cupati (su cui Shamir nella se­
duta plenaria si era invece 
espresso negativamente) ; 
inoltre Rubinstein ha detto 
espressamente che fra i temi 
della prima fase del negoziato 
ci sarà quello delle misure 
transitorie di autonomia per i 
territori occupati. 

Nemmeno nell'incontro con 
i libanesi si è raggiunta alcuna 
intesa sulla sede del negozia­
lo, ed è anche troppo facile 
prevedere che lo stesso avver­
rà in quello con i siriani. E tut­
tavia sembra che la questione 
si stia in una certa misura 
sdrammatizzando, dopo il 
«muri} contro muro» dei primi 
giorni, il vice-ministro degli 
Esteri israeliano Benjamin Ne-
taniyau ha detto infatti, al­
quanto a sorpresa, che la scel­
ta della sede «non rappresenta 
un ostacolo insormontabile» e 
che Israele continua a propor­
re che i negoziati si svolgano in 
Medio Oriente ma «è aperto ad 
ogni altra soluzione». E la ipo-
tresi che sta prendendo piede 
è che alla fine la scelta cada su 
Washington. L'Olp si è già pro­
nunciata in tal senso: quanto 
al segretario di Stato James Ba­
ker (che ha salutato con espli­
cita soddisfazione II risultato 
dell'incontro israelo-palestine-
se), dopo aver affermato che 
«abbiamo lavorato troppo du­
ramente per arrivare a questo 
punto e non e! tireremo certo 
indietro», a una domanda su 
Washington ha risposto di 
•non escludere nessuna locali­
tà». 

A laburista Peres: 
«Per avere la pace 
bisogna cedere terra» 
Nella riunione del governo a Gerusalemme, Shamir 
ha definito deludente la posizione espressa dalla 
Cee alla Conferenza di Madrid: «Quelli sono filo-ara­
bi». Il ministro degli Esteri Levy, risentito per non 
aver guidato la delegazione, non ha mai preso la 
parola. Soddisfazione, comunque, per il clima degli 
incontri con la delegazione giordano-palestinese. 
Peres: «Per avere la pace dovremo cedere terra». 

ira GERUSALEMME. Soddisfa­
zione per l'incontro con la de­
legazione giordano-palestine­
se a Madrid, per il clima positi­
vo che l'ha caratterizzato e per 
il fatto che «è stato varcato il 
primo Rubicone» nella tor­
mentata storia dei rapporti tra 
israeliani, da una parte, e pale­
stinesi e giordani dall'altra. 
Nessuna sorpresa per il com­
portamento della delegazione 
siriana, che ha riconfermato, 
agli occhi di molti, l'ostilità di 
Damasco nei confronti dello 
Slato ebraico. Questi i giudizi 
in Israele sull'andamento degli 
incontri di Madrid. 

All'avvio della seconda fase 
concreta dei negoziati nella 
capitale spagnola ha corrispo­
sto, dopo gli intensi bombar­
damenti degli ultimi giorni, an­
che un calo delle attività mili­
tari israeliane nel Libano del 
sud, dovuto, secondo voci in­
formate, a decise pressione del 
segretario di Stato Usa Baker. Il 
ministro della Difesa Moshe 
Arens non ha voluto né confer­
marle né smentirle. I giudizi 
della stampa israeliana e degli 
ambienti politici sulla Confe­
renza di Madrid danno positi­
vo rilievo non solo alla volontà 
negoziale dei delegati palesti­
nesi e giordani ma al fatto stes­
so che I tentativi della Siria di 
concordare un fronte arabo 
compatto non sono, almeno in 
questa fase, riusciti. Negativo, 
però, è il giudizio di Shimon 
Peres, ex primo ministro e lea­
der laburista, sulla posizione 
del governo israeliano. In una 
intervista pubblicata dal quoti­
diano egiziano AIAhram Peres 
afferma che non ci sarà pace 
se Israele non restituisce dei 

territori occupati. Peres ag­
giunge nell'intervista di essere 
favorevole al «congelamento 
degli insediamenti». 

Il comportamento ostruzio­
nista della Siria è stdto con­
dannato dal ministro senza 
portafoglio Rehavam Zeevi, 
esponente del partito di estre­
ma destra «moledet», secondo 
il quale «i siriani hanno dimo­
strato di essere solo dei selvag­
gi, pnvi di educazione e di di­
plomazia». 

Nell'odierna seduta, il go­
verno ha ascoltato una relazio­
ne del premier Ytzhak Shamir, 
che ha analizzato i discorsi 
delle delegazioni dei paesi che 
hanno partecipato alla confe­
renza di Madrid, Stando a ra­
dio Gerusalemme, ha definito 
«obiettivi» quelli del presidente 
americano George Bush e del 
presidente sovietico Michail 
Gorbaciov. Ha invece giudica­
to deludente quello del rap­
presentante della Cee, il mini­
stro degli esteri olandese Hans 
Van Den Broek che, a suo avvi­
so, ha espresso la posizione di 
fondo della comunità sul con­
flitto israelo-arabo. Lo stato 
ebraico la considera «sbilan­
ciata» e filoaraba. 

Il ministro degli esteri David 
Levy, che ha risentito la deci­
sione di Shamir di guidare per­
sonalmente la delegazione 
israeliana a Madrid, ha tenuto 
durante l'intera seduta un si­
lenzio che la radio ha definito 
«tempestoso». 

Un silenzio che Levy hi> 
mantenuto anche dopo il suc­
cessivo incontro a quattr'occhi 
col premier, sul quale non so­
no emersi particolari. 

LA DELEGAZIONE ISRAELIANA 

,..-: «Non un intesa a tempo 
ma un vero trattato» 

Quali sono gli altri punti del­
la trattativa? 

La realizzazione della fase 
transitoria dell'autogoverno 
palestinese. 

Pensi che l'autogoverno pa­
lestinese dovrà limitarsi, co­
me sostengono gli israeliani 
ad una autoamministrazio­
ne della popolazione pale­
stinese? 

No. dovrà essere qualcosa di 
più di una semplice autono­
mia, come ha ammesso anche 
Shamir. Dovrà esserci perciò 
anche un controllo della terra 
e della sue nsorse naturali, a 
cominciare dalle acque. 

Haider 
Abdel 
Sfiati 
capo della 
delegazione 
palestinese 

••MADRID. Anche all'hotel 
Princesa. sede della delegazio­
ne israeliana, c'è aperta soddi­
sfazione per l'esito dell'incon­
tro con la delegazione giorda­
no-palestinese. Josef Amihud, 
portavoce della delegazione 
israeliana si esprime in termini 
molto positivi. La riunione è 
cominciata all'ora prevista ed 
è stata molto cordiale ed ami­
chevole.Anche durante l'inter­
ruzione per il caffè le due dele­
gazioni non sono rimaste se­
parate, ma si sono unite scam­
biando opinioni. Non c'è stalo • 
nessuno che ha diretto la di­
scussione, tutti sono intervenu­
ti liberamente senza che ci fos­
se nessuna intemizione. 

A cosa attribuisce questo cli­
ma? 

Credo che tutti fossimo consa­
pevoli dell'importanza stonca 
che aveva questo incontro del 
punto di svolta che segnava 
nel rapporto tra i nostri popoli. 

I negoziati al sono tenuti so­
lo sugli aspetti formali o an­
che sul problemi di contenu­
to? 

La discussione verteva sulla se­
de dove proseguire i negoziati 
bilaterali. Gli arabi chiedono 

un terreno neutro mentre inve­
ce noi israeliani vogliamo riu­
nirci in Medio Oriente e propo­
niamo incontri da tenersi a tur­
no nelle diverse capitali arabe 
e in Israele. 

C'è stata da parte palestine­
se la presentazione di qual­
che documento scritto con­
tenente le loro rivendicazio­
ni? 

No, nessuna delle parti ha pre­
sentato un documento. 
. Ma perché voi israeliani In-
, sistete tanto per tenere Une-
' goziato in Medio Oriente? 

Perché dobbiamo pensare al 
futuro dei nostri rapporti, biso­
gna rompere la barriera di sfi­
ducia e di sospetto che si è 
creata in tutti questi anni di 
conflitto. 
< Quale pensate dovrà esaere 

' il contenuto dell'accordo? 
Non dovrà essere solamente 
un accordo temporaneo, limi­
tarsi alla fine dello stato di bel­
ligeranza. Noi vogliamo firma­
re un vero e proprio trattato di 
pace con i giordani e quindi 
non accettiamo nessun sostitu­
to provvisorio. 

Crede che si possa rischiare 
un blocco della trattativa se 

non c'è accordo sol luogo 
dove svolgerei negoziati? 

No, credo che gli Stati Uniti ed 
anche l'Egitto non accetteran­
no di perdere questa partita e 
quindi vi sarà una forte spinta 
per il proseguimento degli in­
contri. Si troverà una qualche 
formula. 

Vuole precisare meglio la 
vostra posizione negoziale? 

Può essere riassunta in tre pun­
ti: 1) non vogliamo solo una 
pace formale o un.atto di non 
belligeranza; 2) vogliamo che 
questo trattato di pace che de­
ve essere firmato garantisca 
un'effettiva sicurezza ai paesi 
della nostra area e quindi ad 
Israele; 3) a tutto questo si de­
ve arrivare con trattative dirette 
da svolgersi nella regione. 

Negli ambienti della delega­
zione israeliana si attribuiva la 
resistenza dei siriani ad accet­
tare l'inizio delle trattative bila­
terali ad una mancanza di vo­
lontà di attuare questa forma 
di negozialo. Secondo gli 
israeliani, i siriani vogliono che 
le trattative bilaterali siano una 
sorta di sottocommissioni del­
la conferenza regionale, e vo­
gliono mantenere un collega­
mento tra le diverse trattative 

bilaterali. Questa formula non 
è accettabile per gli israeliani, 
che ricordano che la conferen­
za regionale di pace può esse­
re riconvocata solamente se 
c'è l'accordo di tutte le parti. 

Infine l'autogoverno a cui gli 
israeliani pensano è in sostan­
za un'autoamministrazione 
della popolazione palestinese. 
La sovranità della terra sul ter­
ritorio deve restare ad Israele, 
a partire dalla questione dei 
confini. E questa sovranità si 
estende al controllo della terra 
e delle acque. £ questo il vero 
argomento di discussione tra 
israeliani e palestinesi. OJ.C. 

Biaklm 
Rubinstein 
capo della 
delegazione 
israeliana 

Perché Assad non può rinunciare al ruolo del «duro» 
•al MADRID. La Siria conti­
nuerà a partecipare alla con-

; fetenza inauguratasi in questi 
giorni a Madrid perchè inten­
de adoperarsi a favore della 
pace «quali che siano le inten-

' ziom di Israele». Lo ha dlchia-
: rato ieri la radio nazionale si­

riana, accusando Israele di 
«approfittare di ogni occasio­
ne e di ogni argomentazione 
per far credere al mondo che 
la pace resta nel capitolo del-

" le prospettive irrealizzabili». 
Mentre l'emittente di Dama­
sco mandava in onda questa 

I dichiarazione, la delegazione 
. siriana a Madrid disertava 

l'appuntamento per il nego-
; ziato bilaterale con Israele, e 
solo più tardi avrebbe manife­
stato la disponibilità a parteci­
pare all'incontro nel corso 
della serata. E nel giorni scorsi 
il ministro degli Esteri Faruk al 

L'intransigenza della Siria 
non si spingerà fino al punto 
di bloccare il processo negoziale 
Una operazione «di immagine» 
per coprire una virata strategica 

Shara anche nei momenti di 
più aspra polemica con Sha­
mir ha sempre riaffermato la 
volontà di non interrompere il 
processo negoziale. 

Potrebbe sembrare, quello 
di Damasco, un comporta­
mento contraddittorio, cosi 
come potrebbe apparire con­
traddittorio o paradossale il 
fatto che a tenere a Madrid 
l'atteggiamento più intransi­

gente sia proprio un governo 
che nella crisi del Golfo si è 
schierato fin dall'inizio dalla 
parte della coalizione interna­
zionale e che ha mandalo le 
sue truppe in Arabia Saudita 
accanto alla forza d'interven­
to americana. Ma la contrad­
dizione è solo apparente Si 
potrebbe anzi dire che pro­
prio il comportamento «filo-
occidentale» (per dirla in ter-

"<g^p^fófr<^r^**^&?*^:»*^ 

mini semplicistici) tenuto nel­
la guerra del Golfo e la suc­
cessiva adesione, nel mese di 
luglio, al «plano Baker» per il 
Medio Oriente (adesione che, 
non dimentichiamolo, ha 
spianato ìa via alla prepara­
zione della conferenza di pa­
ce, mettendo Shamir con le 
spalle al muro) rendono ne­
cessario per Assad mostrare al 
tavolo del negoziato una Im­
magine di «durezza». 

Per anni la Siria è stata il 
Paese arabo più «militante», 
capofila della lotta «contro 
l'imperialismo e il sionismo» e 
punto di riferimento del movi­
menti rivoluzionari arabi, oltre 
che base essenziale della pre­
senza sovietica nella regione; 
a Damasco hanno tuttora le 
loro sedi i gruppi palestinesi 
più «radicali», sia intemi al-

l'Olp sia ad essa contrapposti; 
e la causa della «liberazione 
della Palestina» è stata costan­
temente proclamata come 
una autentica e prioritaria 
•causa nazionale», al punto 
che la bandiera siriana è sem­
pre affiancata da quella pale­
stinese. In realtà, o piuttosto in 
termini di «real-politik», dietro 
a tutto questo si nascondeva 
la preoccupazione, accresciu­
ta dalla firma della pace sepa­
rata fra Egitto e Israele, di non 
essere tagliata fuori da un pro­
cesso di soluzione della crisi 
mediorientale che rendereb­
be in tal caso definitivamente 
irrealistica l'ipotesi di un recu­
pero delle alture del Golan, 
occupate dagli israeliani nel 
1967. 

La scomparsa dell'Urss co­
me antagonista degli Slati 

Uniti ha costretto la Siria a una 
vistosa virata di bordo che As­
sad ha compiuto con la spre­
giudicatezza che gli è conge­
niale, preoccupandosi però di 
non offrire alle masse arabe, e 
a quelle siriane in primo luo­
go, una immagine di cedi­
mento o addirittura di capito­
lazione che lo metterebbe in 
difficoltà sul piano intemo e 
pregiudicherebbe a livello 
pan-arabo quel ruolo di gui­
da, o quanto meno «di avan­
guardia», cui non ha mai ces­
sato di aspirare. Negoziato si, 
dunque, ma con il massimo di 
grinta e cercando possibil­
mente di «umiliare» la contro­
parte, sbattendo come ieri la 
porta al mattino per poi ricu­
cire in serata. É un'altalena 
che potrebbe durare a lungo. 

act 
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A Kashgar città povera e polverosa 
abitata dalla maggioranza uygura >v 

a nord-est della Cina socialista 
al confine con i territori sovietici 

Si sogna l'indipendenza da Pechino? 
«Qui è tutto calmo», dicono le autorità 
Ma la gente difende i propri riti 
e rifiuta il controllo delle nascite 

Viaggio sulla vìa della seta 
Xinjiang, il Far West cinese abitato da musulmani 
Viaggio nel lontano Xinjiang, la regione cinese abi­
tata dai musulmani di razza uygura, al confine con il 
territorio sovietico. Anche qui crescono le spinte 
«separatiste»? Da noi, rispondono tranquilli i capi 
del partito e del governo, «è tutto calmo». Ma i mu­
sulmani non intendono rinunciare ai loro costumi e 
ai loro riti religiosi e tanto meno accettare il control­
lo delle nascite. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

UNATAMBURAINO 

r 

• • KASHGAR. In un angolo 
della piazza, davanti alla 
moschea Id Kah, un gruppo-
di bambini accovacciati 
mangia rosse patate dolci. 
Una donna anziana, forse 
una mendicante, passa e si 
china a raccogliere le bucce, 
anche quelle schiacciate 
dalle ruote delle biciclette. 
Sulle gradinate della mo­
schea sono seduti, immobili, 
in attesa, dei vecchi musul­
mani con la testa coperta 
dal tradizionale cappello 
bordato di velluto verde. La 
piazza è piena di gente e fa 
da spartiacque tra la citta 
antica, tutte viuzze in terra 
battuta lungo le quali si af­
facciano le botteghe dei 
commercianti, e la parte 
nuova, con strade asfaltate, 
grossi palazzi alla cinese, 
grande cartello con un ap­
pello di Jiang Zemin all'uni­
tà tra le varie etnie. Kashgar 
è l'avamposto più lontano 
della Cina socialista del 
nord ovest, al confine con il 
Pakistan, l'Afghanistan e il 
Kazakistan sovietico. Il suo è 
un nome magico perché per 
secoli è stato un crocevia 
importante della leggenda­
ria «via della seta», tutt'ora ,' 
percorsa anche se con pro-
doto' differenti. Dalla Corea 
del Sud 1 commercianti pa­
chistani oggi portano fin qui 
luccicanti stoffe di fibre arti­
ficiali, prodotti elettronici 
giapponesi, altri oggetti oc­
cidentali in plastica e vanno 
via con seta e tappeti. 1 cam­
melli sono stati sostituiti da 
camion ultracarichi o da 
piccoli autobus che traspor­
tano turisti avventurosi. La 
strada che arriva al confine è 
asfaltata e si dipana attraver­
so un paesaggio bellissimo 
di montagne grige ed aride. 
Kashgar è incredibile, la cit­
ta vecchia sembra il fondale 
per un film sul Medioevo: è 
un enorme mercato, affolla­
ta, povera, polverosa, piena 
di bambini, di carretti tirati 
da asineli! che fanno da taxi, 
di centinaia di botteghe di 
commercianti dove l'acqui­
sto è un rito che richiede 
tempi lunghi e moka pazien­
za. Guai ad avere fretta. Ma 
molti di questi commercianti 
che vanno personalmente a 
ordinare la seta a Suzhou 
nel sud della Cina si dice ab­
biano patrimoni favolosi di 
lOOmila yuan (qualcosa co­
me venti milioni di lire) an­
che se preferiscono condur­
re la vita di sempre, tutt'al 
più si costruiscono una casa 
di tufo nella zona vecchia. 
Kashgar è la seconda città 

del Xinjiang, la regione più 
estesa (Italia e Francia mes­
se insieme) e meno popola­
ta (15 milioni di abitanti) 
della Cina, fatta di deserto e 
di fertili oasi. Ad est, Urumgi, 
la capitale, è tutta cinese: 
abitanti, architettura, negozi 
di medio benessere. Invece 
questa parte ad ovest, che 
ha il suo centro nel secolare 
avamposto della via della 
seta, è tutta musulmana, 
abitata in maggioranza dagli 
uyguri, nell'aspetto molto si­
mili ai turchi o, come scrive 
Gualche guida, agli italiani 

el sud. Ma sono musulmani 
che si concedono qualche 
trasgressione. Gli uomini 
hanno sempre il capo co­
perto, però non disdegnano 
il vino e il tabacco. Con il 
chador, uno scialle marrone 
che nasconde la testa e le 
spalle, le donne spesso co­
prono solo le spalle. 

Il Xinjiang è anche la re­
gione più inaccessibile, sia 
per difficoltà geografiche sia 
per i divieti posti dal gover­
no, quello locale e quello di 
Pechino. E tanto mistero ali­
menta molte congetture. 
Che cosa c'è in comune tra 
gli han di Urumqi e dintorni 
e gli uyguri di Kasghar?Eche 
cosa si aspettano gli uni e gli 
altri? Sognano veramente 
l'indipendenza da Pechino? 
I cinesi che nel '53 erano po­
co più di un milione - su 
meno di cinque milioni di 
abitanti - sono oggi il 40 per 
cento della popolazione. 
Molti arrivarono negli anni 
Cinquanta o perche vi furo­
no confinati per motivi poli­
tici. Altri sono stati mandati 
fin qui durante le turbolenze 
della rivoluzione culturale 
quando milioni di giovani 
furono allontanati dalle città 
e inviati «a imparare» nelle 
campagne. Molti stanno ve­
nendo oggi dalle zone più 
povere della Cina alla ricer­
ca di terra e di lavoro. La 
maggioranza punta ancora 
su Urumgi e dintorni, dove ci 
sono più sviluppo e più ric­
chezza. Ma i nuovi arrivi co­
minciano a spostarsi anche 
più avanti, a inoltrarsi addi­
rittura verso Kashgar, finora 
terra solo di uyguri, dove la 
vita è molto più dura. In que­
sti ultimi tempi si dice siano 
arrivati in trecentomila dal 
Sichuan e dallo Henan. Rac­
contano che i cinesi che so­
no in questa regione da anni 
non hanno intenzione di la­
sciare questi posti, convinti 
che nelle loro province di 
origine non si troverebbero 
affatto meglio. Qui c'è più 

lavoro, c'è terra per tutti, da 
coltivare a cotone, a frutteto, 
a grano. I cinesi arrivano, . 
prendono le terre, lavorano 
sodo, spesso sì possono per­
mettere il trattore e guada: 
gnano anche più dei conta­
dini musulmani. Li potrem­
mo anche definire dei colo­
ni, invidiati ma tutto somma­
to non eccessivamente mal­
visti dai musulmani i quali 
chiedono solo di non essere 
intralciati nei loro affari e 
nelle loro pratiche religiose. 

Nessun limite 
per i figli 

Sulla strada che porta alle 
rovine di un vecchio tempio 
buddista ci fermiamo a 
mangiare frutta e a bere del 
tè nella casa di uno di questi 
contadini uyguri: ha la terra 
in affitto per 90 yuan all'an­
no (18mila lire), il frutteto 
non è molto curato ma la ca­
sa è grande e ci mostra orgo­
glioso la luce elettrica e la te­
levisione. Sua moglie, che 
indossa uno strano vestito di 
merletto trasparente, ha una 
faccia giovane ma molto 
sciupata. Hanno avuto sette 
figli e solo tre sono viventi, il 
controllo delle nascite da 
queste parti è un problema 
molto delicato. Il Xinjian ha 
un tasso di natalità del 27,31 
per mille contro il 19per mil­
le della media cinese (e 
vanta anche jn altro prima­

to: ha circa ottocento uyguri 
che hanno superato i cento 
anni di età. Uno di loro pare 
abbia addirittura 130 anni). 
Ai cinesi di razza han viene 
.imposto anche qui l'obbligo 
del figlio unico, ai musulma­
ni sono permessi anche tre o 
quattro figli, non di più, ma è 
una regola che nessuno in­
tende rispettare. I figli saran­
no quanti dio ne manda. 
Percorrendo la grande stra­
da asfaltata che porta a sud, 
verso la grande oasi di Ho-
tan nel deserto del Taklama-
kan, passiamo per Shache, 
la cittadina che ha il più alto 
tasso di natalità della intera 
regione. I villaggi che attra­
versiamo, oltre che di bam­
bini sporchi e impolverati e 
di adulti accovacciati intenti 
a mangiare meloni, sono 
pieni di cartelli che esortano 
a rispettare la politica di pia­
nificazione familiare: «Solo 
con il controllo, esortano, 
sarà possibile garantire un 
avvenire migliore alle future 
generazioni». Di questi car­
telli ne incontreremo tanti 
anche altrove. 

Fu, si racconta, il proble­
ma delle nascite la scintilla 
dei disordini che scoppiaro­
no a Baren, una cittadina a 
meno di cento chilometri da 
Kashgar, nell'aprile dello 
scorso anno. Venne preso di 
assalto il palazzo del gover­
no, ci furono scontri a fuoco, 
con morti tra i musulmani e 
tra i militari. Ventidue furo­
no le vittime ufficialmente 
dichiarate. Dopo, per mesi e 
mesi, partito e governo a 

Urungi e a Pechino hanno 
presentato quegli incidenti 
come una rivolta separatista 

' che contava su appoggi fuo­
ri della Cina e, con il prete­
sto della religione, puntava 
all'obiettivo della creazione 
dello «Stato indipendente 
del Turkestan orientale». Si 
parlò, nelle relazioni ufficia­
li, dell'esistenza di un'orga­
nizzazione «reazionaria» che 
si era autodefinita «partito 
islamico» e aveva lanciato 
una «guerra santa» contro gli 
infedeli estorcendo soldi e 
altri contributi ai cittadini. 
Quegli incidenti spaventaro­
no molto il partito e il gover­
no. Venne varata una severa 
regolamentazione delle atti­
vità religiose sottoposte ora 
a un più stretto controllo go­
vernativo. 

Spinte 
separatiste? 

Ma un anno dopo, di fron­
te ai cambiamenti che si so­
no avuti nei territori sovietici 
al di là dei confini, è stato 
cambiato tono. La denuncia 
hanno capito che poteva so­
lo servire a complicare i rap­
porti con il Kazakistan e a ri­
svegliare, ai due lati dei con­
fini, qualche ambizione e 
qualche tentazione. Nel 
1940 era stato un kazako a 
guidare in questa parte del 
Xinjang una rivolta di uyguri, 
mongoli e kazaki che aveva 

poi portato nel '45 alla na­
scita della «Repubblica del 
Turkestan orientale», dalla 
vita di breve durata. Il Xin­
jiang, hanno detto recente­
mente il segretario del parti­
to, un cinese, e il presidente 
della regione, un uyguro, «è 
calmo» e non vedrà cambia­
menti come quelli che ci so­
no stati in Unione Sovietica 
«perché la gente di qui ha 
fatto tesoro della eccellente 
situazione che c'è nella re­
gione». I due dirigenti hanno 
anche smentito le voci di 
nuovi recenti disordini. 

È vero, ciò che intriga è 
conoscere quanta influenza 
ilprocesso di disgregazione 
dell'Unione Sovietica abbia 
avuto in queste terre abitate 
da musulmani per i quali il 
richiamo della religione è 
certamente più forte di quel­
lo del marxismo-leninismo-
maoismo. Lo si percorre in 
lungo e in largo, da Urumqi 
a Kashgar fino alle oasi del 
sud o ai passi del nord, il 
Xinjiang appare un luogo 
pieno di iniziativa, in movi­
mento, con la gente preoc­
cupata, come nel resto della 
Cina, di cogliere tutte le pos­
sibilità offerte da una politi­
ca economica tollerante. 
Camion pieni di prodotti 
vanno avanti e indietro su 
strade asfaltate. Lungo le ari­
de e piatte distese che porta­
no alle oasi scorrono i pali 
che trasportano energia 
elettrica. Società petrolifere 
giapponesi si accingono a 
esplorare il bacino del Ta-

rim alla ricerca di petrolio, 
una risorsa di cui questa re­
gione è molto ricca. Non c'è 
traccia visibile, non c'è se­
gnale, non ci sono testimo­
nianze che confermino ten­
sioni separatiste o l'esisten­
za di qualche organizzazio­
ne clandestina. Non si scor­
gono nemmeno segni di for­
te tensione tra la gente o tra 
gli han e gli uyguri. Tutto in­
somma lascia l'impressione 
che sia poco realistica un'a­
zione con l'obiettivo della 
«indipendenza». Azione che 
appare frenata anche dalla 
sproporzione enorme tra 
territorio e popolazione, dal-
l'oramai prevalente presen­
za cinese, dalla mancanza 
di quell'insieme di circo­
stanze che invece hanno pe­
sato nei paesi dell'ex Urss, 
dall'assenza di una leader­
ship, 

I pionieri 
cinesi 

Altra cosa è invece la pos­
sibilità di nuovi episodi di 
eplosione di malcontento 
nel caso si rompa, per una 
ragione qualsiasi, in qualsia­
si momento, quel delicatissi­
mo equilibrio sul quale si 
regge la convivenza tra le 
esigenze dei musulmani e le 
direttive del governo. Quel 
che i musulmani vogliono è 
essere lasciati in pace nei lo­
ro affari, nei loro figli, nel lo­

ro commercio, nelle loro 
pratiche religiose. Può sem­
brare un paradosso, ma sa­
rebbero veramente guai seri 
per Pefchino solo se accanto 
ai musulmani scendessero 
in campo anche i cinesi: po­
trebbe mai verificarsi una 
ipotesi del genere? Arduo 
dirlo. Una cosa è certa: i ci­
nesi del Xinjiang sono di 
una pasta particolare. Non 
sono arrivati da queste parti 
per passare il tempo. Hanno 
abbandonato terre avare per 
venire qui a lavorare sodo e 
duro. Si sono radicati in que­
sta realtà, molti la sentono 
come propria perché l'han­
no conquistata con il sudore 
della fronte: il Xinjiang è il 
«Far West» cinese. E questi 
sono dei pionieri. Intere lo­
calità si sono sviluppate in 
questi ultimi anni solo grazie 
all'arrivo degli appartenenti 
alla razza han. A Urumqi, 
percorrendo la strada che va 
verso il confine con il Kaza­
kistan, attraversiamo il di­
stretto di Shihezi: ci dicono 
che venti anni fa era una di­
stesa di terra incolta, oggi è 
un insieme di villaggi a frut­
teto dove si sono sistemati 
oltre centomila cinesi. Gli ul­
timi sono i seimila prove­
nienti dalle zone questa 
estate disastrate dall'alluvio­
ne. La terra viene data a 
contratto alle singole fami­
glie, ma spesso più famiglie 
si mettono insieme dando 
vita a una fonna di «colletti­
vo» per facilitare la gestione 
dei campi. Da queste parti ci 
sono contadini che hanno 

Un religioso 
musulmano 
cinese 
in una moschea. 
A sinistra, 
donne cinesi 
fertilizzano 
un campo 
per la coltivazione 
del riso 

avuto anche dei grossi ap­
pezzamenti. Vi fanno lavo­
rare come braccianti, a 120-
150 yuan al mese, quelli che 
sono arrivati fin qui clande­
stinamente, senza permesso 
di lavoro, altrimenti destinati 
a ingrossare le fila di quanti 
si arrangiano alla giornata o 
vanno a mendicare. Sono ì 
contadini «ricchi» invidiati 
anche dagli altri cinesi e 
molto lontani dalle condi­
zioni del contadino musul­
mano medio. 

Per i cinesi, che qui ama­
no definirsi più intrapren­
denti dei musulmani, ci so­
no t̂ r.te altre possibilità. Lo 
Stato qui praticamente sta 
danto tutto in appalto, dalle 
grandi alle piccole attività: in 
appalto il servizio dei taxi, in 
appalto il servizio di com­
pravendita di tabacco, zuc­
chero e alcol, in appalto fi­
nanche la gestione dell'uni­
co e molto noto «coffee 
shop» di Kashgar, luogo di ri­
trovo fino a tarda sera di sac-
coapelisti, una specie quasi 
estinta altrove, ma qui anco­
ra molto attiva, alla ricerca 
di qualche jeep che arrivi si­
no alle oasi del sud o di un 
passaggio verso il Pakistan. 
Ma questi pionieri sono in­
sofferenti dei vincoli con i 
quali la piccola burocrazia 
locale di partito e di governo 
tenta di intralciare le loro ini­
ziative. Lo Stato con una 
mano concede e con l'altra 
ritira. Autorizza la attività pri­
vata ma mette poi una quan­
tità di ostacoli per evitare 
che dal bottegaio di oggi 
pòssa venir fuori il piccolo 
capitalista di domani. «Se 
non faccio niente vengo di­
sprezzato, se faccio qualco­
sa e mi va bene vengo invi­
diato e stroncato»: è lo sfogo 
di un aspirante «padronci­
no» di Kashgar. Siamo arri­
vati ad Urumqi nel pieno di 
una vertenza che altrove si 
sarebbe definita «sindacale» 
e qui ha invece subito assun­
to connotati politici. Un cen­
tinaio di proprietari di taxi 
sono stati fermati e alcuni di 
loro sono stati arrestati per 
aver violato la legge sulle 
pubbliche manifestazioni. 
Avevano l'intenzione di fare 
una protesta per le strade 
della città contro un improv­
viso aumento di una impo­
sta che getta molti in gravis­
sime difficoltà. Nella capita­
le regionale quasi la metà 
dei taxi è privata e i proprie­
tari hanno fatto grossi debiti 
per acquistare l'auto di servi­
zio. Adesso si sentono rovi­
nati e in qualche misura tra­
diti. Abbiano torto o ragio­
ne, sia la loro una reazione 
corporativa o meno, il pro­
blema è un altro. In quei 
giorni a Urumqi abbiamo 
ascoltato giudizi sfiduciati e 
severi sul governo e sul parti­
to comunista al potere, ac­
cusato di tollerare «ingiusti­
zia e corruzione», di «non vo­
ler cambiare». 

Ecco allora, se un giorno 
un cinese han e un uyguro... 

CHE TEMPO FA 

S& 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: una vasta e profonda 
depressione si estende dalle regioni 
scandinave fino al Mediterraneo centrale. 
Una perturbazione Inserita nella depres­
sione ha già attraversato la nostra peni­
sola: una seconda perturbazione segue a 
distanza ravvicinata ed In giornata si por­
terà sulle nostre regioni. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni dell'Ita­
lia settentrionale e su quelle dell'Italia 
centrale cielo da nuvoloso a coperto con 
precipitazioni in estensione da nord verso 
il centro. Nevicate sui rilievi alpini al di so­
pra degli 800 metri. Per quanto riguarda il 
meridione condizioni di variabilità con 
formazioni nuvolose Irregolari alternate a 
schiarite. 
VENTI: deboli o moderati provenienti da 
sud-ovest. 
MARI: generalmente mossi, agitati a lar­
go i bacini occidentali. 
DOMANI: tendenza a temporaneo miglio­
ramento ad iniziare dal settore nord-occi­
dentale e successivamente dalle regioni 
dell'alto e medio Tirreno. Su tutte le altre 
località della penisola cielo da nuvoloso a 
coperto con precipitazioni sparse, a ca­
rattere nevoso sulle cime più alte della 
dorsale appenninica. 
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Contro il ministero degli Esteri sovietico 
si sta scatenando l'offensiva di Eltsin: 
da gennaio la repubblica non finanziera 
più le spese per il suo funzionamento 

Oggi Gorbaciov tenta il tutto per tutto per 
salvare un dicastero-chiave per se stesso 
e l'Unione: che accadrebbe alle 15mila intese 
con le altre nazioni e ai trattati sul disarmo? 

«Giù le mani dalla politica estera» 
Tan'ga, Marcili, Lit 
si scatena la febbre 
delle monete nazionali 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCELLO VILLARI 

••MOSCA. Grivne, Talleri, 
ducati. Lit, Lat, Marcili, 
Tan'ga: che cosa sono questi 
strani nomi, antichi o esotici, 
che stanno entrando a vele 
spiegate nella simbologia in­
dipendentista dei nuovi «stati 
sovrani»? Monete, si proprio 
monete, il cui valore reale sa­
rà pressocchè uguale a zero, 
ma poco importa, dal mo­
mento che la loro unica fun­
zione sarà quella di fiore al­
l'occhiello delle classi diri­
genti nazionaliste delle ex re­
pubbliche dell'Urss. In tutto 
lo sterminato paese, il rublo 
- ultimo e precario bastione 
della passata unione - sta 
dunque cedendo il passo al­
la «febbre delle monete na­
zionali». L'Ucraina entro la 
metà del '92 avrà la sua Griv-
na: sulla banconota sarà raf­
figurata l'effige di Taras Scev-
cenko. poeta nazionale 
dell'800, con tanto di colbac­
co e pelliccia di montone. 
Un'impresa canadese, nota 
perchè stampa monete nel 
Terzo mondo, ha avuto la 
commessa per la prima parti­
ta di Grivne. L'esperienza ce 
l'ha, dunque potrebbe fare 
un buon lavoro, peccato che 
«l'unica cosa che i canadesi 
non possono fare è rendere 
la Grivna convertibile», ha 
commentato fra l'ironico e lo 
sconsolato la «Komsomols-
kaja Pravda». 

Convertibilità?,Perchè por­
si problemi inutili? La vicina 
Moldoya (ex Moldavia) ha 

È
ia deciso di cambiare il suo 
ej o Ducat (non hanno an­

cora scelto) con il rublo nel 
rapporto di 1 a 1. Il principe 
«Stephan il grande» - il loro 
eroe nazionale - la cui effige 
apparirà sulla nuova banco­
nota, varrà dunque quanto il 
Lenin del rublo. Sulla base di 
che cosa hanno deciso que­
sto tasso di cambio, dal mo­
mento che per esempio la 
Russia è ricca di riserve auree 
e la Moldova non ha nulla? 
Mistero, ma tant'è. «Siamo 
nella fase di preparazione 
dei clichè», hanno annuncia- , 
to con soddisfazione i diri­
genti della Bielorussia, picco­
la repubblica ai confini con 
la Polonia. Una ditta inglese 
e una svedese si sono offerte 
gratis di preparare il disegno 

R;r la banconota: il Taller. 
anno fiutato l'affare, come 

dargli torto? I Marcili georgia­
ni si stamperanno in Francia: 
«l'avamposto dell'Europa» -
come amano definirsi a Tbili­
si - nell'Oltrecaucaso, porta 
dell'Asia, non poteva certo 
restare indietro. L'immenso 
Kazakhstan, che pure ancora 
non ha dichiarato l'indipen­
denza, giustamente si prepa­
ra al peggio. Se gli altri si fan­
no le loro monete, bisogna 
rispondere «con la stessa mo­
neta». Negli uffici governativi 
di Alma-Xta sono pronte tre 
varianti (di nome): Som, 
Tan'ga e Altin, ma in un pri­

mo momento dovrebbero 
circolare parallelamente al 
rublo. Non si sa bene a cosa 
servirebbe, ma sembra di ca­
pire che abbiano in mente 
una sorta di «moneta pesan­
te», tanto è vero che hanno 
già fissato il cambio con il 
dollaro Usa: 0,63 Tan'ga per 
dollaro. 

In campo «monetario» il 
Baltico ha indubbiamente il 
diritto di primogenitura. È, 
del resto, comprensibile per­
chè qui la lotta per l'indipen­
denza da Mosca è iniziata 
prima, il risentimento anti­
russo (e antisovietico) è più 
diffuso e, dopotutto ormai Li­
tuania, Lettonia ed Estonia 
sono entrati a pieno titolo nel 
consesso degli stati indipen­
denti. Eppure molti amici, la 
Cee in testa, li avevano subito 
consigliati a non affrettarsi e 
di rimandare il più possibile 
l'istituzione di «monete so­
vrane». Come farete a pagare 
le materie prime sovietiche 
senza più rubli? Dove pren­
derete la valuta forte che Mo­
sca adesso vi chiederà in 
cambio dell'energia? Giusta­
mente gli amici dell'indipen­
denza del Baltico si sono 
preoccupati. Nulla da fare 
naturalmente: per chi co­
manda adesso a Vilnius, a Ri­
ga o a Tallin un'indipenden­
za senza moneta propria sa­
rebbe un intollerabile com­
promesso. L'Estonia è stata 
la prima a partire: facsimili 
della Corona con il ritratto 
della poetessa Lidia Kojdula 
vengono già venduti come 
souvenir ai turisti. Per il mo­
mento, infatti, Tallin non ha i 
quattrini per pagarsi l'ordina­
zione all'estero. I Lat della 
Lettonia raffigurano paesaggi 
e panorami di Riga. «Sono 
molto carini e moderni», ha 
scrìtto un giornale. Saranno 
stampati in Germania e ver­
ranno introdotti la seconda 
metà dell'anno prossimo. 
Peccato che, come ha notato 
la «Komsomlskaja», «al mo­
mento di cambiarli con i ru­
bli, difficilmente i cittadini 
riusciranno a conservare tutti 
i loro soldi, dato che il totale 
dei risparmi - 5 miliardi di ru­
bli - supera di mezzo miliar­
do tutto il bilancio statale let­
tone». In Lituania sono più 
pratici: il presidente della 
commissione economica del 
Parlamento di Vilnius ha pro­
posto che prima di introdurre 
il Lit si potrebbero sostituire i 
rubli con i marchi tedeschi. Il 
signor Kazimiras Antanavi-
cius è veramente geniale. 
Pensa che essere un Land te­
desco piuttosto che una re­
pubblica sovietica sia me­
glio. Come dargli torto del re­
sto? E cosi quest'immenso 
territorio che una volta era 
l'Urss si avvia allegramente e 
«sovranamente» verso la ca­
tastrofe. Avanti verso il Me­
dioevo, dunque, altro che 
mercato. 

La Russia non finanziera più dal 1" gennaio '92 le 
spese per il funzionamento del ministero degli Esteri 
sovietico. Oggi a Mosca la riunione del Consiglio di 
Stato sul destino della politica internazionale. La 
controffensiva di Gorbaciov punterà sull'indispen­
sabilità dell'Urss quale «soggetto del diritto interna­
zionale». In discussione quindicimila intese con le 
altre nazioni, oltre ai trattati sul disarmo nucleare. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SEROIO SERGI 

• • MOSCA II presidente Mi-
khail Gorbaciov tenterà il tutto 
per tutto oggi, alla riunione del 
Consiglio di Stato, per ditende­
re l'esistenza del ministero de­
gli Esteri che la Russia di Eltsin 
e altre repubbliche vorrebbero 
praticamente abolire. Il Crem­
lino considera gravissimo l'at­
tacco al Mid (il ministero degli 
Esteri) sferrato da Boris Eltsin 
davanti al Parlamento russo e 
ritiene che il drastico ridimen­
sionamento della politica este­
ra dell'Urss provocherebbe se­
rissime conseguenze sul piano 
dei rapporti intemazionali tra 
gli Stati. La repubblica russa ha 
già latto sapere di non aver in­
tenzione di finanziare, per la 
sua parte, il ministero: ha già 
pagato la quota sino al 31 di­
cembre di quest'anno e non 
sborserà altri rubli per il 1992. 

l-a chiusura del rubinetto fi­
nanziario di Eltsin sarebbe, ov­
viamente, un colpo mortale. O 
quasi. Si sa che il presidente 
.sovietico ha preparato una sor­
ta di pro-memoria per i com­
ponenti del «Gossoviet» - il 
Consiglio di Stalo - che contie­
ne tutte le più valide argomen­
tazioni che giocano contro la 
sparizione di uno dei ministeri-
chiave per l'esercizio di una 
politica unitaria. Senza gli 
Esteri, infatti, non si vede quale 
ragion d'essere possa avere un 
eventuale «Trattato dell'Unio­
ne» e, inoltre, cadrebbero an­
che le motivazioni per una po­
litica della Difesa già messa in 
discussione da numerose re­
pubbliche che stanno dando 
vita a proprie, autonome forze 
armate. 

Al Cremlino e stato prepara­
to un piano di reazione all'of­
fensiva russa che viene consi­
derata, da alcuni funzionari, 
come una delle più radicali e 
determinate, se non pericolose 
tra quelle messe in campo dai 
giorni del dopo-golpe di ago­
sto. Gorbaciov tenterà di tratte­
nere le pretese russe ponendo 
sul tavolo del «Gossoviet» sia il 
problema dell'Urss quale «sog­
getto del diritto internaziona­
le», sia tentando di portare dal­
la propria parte le repubbliche 
minori, specie quelle asiatiche, 
i cui interessi verrebbero soffo­
cati dal gigante nisso. Il presi­
dente e presumibile che insista 
sul fatto che e l'Urss, in quanto 
tale, a dover rispondere di tutti 
gli accordi stipulati con i paesi 
del pianeta, a cominciare dai 
trattati sul disarmo e la sicurez­
za. Ma anche mettendo da 
parte questo aspetto delicatis­
simo, l'Urss si trova comunque 
a dover onorare qualcosa co­
me altre quindicimila intese in­
temazionali e sono tutte pas­
sale attraverso gli uffici del mi­
nistero degli Esteri di piazza 
Smolenskaja. Che line fareb­
bero questi accordi' Le nazio­
ni controparte quali garanzie 
avrebbero e da chi? Gli interro-
galivi sono più che giustificati 

in presenza di un mutamento 
repentino, dall'oggi al domani, 
della responsabilità nella poli­
tica estera. La manovra di Eli­
sili, e del suo ministro degli 
Esleri Andrej Kozirev, già alto 
funzionario del Mid, punta a 
soppiantare la politica del 
Cremlino e dell'attuale mini­
stro Boris Pankin. E, in questa 
prospettiva, anche le altre re­
pubbliche. Ucraina in testa, si 
sentirebbero pronte a entrare 
pienamente sulla scena inter­
nazionale. Ma con quale acco­
glienza delle altre nazioni è 
tutto da verificare. L'atteggia­
mento degli Usa, ribadito an­
cora a Madrid da Bush, e netto: 
meglio trattare con un sogget­
to che con tanti insieme, fermo 
restando il sostegno al proces­
so di indipendenza e di sovra­
nità delle repubbliche. È. que­
sta, la politica che, per esem­
pio, i rappresentanti del G7 
hanno illustrato proprio di re­
cente a Mosca quando si e trat­
tato di avere garanzie sul ripia­
no del debito estero dell'Urss. 
Tutte le repubbliche hanno 
dovuto firmare un accordo sul­
la comune responsabilità per i 
crediti ottenuti dall'estero. 

Un'altra carta che Gorba­
ciov giocherà e quella del co­
siddetto «diritto spaziale». Cioè 

sulla utilizzazione dello spazio 
e sui relativi benefici. Per ades­
so, tutte le repubbliche dell'ex 
Urss, ciascuna per la propria 
parte, hanno diritto ad usufrui­
re dei vantaggi spaziali gestiti 
dal «soggetto Urss». Dopo cosa 
accadrà? Cosa ne potrà venire, 
per esempio, alla «piccola» Kir-
ghisia se questo diritto passe­
rà, come tutto lascia prevede­
re, nelle mani della Russia? Il 
presidente sovietico strizzerà 
l'occhio alle altre repubbliche 
per far capire che avrebbero 
poca convenienza da una sif-
fatla conclusione. 

La «concessione» che Gor­
baciov 6 disposto a fare, am­
messo che sia nelle condizio­
ni, 6 che nell'esercizio della 
politica estera verranno sem­
pre più velocemente inserite 
(ma già sta avvenendo) le re­
pubbliche alle quali, peraltro, 
nessuno potrà vietare di intra­
prendere relazioni e firmare 
accordi bilaterali, o di altra na­
tura, con le nazioni del mon­
do. Accetterà questo Eltsin? 
Tutto lascia prevedere che il 
presidente della Russia non si 
accontenterà di poco perché 
sa di poter insistere di fronte a 
un Gorbaciov che appare sem­
pre più debole e sulla difensi-

I carri armati hanno ormai spezzato tutto il fronte difensivo 

L'annata federale dilaga verso Vukovar 
Sta per cadere la Stalingrado dei croati 
Vukovar, la Stalingrado croata, sta per cadere. Di­
sperato appello del quartier generale delle forze ar­
mate della Slavonia. Ripresa di combattimenti in 
tutta la repubblica. Altre due regioni autonome ser­
be in Bosnia-Erzegovina. A Bruxelles oggi i Dodici 
definiscono le diverse opzioni per la crisi della Jugo­
slavia. Slobodan Milosevic: «La Serbia non accetterà 
mai l'ultimatum della Cee». 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPE MUSLIN 

OBI ZAGABRIA. Il primo an­
nuncio l'ha dato la televisione 
croata interrompendo ieri mat­
tina i programmi. Un breve fla­
sh: «Vukovar sta per cadere». I 
federali hanno spezzatolAJi-
nca difensiva e sono cntMpfn 
città. Otto carri armati, spalleg­
giati da unità di fanteria sono 
riusciti a rompere la resistenza 
croata e stanno avanzando al­
l'interno dell'abitato dal sob­
borgo di l.uzac. Contempora­
neamente dalla cwerma fede­
rale di Sajmiste%è-aperto un 
intenso fuoco di batteri*. 

La caduta della città sareb­
be quindi questione di ore, a 
meno di interventi, per il mo­
mento puramente teorici da 
parte di Zagabria, tanto che il 
quartier generale delle forze 
croate per la zona di operazio­
ne di Vinkovci-Vukovar-Zupa-
nia. ha annunciato che la si­
tuazione a Vukovar e Borovo 
Naselje e «veramente seria». 
Un estremo appello è stato ri­
volto a Zagabria allineile pos­
sa inviare rinforzi per contene­
re la pressione avversaria. 
Qualcosa però dove essere 
cambiato se in serata la televi­

sione ha annunciato che, al­
meno per il momento, l'attac­
co a Vukovar sarebbe stato 
contenuto. 

Per Zagabria l'eventuale 
perdita della città, al confine 

•. con la Vojvodina, costiuirebbe 
&un grosso problema non sol­

tanto per l'aspetto strategico 
che farebbe mancare alle for­
ze croate un anello importante 
del sistema difensivo, ma so­
prattutto per quello psicologi­
co. Da tempo ormai Vukovar 
costituisce il simbolo della re­
sistenza all'armala federale e 
attorno alla città assediata si e 
sviluppata una solidarietà tota­
le. Le prime pagine dei giorna­
li, in questo periodo, quasi 
ogni giorno sono state aperte 
da titoli su Vukovar ed 6 del­
l'altra settimana la vicenda del 
convoglio di viveri e medicina­
li, più volte bloccato, che e riu­
scito a raggiungere nonostante 
lutto la città proprio per l'atten­
zione che 6 riuscito a creare 
nell'opinione pubblica euro­
pea. 

Se Vukovar e la notizia di ie­
ri non si può trascurare i bom­
bardamenti e gli attacchi su al-

Carrl armati federali nella città di Vukovar 

tri territori della repubblica. A 
Dubrovnik dalla collina di Zar-
kovei i federali hanno aperto il 
fuoco e una donna e rimasta 
colpita all'interno del centro 
slorico, sullo Stradun, mentre i 
liri di artiglieria si sono intensi­
ficali poco prima di mezzo­
giorno. L'altra notte inollre è 
slato colpito il forno municipa­
le lasciando senza pane oltre 
BOmila persone. Nella «perla 
dell'Adriatico», come si ricor­
derà, da oltre un mese manca­
no acqua e luce elettrica. At­
tacchi anche a Zara, Sebcnico 
e Sinj, nell'entroterra spalati­
ne A Pola invece i federali si 
sono ritirati e le autorità civili 
hanno preso in consegna gli 
stabilimenti militari della zona. 

Nel pomeriggio di ieri inoltre e 
stalo bombardato l'aeroporto 
di Varazdin nel tentativo di di­
struggere gli aerei agricoli, gli 
unici in possesso della Croa­
zia. E in relazione a questa in­
cursione c'è stato un allarme 
aereo anche nella capitale. 

A Zagabria ieri sono giunte 
le mamme dei soldati serbi di 
leva in Croazia. Dopo essere 
stale accolte da un rappresen­
tante del governo hanno potu­
to incontrare i loro figli in di­
verse caserme e anche quelli 
prigionieri della guardia nazio­
nale. 

Non vanno bene le cose per 
la Bosnia-Erzegovina. 1 serbi di 
quella repubblica infatti sono 
riusciti a proclamare altre due 

regioni autonome che si ag­
giungono cosi alle cinque pre­
cedenti. In questo modo si 
vanno costituendo le premes­
se per una secessione da Sara­
jevo e quindi per l'apertura di 
un pericoloso focolaio di crisi. 

I Dodici oggi a Bruxelles, in­
tanto, vagheranno le sanzioni 
possibili per la soluzione della 
crisi iugoslava e domani chie­
deranno a Serbia e Croazia se 
sono «favorevoli alle trattative 
all'Aja» mentre giovedì dovreb­
bero esserci le decisioni for­
mali. E da ISclgrado Slobodan 
Milosevic, nel corso di un in­
contro con il ministro degli 
Esteri greco, ha fatto sapere 
che la Serbia non accetterà 
mai l'ultimatum di Bruxelles. 

Nelle Filippine •••PI 
i Mai Imelda Marcos 

moglie dell'ex 
dittatore 

* ! * -

w 
Un eccezionale dispositivo di sicurezza e slato organizzalo 
all'aeroporto internazionale di Manila per il ritorno, previsto 
per oggi, di Imelda Marcos (nella foto), la vedova dell'ex 
limatore Ferdinand Marcos. Il Roverno filippino ha adottato 
misure severe per evitare il ripetersi di quanto accadde nel 
luglio del 1983 al marito della presidente Aquino, Nino 
Aquino, ucciso menlre scendeva dalla scaletta dell'aereo 
che lo stava riportando in patria dopo un lungo esilio negli 
Stati Uniti. Fonti giornalistiche riferiscono che i sostenitori 
dei Marcos hanno mobilitato più di due milioni di persone 
per dare il benvenuto a donna Imelda, che torna per essere 
processala sotlo l'imputazione di ripetute appropriazioni in­
debite durante i venti anni di regime del manto. 

Materiale atomico 
tedesco alla 
Corea del Nord 
perDerSpiegel 

Agenti del servizio scRreto 
ledesco Bnd hanno scoper­
to, secondo il settimanale 
Der Spiegai oggi in edicola, 
che imprese tedesche stan­
no aiutando la Corea del 
Nord a dotarsi di armi nu-

^ " ^ ^ ^ ^ ™ cleari. Il Bnd. nel rapporto 
citato dal settimanale di Amburgo, ha raccolto nuove infor­
mazioni anche sugli sforzi dell'Iran per dotarsi di armi nu­
cleari. In un rap|>orlo per il Cancelliere del 23 ottobre scorso 
- scrive DerSpiegel- il presidente del Bnd, Konrad Porzner, 
consiglia di prendere sul seno le segnalazioni dei servizi se­
greti americani. La Corea del Nord, ricorda il settimanale, ri­
fiuta di sottomettere i suoi impianti nucleari, destinati appa­
rentemente a fini di pace, ai controlli degli ispettori dell'A­
genzia intemazionale per l'energia atomica (Alea) Secon­
do il rapporto del Bnd, senve Der Spiegel, i Nord Coreani a 
metà degli anni novanta disporranno di materiale sufficiente 
per la costruzione di «due o tre bombe atomiche» 

A Bruxelles 
la Cee discute 
di Serbia 
e Medio Oriente 

Agenda fitta d'impegni, oggi 
a Bruxelles, per i ministn de­
gli Esten dei dodici paesi 
della Cee. chiamati a discu­
tere di possibili sanzioni co­
munitarie contro le repub-
blichc jugoslave che non 

^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — dovessero accettare il piano-
ultimatum di pace della comunità, a fare il punto sulla situa­
zione nel Medio Oriente, a porre le basi di una politica co­
mune dell'immigrazione e a esaminare le prospettive di una 
ripresa delle trattative per la riforma del Gatt, l'accordo che 
regola i commerci mondiali. Presente per l'Italia il titolare 
della Farnesina. Gianni de Michelis. Una decisione finale 
sulle sanzioni non sarà peraltro presa prima dei colloqui di 
martedì all'Aia e prima di un'ulteriore consultazione che i 
ministri degli Esteri comunitari hanno in programma a fine 
settimana a Roma in margine al vertice della Nato il 7 e l'8 
novembre, 

Carri armati 
sovietici per 
spegnere i pozzi 
iracheni 

Una squadra ungherese ha 
messo a punto un sistema 
per spegnere gli incendi nei 
pozzi di petrolio kuwaitiani 
che si basa sull'impiego di 
vecchi carri armati e motori 
d'aereo sovietici. I carri ar-

" ^ ^ ^ ^ " ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — mali, equipaggiati con pom­
pe idriche e dotati di due motori di jet Mig, possono avvici­
narsi molto al fuoco. 1 due motori Mig, generando una forte 
pressione, contribuiscono a spegnere le fiamme e pompano 
enormi quantità di acqua ad alta velocità. Il sistema, definito 
«davvero inusuale» da altri esperti, si è rivelato particolar­
mente efficace e di facile applicazione. Dei 732 pozzi in 
fiamme, solo due rimangono accesi, ma probabilmente sa­
ranno spenti entro mercoledì. 

Francia 
Trovati i corpi 
delle due 
bambine rapite 

Dopo una giornata di ricer­
che nei boschi dei Pirenei 
orientali, la polizia francese 
ed una quarantina di volon­
tari del villaggio di Elne han­
no ritrovato ien pomeriggio i 
corpi di due bambine poco 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ più che decenni, Muriel e In-
grid, rapite da un disoccupato il 19 ottobre scorso. Al ritrova­
mento si è arrivati sulla base delle indicazioni dell'uomo che 
fin dal giorno prima aveva confessato il rapimento e che ieri 
mattina aveva finalmente ammesso di aver ucciso le bambi­
ne ed essersi liberato dei corpi gettandoli in una zona bo­
schiva non distante dal villaggio. 

La Turchia 
riconoscerà 
l'indipendenza 
dell'Azerbaigian 

Il governo turco riconoscerà 
molto presto l'indipendenza 
dell'Azerbaigian, ha annun­
ciato ieri Yalim Eralp. porta­
voce del Primo ministro 
uscente della Turchia, Mesut 
Yilmaz. Eralp, le cui dichia-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ~ razioni sono state riportate 
dall' agenzia Anatolia, ha detto che la decisione di ricono­
scere la repubblica azera sarà presa durante la «prima riu­
nione del governo», senza precisare quando. Due settimane 
fa, si sono svolte nel paese le elezioni politiche, e la Turchia 
e in attesa della formazione del nuovo esecutivo. I.a dichia­
razione del portavoce segue i colloqui, ieri nella capitale tur­
ca, fra il Primo ministro uscente Yilmaz e il Primo ministro 
dell'Azerbaigian, Hasan Hasanov, in Turchia proveniente 
dall'Italia per una visita privata di due giorni. Hasanov in­
contrerà domani il presidente Turgut Ozal. 

VIRQINIALORI 

Il congresso di Suhl ha confermato l'alleanza di governo con la Cdu 
però si rafforza nel partito l'ala che guarda ad un rapporto con la Spd 

I liberali tedeschi con Kohl, ma.. 
1 liberali tedeschi confermano l'alleanza di governo 
con i democristiani, ma la posizione del presidente 
del partito Lambsdorff, il più convinto fautore della 
«inevitabilità» dell'attuale coalizione di Bonn, esce 
pesantemente ridimensionata dal congresso di 
Suhl. E mentre si preparano già i giochi per la suc­
cessione si aggravano i contrasti tra la componente 
occidentale del partito e quella della ex Rdt. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. Il 67% dei voti, 
per un candidato alla presi­
denza che non aveva rivali, 
non è certo un risultato entu­
siasmante. I 662 delegati del 
congresso liberale di Suhl han­
no ncletto, si, Otto Lambsdorff 
a capo del partito, per il suo 
terzo e ultimo mandato, ma gli 
hanno anche (alto capire che 
se avessero avuto libertà di 
scella, avrebbero pure potuto 
mandarlo in pensione. Ma c'ù 

chi sta ancora peggio: il nuovo 
segretario generale Uwe-Bcrnd 
LOnr, esponente del vecchio 
partilo liberale della ex Rdt. so­
stenuto a spada tratta da 
Lambsdorff contro le critiche 
che gli erano piovute addosso 
alla vigilia da tutte le parti, ha 
battuto lutti i record di «non 
gradimento» nella storia recen­
te della Fdp, strappando la no­
mina con appena il 56% dei 
voti. Roba da dimettersi subito, 

anche se lui non ci pensa nep­
pure. 

La clamorosa sconfessione 
del vecchio presidente e del 
nuovo segretario generale, in­
sieme con la furiosa battaglia 
che ha avuto luogo venerdì per 
ì posti di vicepresidenti, dico­
no da sole quanto il congresso 
di Suhl, che si e concluso ieri 
mattina, sia slato difficile e sof­
ferto per la Fdp. Ix> scontro si 0 
incentrato soprattutto su quel­
la sorta di «questione morale 
interna» che e il rapporto con 
le strutture, gli uomini (e le 
proprietà immobiliari) della 
Ixlpd e della Ndpd, i due partili 
già alleati nella vecchia Rdt 
con la Sed di I lonecker e pas­
sati dopo l'unificazione anni e 
bagagli nelle filo della nuova 
Fdp unificala. Elo stesso pro­
blema che la Cdu di Kohl ha 
con la vecchia Cdu della Rdt, 
ma Ira le file liberali l'assorbi­
mento un po'troppo disinvolto 

dei vecchi «suonatori di pille­
rò» per Honccker ha creato fin 
dall'inizio disagio e resistenze. 
L'uno e le altre, come si e visto, 
hanno rischialo di travolgere 
Lùhr. una cui bocciatura sa­
rebbe stata un colpo irrimedia­
bile per lo slesso Lambsdorll, 
che aveva imposto la sua can­
didatura. 

Ma dietro la guerra sull'ere­
d e dell'est si nasconde un 
dissenso ben più serio, anche 
se in parte ancora latente. Am­
pi settori della Fdp appaiono 
sempre più insofferenti nei 
confronti dell'alleanza di go­
verno con la Cdu e soprattutto 
l'ullraconservatrice Csu bava­
rese e vorrebbero che almeno 
si cominciasse a discutere sul­
l'ipotesi di una coalizione, an­
che a livello federale, con la 
Spd. Su molle questioni di pri­
maria importanza, in effetti, le 
posizioni liberali sono oggi più 
vicine a quelle socialdemocra­
tiche che a quelle democristia­

ne. La linea di Uimbsdorif, ver­
balmente aggressiva nei con­
fronti dei partiti de ma sostan­
zialmente schierata sulla "Ob­
bligatorietà» dell'attuale al­
leanza, incontra resistenze 
sempre più forti. Al punto che 
il ministro degli Esteri Hans-
Dietrich Genscner, l'unico diri­
gente liberale il cui carisma 
non sia ancora in discussione 
116 nelk» destra né nella sinistra 
del partito, si e sentilo in dove­
re, nel discorso con cui ha 
chiuso il congresso, di ammo­
nire i delegati a non far dege­
nerare in «rivalità» la necessa­
ria «concorrenza» Ira le idee di­
verse che circolano tra i libera­
li. Anche Genscher, come 
Lambsdorff, e convinto che al­
l'attuale alleanza con Cdu e 
Csu non ci sia altemaliva, ma 
ha sottolinealo che la Fdp «e 
innanzitutto il partito liberale 
della Germania e solo dopo il 
partner della coalizione di go­
verno». 

Londra, folli rodei in automobile 
• • UJNDRA l-a morte avve­
nuta negli ultimi giorni di una 
bambina di 12 anni, di un 
bambino di 9 e di un giovane 
di 16 anni, in incidenti diversi, 
ma tutti nel corso del «Joyri-
ding», ha riportalo in primo 
piano un fenomeno dilagante 
che il governo ora cerca di 
contenere con l'introduzione 
di una nuova legge. 11 «Joyri-
ding» (giro di piacere) consi­
ste nel rubare un'auto di gros­
sa cilindrata e guidarla a pazza 
velocilà in improvvisali circuiti 
da corsa nei centri cittadini 
traltando traffico e pedoni co­
me ostacoli di uno slalom. È si­
mile ad un altro «sport», nato la 
scorsa estate, chiamalo «hot-
ting» che consiste nel gareggia­
re guidando auto rubate di 
grossa cilindrata in improvvisa­
ti circuiti di quartiere, con la 
differenza che in quest'ultimo 
caso il rito si conclude con 
l'auto incendiata o infilala 
dentro la vetrina di un negozio. 
Sia nel primo che nel secondo 
caso i protagonisti sono giova­
ni di età variante fra i 13 e i 16 
anni e i luoghi in cui il fenome­
no dilaga sono quartieri estre-

Bambini e adolescenti continuano a morire nel 
«Joyriding»: il massacrante rodeo con auto di grossa 
cilindrata gettate a pazza velocità su improvvisate 
piste di città. Tre vittime in pochi giorni. Il governo 
approva una nuova legge. Intervento della Chiesa. 
In certi quartieri dove il nuovo «sport» dilaga la di­
soccupazione tocca il 40-50% con punte massime, 
in certi caseggiati, dell'80%. 

ALFIO BERNABEI 

inamente poveri dove, anche 
quando non avvengono som­
mosse, la tensione è sempre 
molto alta, con un continuo 
duello Ira giovani e polizia. 

l-a bambina. Adele Thom­
pson, è stala travolta e uccisa 
nel quartiere di Toxteth di Li-
verpool mentre con due amici 
di 9 e 10 anni, entrambi in gra­
vissime condizioni, col ioro 
pacchettino di patatine fritte in 
mano, chiedevano monetine 
ai passanti in occasione di una 
festa. 

A bordo dell'auto rubata, 
una Mazda Mx 3 sportiva, c'e­
rano due adolescenti che si so­

no poi costituiti alla polizia. 
Il bambino di 11 anni. Paul 

Hartley. sempre di Liverpool, è 
morto in circostanze quasi 
identiche, travolto da un'auto 
rubata a bordo della quale c'e­
rano cinque adolescenti. E nel­
la città di Cleveland, l'altra sera 
un ragazzo di 16 anni e morto 
mentre faceva il «Joyriding». 
«Ha dello che usciva con i suoi 
amici, ed e l'ultima frase che ci 
ha lasciato», hanno detto i suoi 
genitori. 

La serie di incidenti, ne sono 
avvenuti decine negli ultimi 
mesi, ha obbligalo il ministro 
dell'Interno Kenneth Baker ad 

annunciare uno speciale dise­
gno di legge che consiste in 
pene più severe per i ladri 
d'auto. La misura però, secon­
do i laburisti e i rappresentanti 
delle diverse Cinese, non costi­
tuisce una soluzione al proble­
ma più a monte- giovani che 
crescono in aree urbane dove 
la disoccupazione e del 40-
50* con punte massime 
dcll'80% in certi caseggiati. Il 
capo della Chiesa anglicana 
ha irritato il governo quando 
ha deciso di recarsi personal­
mente a visitare i quartien più 
poveri di alcune citlà dove ci 
sono slati anche degli scontri 
fra bande di giovani e la poli­
zia. Per il governo, nel «Joyri­
ding» c'è una sinistra eco- è na­
to, come bravata per-sfidare i 
soldati inglesi, a Belfast, nell'Ir­
landa del Nord, in zona di vir­
tuale guerriglia urbana, dove 
guidare un'auto e un'impresa 
problematica dato che sono 
stati costruiti diversi tipi di osta­
coli anche al centro delle stra­
de Dopo la morte di almeno <", 
«joyriders» uccisi dalla polizia 
nell'Ii landa del Nord, lo «sport» 
e stato importato in Inghilterra. 

«•O 
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Il capo dello Stato incontra Kucan: 
«Non sono venuto certo da turista 
ma il riconoscimento non spetta a me» 
Rognoni irritato non segue il presidente 

«Non mi impunto, voglio solo denunciare 
il degrado del nostro sistema istituzionale» 
Le visite a Redipuglia, Basovizza e San Sabba 
Dure critiche del sindaco di Trieste 

Cossiga in Slovenia: «Il governo sapeva» 
.'Un'ora di incontro, a Nova Gorica, tra Francesco 
\ Cossiga, Milan Kucan e Loise Peterle. È un ricono-
'. scimento di fatto della Slovenia? Risponde Cossiga: 
" «Pensate che mi metta a girare l'Europa senza infor-
: mare il governo?». Dice Peterle, primo ministro slo­
veno: «Il signor Cossiga non è venuto come turista». 

' Ma dal blitz il governo è preso alla sprovvista. Ro­
gnoni, secondo il sindaco di Trieste, era (urente. 

'' DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• • GORIZIA. Nella saletta del 
Park Motel di Nova Cionca in­
gombra di salatini e pasticcini 
il cerimoniale sloveno fa entra-
re a piccoli gruppi i giornalisti, 
due minuti a testa per osserva­
re i preliminari della storica 
riunione - un capo di stato in 
una repubblica ancora non ri­
conosciuta da nessuno - tra 
Cossiga, il presidente sloveno 
Milan Kucan, il primo ministro 
tolse Peterle. Al gruppo 3 toc­
ca vedere un Cossiga allegro 
che guarda la barbetta di Pe­
terle e sbotta: «A lei devono 
averla educata i gesuiti». Il 
gruppo 4 fa in tempo a osser­
vare il presidente che distribui­
sce sue foto a colori, firmando­
le - «mi pare di essere un can­
tante» - e chiedendo: «Peterle. 
Peterle, come si scrive?». Sono 
le 17.20, le porte si chiudono 
per riaprirsi un'ora dopo. Esce 
Cossiga. Presidente, la sua visi­
ta e un riconoscimento della 
Slovenia? «Questi sono atti che 
competono al governo». Ed il 
governo sapeva? «Lei pensa 
che io mi metta a girare 1 Euro­
pa senza informare il gover­
no?». Ovvio. Resta da capire se 
palazzo Chigi e Farnesina era­
no anche d'accordo, o se è 
l'ennesima tappa di una con­
trapposizione. L'ultima punta­
ta, Cossiga la smentisce alle­
gramente. Un mancato incon­
tro con Andreotti? «Voi vi in­

ventate gli incontri per poter 
dire che sono saltati". Ma di al­
meno un membro del governo 
riferisce le reazioni il sindaco 
di Trieste, Franco Richelti: «Ro­
gnoni era furente». Il ministro 
della difesa ha accompagnato 
Cossiga solo per la pnma parte 
della visita. 

Nel Park Hotel, partito Cossi­
ga tra una piccola folla plau­
dente (c'è anche uno striscio­
ne dei radicali italiani, «Ammi­
raglio Cossiga forza il blocco 
navale di Ragusa»), 6 lo slove­
no Peterle ad esternare: «Il si­
gnor Cossiga ci ha detto di non 
essere venuto come turista. E' 
stala un'azione molto chiara 
del primo uomo della politica 
italiana, senz'altro un atto di 
coraggio. A questo suo passo 
dò il significato di un avvicina­
mento al traguardo del ricono­
scimento della Slovenia, lo mi 
attendo ora che Andreotti sia 
tra i primi a compiere una visi­
ta ufficiale...». 

«Il signor Cossiga». intanto, 
sta rivarcando il conline ac­
compagnato fino alla piccola 
sbarra dal collega Milan Ku­
can. Sta concludendo una 
giornata particolarmente in­
tensa. Alle 10.30 l'omaggio a 
Redipuglia. Di corsa alla foiba 
di Basovizza: due minuti in gi­
nocchio e via, tra mormorii di 
disappunto della piccola folla 
e lo sguardo del segretario 

Il presidente Cossiga durante la cerimonia a Redipuglia 

missino Fini impalato in prima 
fila. Di corsa anche alla Risiera 
di San Sabba, l'unico lager na­
zista in Italia: altri due minuti in 
ginocchio e via verso l'«Aquila 
d'Oro» di Rutars, dove lo aspet­
tano crema di patate, gnoc-
chetti, sella di capriolo e tre vi­
ni «imperiali». Di fronle alla Ri­
siera il sindaco di Trieste che 
lo ha accompagnato si sloga: 
«L'omaggio alla Slovenia 6 una 
luga in avanti in un momento 
in cui governo e Cee sono mol­
to cauti». Trieste ci e rimasta 
male? «lo penso che sia rima­
sto male il governo». 

E' entusiasta invece Antoni­
no Starano, sindaco di Gori­
zia, che accoglie nel primo po­
meriggio Cossiga in municipio. 
Qui che il presidente parla a 
lungo. «Mi rendo perfettamen­
te conto che nei suoi singoli 
episodi la mia visita possa non 
risultare di facile decifrazione», 
esordisce: «Non mi e facile tal­

volta spiegare il senso di molte 
cose che dico e faccio, lo stes­
so non riesco quasi a spiegare 
il mio essere qui.,.». Poi si ri­
prende: «Molti miei atti, anche 
quelli degli ultimi giorni, pos­
sono sembrare impuntature da 
leguleio o moti di stizza perso­
nali. Sono in realtà denunce 
del degrado del nostro sistema 
istituzionale, al quale le forze 
politiche, culturali e sociali de­
vono porre rimedio con una 
nuova unità, che attraverso un 
nuovo patto nazionale fondi la 
nuova repubblica. Non una re­
pubblica con la erre maiusco­
la, quella ce la slamo già data 
nel '<I6, ma una comunità poli­
tica organizzata di uomini 
uguali e liberi che abbia come 
presupposto l'unità e la sovra­
nità nazionali». SI, ma allora il 
senso di questa visita? A Baso­
vizza e alla Risiera è stato «con 
uguale intensità di affetti, vo­
lendo compiere un atto di pa­
ce». I* considera entrambe 

pari simboli di un'epoca tragi­
ca. 

•Un atto di pace e non un 
gesto polemico» e anche la vì­
sita in Slovenia, che ammanta 
di toni solenni: «Varco il confi­
ne fiero della mia nazionalità 
italiana, impegnato nella tute­
la dei diritti delle minoranze 
nel mio paese, mosso dalla vo­
lontà di compiere un atto di 
amicizia verso un popolo e 
una nazione che proprio in 
nome della loro nazionalità 
hanno cercato con grande fati­
ca di darsi dignità di repubbli­
ca indipendente». Di che par­
lerà? «Andrò a chiedere che 
anche in quelle terre possano 
convivere con pari diritti citta­
dini sloveni e cittadini di lingua 
e nazionalità italiana». Di che 
ha parlato? Informerà alla fine 
Peterle: «Delle minoranze, ma 
anche mollo della conferenza 
dell'Aia, del problema del rico­
noscimento della Slovenia..,». 

D presidente avverte: 
«State attenti, 
posso dimettermi subito» 
• i ROMA E' di nuovo tempo 
di messaggi trasversali. Ieri il 
presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga ha conces­
so la rituale intervista al suo 
biografo, Paolo Guzzanti de 
•La Stampa» per lanciare (a 
chi?) una serie di avvertimenti. 
Primo: se mi fanno innervosire, 
e possibile che mi dimetta an­
che prima della fine dell'anno 
(anzi «anche domani»). Se­
condo: non intendo in alcun 
modo ricandidarmi. Terzo: 
«larga parte della De conosce 
solo il gioco delle tre carte». E 
quarto, quinto, sesto: toccatine 
a De Mita («De Mita sbagliò 
una volta a propormi...»), Gra­
nelli («c'è un tizio che si chia­
ma come lui, Luigi Granelli, un 
caso di omonimia, che dice un 
sacco di fregnacce»), De Bene­
detti («mi aspetto che mi si ac­
cusi di aver fomentato una 
campagna giornalistica contro 
Europrogramm per facilitare 
De Benedetti»). 

Appena ci si sente un po' 
tranquilli, con il normale regi­
me democristiano, ci pensa il 
Quirinale a ricordare agli italia­
ni che è in atto una partita 
molto importante in casa de 
(e non solo), una partita che 
usa le allusioni pesanti non 
meno degli scontri formali. Si 
comincia con il candidare al 
Quirinale, per il prossimo set­
tennato, il «galantuomo» (la 
definizione fu, non tanto tem­
po fa, dello stesso Cossiga) 

Giovanni Spadolini. Una can­
didatura da non prendere cer­
to sotto gamba. Prima dr tulio 
perché è una candidatura vera 
(anche se nessuno è nuscito, 
in passato, ad accedere al Qui­
rinale passando immediata­
mente dalla seconda carica 
della Repubblica, quella di 
presidente del Senato), in se­
condo luogo perché, in caso di 
dissidio insanabile in casa de 
(e di spiazzamento di Bettino 
Craxi) diventerebbe anche la 
più concreta, Si continua sve­
lando i giochi: «alla De la mia 
casella serve per piazzare tutti i 
pezzi che ha a disposizione». 
Dunque Cossiga rivela esplici­
tamente che ò in atto de.itro la 
De la grande partita Quirinale-
palazzo Chigi-segreteria del 
partito; e. cosa più importante, 
che nelle assicurazioni ricevu­
te negli ultimi mesi (da Forla­
ni'' da Andreotti'') egli vede un 
rischio: «larga parte della De 
conosce solo il gioco delle tre 
carte». 

Insomma il capo dello Slato 
teme di essere giocato. E allo­
ra, riflettano, dunque, i mag­
giorenti de. •Potrei considerare 
dannosa la mia permanenza 
lineila carica - minaccia Cossi­
ga - e andarmenc.se ritenessi 
che la stagnazione del sistema 
politico istituzionale é talmen­
te grave da chiedere uno 
shock con cui aprire immedia­
tamente i giochi: le dimissioni 
anticipate del presidente della 
Repubblica». 

; i 

i Nino Cristofori, braccio destro del capo del governo, afferma che la proposta democristiana può contenere lo sbarramento 
*| Forlani chiede un «impegno per la prossima legislatura». La disponibilità socialdemocratica, le riserve liberali 

Riforme, andreottiani al lavoro per l'intesa Dc-Psi 
.? È la riforma elettorale la moneta di scambio e il la-
. bora torio delle possibili alleanze future: il braccio 

I destro di Andreotti, Cristofori, giudica compatibili lo 
• •' sbarramento socialista e la proposta de. E ipotizza 
', «un rapporto sempre più solido»col Psi. La pensa al-
".o stesso modo Forlani: «È logico - spiega - che i 
partiti di maggioranza si propongano per un rinno­
vato impegno di governo». 

FABRIZIO RONDOUNO 

• I ROMA. La riforma eletto-
V. rale probabilmente non si farà 

in questo scorcio di legislatura 
\li- (anche se Martinazzoli va di-
•A cendo che «uno spiraglio si 
*-" apre»), ma certo diventa sem-
; pre più il laboratorio in cui sag-

'^i giare e sperimentare le possi-
,:' bili alleanze politiche future. 
':,': Ha ragione il vicesegretario re­

pubblicano Giorgio Bogi ad in­
vitare i partiti - e soprattutto la 
De e il Psi - ad una prudente 
attesa dei risultati elettorali pri­
ma di stringere patti. E infatti, 
al di là dei messaggi in codice 
e delle discussioni più o meno 
accademiche in materia istitu­
zionale nessuno ha il coraggio 
di spingersi. Tuttavia, i segnali 

non mancano. 
Dopo quasi due mesi passa­

ti sulla difensiva, il grupponc 
andreoUiano sembra ora muo­
vere qualche passo interessa­
to: verso la De e verso il Psi. 
Salvo imprevisti, infatti, il go­
verno durerà fino a primavera 
inoltrata, e le elezioni si terran­
no a maggio. C'è tempo, allo­
ra, per intavolare una discus­
sione politica che guardi al do­
po, senza temerne i contrac­
colpi sull'oggi. Andreotti sa di 
muoversi in una sorta di limbo, 
al riparo dalle imboscate: per­
ché il tempo per mandarlo a 
casa non c'è più. E allora sfrut­
ta i mesi che gli rimangono per 
saggiare il terreno. Nei giorni 
scorsi era circolata voce di una 
«mediazione» andreottiana fra 
la proposta de di riforma elet­
torale e lo «sbarramento» so­

cialista: se ne sarebbe parlato 
nell'improvvisato «vertice» di 
giovedì scorso fra lo stesso An­
dreotti, Forlani, Cava e Manci­
no. 

Ieri, a Salsomaggiore Terme, 
il braccio destro di Andreotti è 
stato esplicito: «Il problema 
della soglia di sbarramento -
dice inlattì Nino Cristofori - va 
visto per scongiurare la fram­
mentazione del sistema demo­
cratico e può essere inglobalo 
nella proposta più organica 
della De adeguatamente mo­
dificata». Cristofori non indica 
scadenze, ma proprio per que­
sto la «mediazione» assume un 
valore strategico, apre una 
prospettiva politica. Le rifor­
me, spiega infatti Cristofori, 
«possono realisticamente av­
venire stringendo un rapporto 
sempre più solido con l'area 

socialista, che, al di là di com­
prensibili velleitarismi e tatti­
che contingenti, rappresenterà 
ancora per i prossimi anni l'al­
leato naturale». Derubricato a 
•tattica contingente» il disgelo 
fra via del Corso e Botteghe 
Oscure, assimilato il Psdi al Psi 
neir«area socialista», il quadro 
che gli andreottiani prefigura­
no è sostanzialmente un bipar­
tito (con Cangila di comple­
mento) , che scommette sulla 
frana del Pds e non si cura del­
l'opposizione repubblicana. 

Non è detto, naturalmente, 
che le cose vadano davvero 
cosi. Ma certo e sintomatico 11 
riavvicinamento Craxi-An-
dreolti (a cominciare dalla Fi­
nanziaria) , e il silenzio piom­
bato a piazza del Gesù dopo 
tanto rullar di tamburi contro 
Andreotti. Arnaldo Forlani, ie­

ri, se l'è presa col «trasformi­
smo» del Pds, scommettendo 
sul fallimento del «disgelo» a si­
nistra. «La diffidenza socialista 
nei confronti del Pds - spiega il 
leader de - è più che giustifica­
ta, ed è logico che i partiti di 
maggioranza concludano uniti 
la legislatura e si propongano 
per un rinnovato impegno di 
governo». Anche Forlani, dun­
que, proietta l'asse Dc-Psi sulla 
prossima legislatura, e non per 
caso «dimentica» i repubblica­
ni. Lo sbarramento, fa capire, 
non è un granché, e tuttavia 
«non 6 in contraddizione» con 
la proposta («più completa e 
organica») elaborata da piaz­
za del Gesù. L'importante, 
conclude Forlani, è che De e 
Psi awiino «un confronto più 
serio, costruttivo e riflessivo, 
per la ricerca di un accordo». 

Alla ricerca di un accordo 
non si sottrae neppure Anto­
nio Canglia. Che insiste, chissà 
con quanto convincimento, 
sulla necessità di trovare prima 
delle elezioni un'intesa su una 

•J, riforma che permetta -una 
V scelta tra coalizioni alternative 

e di governo». È in questo qua­
dro, fa capire il segrelano del 
Psdi, che si può discutere della 
soglia di sbarramento. Insom­
ma, per Cariglia l'importante è 
non essere esclusi dalle grandi 
manovre fra W e De, quando 
queste cominceranno. 

Contro lo sbarramento re­
stano soltanto il Pri e il Pli (che 
a conti fatti ne sarebbero i più 
penalizzati). Ieri Renalo Altis­
simo ha parlato di «propostine 
che tendono a conservare re­
sistente» e di «operazioni di 
maquillage elettorale» 

i radicali 
non presenteranno 
il loro simbolo 
alle elezioni 

Il Consiglio federale del ['•trillo radicale, coni lususi ieri a Za­
gabria ha espresso la propri,i solidarietà ai popoli di Slove­
nia e Croazia «aggrediti" dai serbi Non a caso il parlamenti­
no dei l'i si è iiiiinio nella capitale croata dove, anche ieri, è 
suonalo l'allarme aereo, i he ha costrelo radicali e giornalisti 
a farsi ospitare nei ulugi. A parte questo, i nodi sul luturo del 
partito al centro dell'assise non sono stali sciolti Marco Pan-
neìla (nella loto), in un breve incontro con I giornalisti, ha 
escluso la possibilità di un congresso nel pruni mesi del 
191)2 Stesso orientamento negativo sulla partecipazione al­
le prossime elezioni i radicali non si avvarranno del proprio 
tradizionale simbolo (il pugno e la rosa) masi presenteran­
no con liste diversi-

Sterpa (Pli): 
«Per Milano 
un governo 
di assessori 
esterni» 

Il ministro per i rapporti con 
il parlamento, Egidio Sterpa, 
consigliere liberale al comu­
ne di Milano, ha lanciato 
una proposta-appello «per 
togliere l'amministrazione 
civica dal pantano in cui è 

"^—_™—"•"""""""" arenata da troppo tempo, 
costituire una gamia composta di assessori esterni al consi­
glio» "Milano rischia di diventare un macroscopico caso-
Brescia - si legge in una nota del ministro - con la conse­
guenza di un discredito senza pan per le istituzioni naziona­
li» Dopo aver rilevato che «una maggioranza non c'è più, 
ammesso che si sia mai stata a Palazzo Marino», Sterpa ha 
aggiunto che per risollevare le cose c'è una sola strada: «pro­
vare a mettere insieme una giunta in cui chiamare il meglio 
della Milano civile, cioè assessori esterni al consiglio comu­
nale». 

Bogi (Pri): 
«L'attuale 
maggioranza 
non ha futuro» 

Il vicesegretano del Pri, Gior­
gio Bogi. invita alla pruden­
za chi diferma che ravvici­
namento tra Psi e De in ma­
teria elettorale potrebbe pre­
ludere a una riedizione della 
stessa maggioranza di go-

"^^™"•"•••""••»•"•"••••••••••—— verno dopo le elezioni. Bogi 
chiede a De e Psi. -Può questa formula politica, provata ed 
esangue com'è, rappresenlrc la risposta giusla ai problemi 
del paese nei prossimi anni'" l-a risposta repubblicana, con­
clude Bogi, è un bel no 

Fini (Msi): 
«Aria 
di complotto 
sul Quirinale» 

•Se Cossiga toma sulla pos­
sibilità di sue dimissioni dal 
Quirinale, vuol dire che tor­
na a soffiare il venticello del 
complotto», dice Gianfranco 
Fini, segretano del Msi-Dn. 
riferendosi all'intervista nla-

^ ™ " — , * ™ " " " " sciata ieri alla Slam/m dal 
presidente della Repubblica. «E' evidente - ha detto Fini -
che il presidente ha voluto inviare un esplicito messaggio a 
chi continua a tramare contro di lui. Ma il capo dello Stato sa 
che può contare, al Quirinale, sul consenso di tantissimi mi­
lioni di italiani» 

GREGORIO PANE 

Polemiche sulla Finanziaria 

Pomicino: nessun cedimento 
Ma Fabbri replica: 
un albero della cuccagna 
• i ROMA Macché. I J Finan-
ziana di quest'anno, cosi co­
me uscirà dalla discussione 
del Senato, non ha subito al­
cun condizionamento di «inte-
lessi minori e Idealistici» l'aro-
la di Paolo Cirino Pomicino, 
ministro del Bilancio Subito lo 
rimbecca, alla disianza, il ca­
pogruppo dei senatori .sociali­
sti, Fabio Fabbri, che allenna 
perentorio- spero che questa 
che sta esaminando palazzo 
Madama «sia l'ultima Finanzia­
ria-omnibus della storia parla­
mentare, albero della cucca­
gna dei risparmi promessi e 
delle spese conquistate». Chi 
ha ragione? Comunque sia, i 
senatori socialisti - parola di 
Fabbri - la sfronderanno come 
si deve, nella prossima discus­
sione in Aula: «Ora. nel dibatti­
to in aula, la legge potrà • dice 

Fabbri - ancora essere sfronda­
ta di talune innovazioni senza 
coslnitto, introdotte nella con­
vulsa sarabanda degli emen­
damenti: potrà anche, ed è 
questa l'intenzione dei sociali­
sti, essere ancora migliorala» 
Continua, insomma, il tiro alla 
(une tra De e Psi, iniziato al va­
ro stesso della legge fonda-
mentale di bilancio. Tanto più 
che Pomicino precisa: «La 
maggioranza ha sostanzial­
mente tenuto, e io spero che il 
senso di responsabilità dei col-
leghi di Camera e Senato porti 
ad una rapida approvazione». 
•Errori», ha infine definito il mi­
nistro, le due modifiche varate 
dal Senato in commissione: 
sulle rendile Inail e l'aumento 
dei conlnbuti per le azeinde. 
Errori, assicura Pomicino, che 
saranno corretti in aula 

Il 9 novembre manifestazione del Pds al cinema Capranica di Roma. Al confronto parteciperà Occhetto 

Turco: «Un patto tra donne per l'alternativa» 
«Dalle donne la forza delle donne, dalle donne la 
forza della sinistra»: sotto questa insegna a Roma, il 
9 novembre, un'iniziativa del Pds, La manifestazio­
ne di donne si svolgerà al cinema Capranica. Sul 
tappeto i nodi politici: Finanziaria, pensioni, riforme 

• i istituzionali. E la proposta di Livia Turco per un 
,l «nuovo orizzonte strategico» della politica femmini-
"• le. Al confronto parteciperà Achille Occhetto. 

MARIA SCRINA PALIIRI 

im ROMA Primo elemento 
simbolico: questa manifesta­

li, zione del 9 novembre è dedi­
cata alla conferenza di pace di 

t ,• Madrid, e sarà aperta - auspica 
chi l'organizza • da una coppia 
di mediorientali, una palesti­
nese e una israeliana. Qual è il 
significato del gesto? «La politi­
ca, politica delle donne inten­
do, può sempre meno sfuggire 
il nodo dell'interdipendenza 
planetaria», spiega Livia Turco. 
Secondo elemento simbolico: 
la presenza, in questo caso, di 
un uomo, il segretario Achille 
Occhetto. Chiamato * secondo 
una contestata tradizione - a 
dare un crisma all'assise fem­
minile? In verità, il segretario 

. ' sembra più «convocato» che 
•' «invitato»: a confrontarsi con 

k 

h 

l'idea di sinistra di cui si discu­
terà al Capranica. I simboli 
propongono complessivamen­
te l'idea di un salto della politi­
ca delle donne del Pds. Verso 
dove' Diciamo anzitutto che al 
Capranica • a questa manife­
stazione «femminile' che si 
svolge mentre sul piano della 
[Hilitica «generale» va avanti la 
campagna referendaria ed 
elettorale, e a scossoni marcia 
il treno dell'«unità a sinistra» • 
sono invitate, con le pidicssi-
ne, le esponenti di altri partiti, 
di movimenti, le donne delle 
istituzioni. 

Chiediamo a Livia Turco: è 
la proposta di un nuovo 
•patto» fra donne? 

Anzitutto ci rivolgiamo diretta­

mente alle donne italiane: le 
sollecitiamo ad essere prota­
goniste di una battaglia per co­
struire in concreto un'alternati­
va, e un ricambio delle classi 
dirigenti. Ciò, partendo da al­
cuni impegni attuali, l'opposi­
zione alla Finanziaria, il lavo­
ro, il rinnovamento della politi­
ca e delle istituzioni, il tema 
donne e Mezzogiorno. 1 temi 
su cui abbiamo anche impo­
stato la nostra «piattaforma 
d'autunno», Un'iniziativa, que­
sta, che ci ha riportato al lavo­
ro capillare: il 4 e il 25 novem­
bre raccoglieremo, per esem­
pio, firme per mercati. Usi, 
aziende. Il secondo interlocu­
tore sono le stesse donne del 
Pds: io chiedo loro di decidere 
di tornare ad essere un sogget­
to forte, nella società e nel par­
tito. 

Perché quest'appello? 
Ci siamo dette spesso che poli­
tica è, per noi, capacità di scel­
la, assunzione di responsabili­
tà. Ora viviamo un momento 
cruciale, per il degrado della 
politica, per lo stato della no­
stra economia, e per la Finan­
ziaria. La Finanziaria non risa­
na il debito pubblico e accen­
tua le disuguaglianze sociali: 
propone insieme l'aumento 

della contribuzione pensioni­
stica e dei ticket sanitari, e il 
condono agli evasori fiscali. 
Bene, per le donne tutto que­
sto è un doppio rischio: grandi 
fasce di popolazione femmini­
le rischiano un'ulteriore preca­
rietà, un ulteriore impoveri­
mento: a rischio è anche la ca­
rica Innovativa che le donne 
nel Paese hanno avuto. Perciò 
io propongo alle donne del 
Pds di scegliere di tornare ad 
essere forti. La decisione è in­
teramente nelle loro mani. 

Questo significa che l'Idea 
di forza femminile, dentro il 
Pds, in questa fase è In crisi? 

No. Voglio dire che abbiamo 
un problema strategico, l-a 
strategia seguita fin qui ha otte­
nuto dei risultali, e ha anche-
mostrato i suoi limiti. Prendia­
mo una battaglia che ha paga­
to: quella sui tempi, L'analisi 
del tempo del lavoro e dei tem­
pi di vita è diventata senso co­
mune femminile, si è tradotta, 
grazie a noi donne del Pds, 
nella riforma degli statuti co­
munali, nei piani regolatori de­
gli oran nelle città, nelle nuove 
leggi sul lavoro di cura. Sono 
dei successi. Ma i governi ta­
gliano i servizi sociali, e l'im­
presa chiede una flessibilità 

oraria ossequiente solo alle 
esigenze produttive: cosi le 
donne nella società vanno 
controcorrente, procedono in 
solitudine. Rischiano di vedersi 
restituiti i loro obiettivi di una 
vita umana sotto forma di più 
part-time, più soldi a chi fa fi­
gli. Di una conciliazione dei 
moli, invece che il superamen­
to della divisione sessuale del 
lavoro. Vince il moderatismo, 
continua a vincere la De... 

Quali sono le strade che tu 
Intravedi? 

Ci sono alcune ipotesi: puntare 
tutto, e solo, sulla contrattazio­
ne corporativa e sulla lobby, su 
un'idea di potere femminile, 
per esempio nelle professioni, 
com'è "quella che ci pubbliciz­
zano i mass-media. Un'altra 
posizione è di chi dice: la poli­
tica delle donne non è più cen­
trale, l'importante è «.stare da 
donne» nella politica generale 
e difendere alcuni interessi 
femminili, lo ne sostengo una 
ter/a. Abbiamo ancora biso­
gno di autonomia, di «separa­
tezza», va rilanciata in tutta la 
sua carica trasgressiva la paro­
la d'ordine «dalle donne la for­
za delle donne». Però, a questo 
punto, l'autonomia ci deve 
portare oltre ciò che abbiamo 

sperimentato nel Pei: la nostra 
ambizione deve diventare un 
progetto di trasformazione so­
ciale. Un fondamento per il ri­
lancio e la ridefinizione della 
sinistra. A partire dal valore 
che noi annettiamo alla ripro­
duzione umana e sociale, te­
ma centrale della sinistra deve 
diventare quello dello svilup­
po: cosa produrre, e come? 
Con quali compatibilità am­
bientali, quali rapporti fra Nord 
e Sud del mondo? 

Come Incrociare questa 
strategia con quella - ma­
schile - dell'unità a sinistra? 

lo continuo a credere nella for­
za della trasversalità femmini­
le. Senza questa a casa non 
portiamo niente. Con le donne 
del Psi l'alleanza è fondamen­
tale: al Senato con loro e le 
donne del Psdi, per esempio, 
abbiamo presentato emenda­
menti comuni alla Finanziaria, 
Ma chiedo di interrogarci, noi 
e loro, anche su altro: che cosa 
significa, per gli interessi delle 
donne, una prospettiva di an­
data al governo delle sinistre' 
Credo anche che sarebbe limi­
tativo, per noi come i>er loro, 
ndurci solo a questo rapporto 
privilegiato fra donne di parliti. 
La sinistra femminile è nel 

femminismo, ncll'ambientali-
smo, nel lavoro per la coopc­
razione intemazionale, nell'i­
dea, cattolica, di solidarietà. 

Donne e referendum: Il 9 
giugno ci fu un esplicito pro­
nunciamento femminile per 
Il s). Socialiste escluse. Sta­
volta? 

lo ritengo i referendum fonda­
mentali, come espressione di 
una necessità, diffusa, di cam­
biamento. Abbiamo dato so­
stegno direttamente, da don­
ne, a quello del 9 giugno cre­
dendo nella sua forte carica 
moralizzatrice. Anche stavolta 
suppongo che molte li appog­
geranno. Ma credo che la no­
stra soggettività politica di don­
ne possiamo spenderla, a que­
sto punto, con una piattaforma 
nostra, autonoma, più ricca. 
Puntando sul nequilibrio della 
rappresentanza, sul potere 
femminile nelle istituzioni, sul­
la necessità di una politica so­
bria e pulita Temi nostn, che 
aprono un conflitto serio con 
gli uomini. E quanto al «più 
donne nelle istituzioni» il pri­
mo interlocutore che chiamia­
mo in campo è anche stavolta 
il Pds- per le prossime elezioni 
chiediamo il 30"', alla Camera, 
pai donne di ora al Senato lì 

Livia Turco 

di nuovo proponiamo a noi 
stesse e al Pds di spenderci, 
per primi, per il rinnovamento 
della politica: dobbiamo ri­
prendere la spennientazione 
sulla nuova forma-partito 
Quali regole, rinnovale, posso­
no liberare le energie del Pds" 
Come si costruisce un plurali­
smo vero, al posto dell'irrigidi­
mento correntizio'' K questo 
partito può rinunciare a un ve­

ro radicamento sot tale7 

Che cosa altro chiederete a 
Occhetto il 9 novembre? 

Qual è l'impegno del Pds in 
questa fase politica >erso le 
donne italiane'' Quale ruolo at­
tribuisce €il!'elabora/ione delle 
donne nella * ostruzione di 
una prospettiva unitaria della 
sinistra7 E che cosa chiede, a 
noi donne, nekostruire il Pds? 
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Arrivati di notte dal mare 
sono entrati segando le sbarre 
e hanno piazzato il tritolo 
vicino alle strutture portanti 
I carabinieri sono convinti 
che sia una ritorsione 
Nel Catanese il presentatore 
ha forti interessi economici 

Ridotta in macerie la villa di Baudo 
«Altro che "awertimento", la mafia ha deciso di punirlo» 
«Non ho mai ricevuto 
alcuna minaccia 
Spero sia finita qui» 

ROBERTA CHITI 

ls sssl ROMA. -Non ho mai rice-
• vuto una minaccia, mai un av-
\ vertlmento. Per cui non sono in 
: grado, e non spetta certo a me, 

'- tentare di indicare I motivi del-
.,': l'attentato. Certo e che la Sici-
•f lia sta affondando. Da uomo di 
•: spettacolo, io cercherò di fare 

\iv tutto quello che potrò per 
'•' combattere tutto questo». È un 

; - Pippo Baudo sotto scorta quel-
'.lo che arriva negli studi romani 

""/della Dear. Dieci «gorilla» non 
'.' k) mollano un attimo. Baudo è 
"; imperterrito. Il solito, vecchio 
! «professionista» a 360 gradi 

iv, che non batte mai ciglio, grani-
"i tico anche a poche ore all'e-

; esplosione di dinamite che gli 
ha fatto saltare la casa al mare, 

-., nella «sua» Sicilia. 
>'« Intorno a lui è un parlottio 
,?. continuo di ipotesi: attentato 
f; di tipo mafioso? Un aweru-
; mento, un «conto» non pagate? 
. O una reazione al nome e co-

;' gnome, pronunciati da Baudo 
;5, in trasmissione, del bambino 
•'•>, che il Tribunale dei minori ha 

. sottratto alle faide calabresi? E 
',)• la tarda mattinata di domeni­

ca: negli studi televisivi dove il 
conduttore sta per andare in 
onda con Domenica in sono 
frenetici. «Ma se a Baudo han­
no distrutto la villa, a Costanzo 

[J che gli dovrebbero fare?» ripor-
*' ta un'ospite come voce di cor-

; ridoio. Nino Frassica si dice 
; •terribilmente dispiaciuto, ero 

"•"stato pochi giorni fa in quella 
|J casa». Lorenzo Vecchione, vi­

cedirettore di Raiuno: «E im­
possibile fare ipotesi ora come 
ora. Difficile anche dire se fi 

*, slato un avvertimento, la mafia 
<{ magari ora usa la tecnica di la­

sciare l'avvertimento a dopo 
l'attentato». Luca De Filippo, 

\K ospite del programma: «Non 

"i1 />*>v4/t x h n l'nttAinl'nlV-4 >>K! 

Si­

li-

r" 
1 crédo che l'attentato abbia a 

5 che vedere con il collcgamen-
,t lo che Baudo larà con il Pc-
: truzzelli di Bari». 
' Baudo, intanto, continua a 
' lavorare con un autocontrollo 

di cui lui stesso ostenta slupo-
- re: «Me l'hanno detto anche i 

<; mici amici, sono rimasti mera-
'• vigliati della mia serenità». De-
J.vc affrontare cinque ore di 
. : spettacolo in diretta e gli assai-
); ti dei giornalisti. Più tardi in ca-
; merino, durante l'ultima pau-
i1' sa, si asciugherà il sudore, farà 

. un largo sorriso a tutti e si av-
viera sul set pronunciando l'ul­
tima battuta da eroe: «The 

• show must go on», «lo spetta­
colo deve andare avanti». 
." Bando, quando ha «apulo la 
/ notizia? 

; Sabato notte, avevo appena fi-
' nito di leggere il copione del 

programma di oggi quando mi 
' ha chiamato un caro amico di 

.* Catania per avvertirmi del fat-
r lo. Certo l'emozione e stata 

forte e sul momento ho pensa-
' to subito di avvertire mia mo-

]• glie Katia Ricciarelli che e in 
Germania per il Guglielmo Teli. 

'• Poi ho pensato che l'avrei tur­
bata troppo, e ho rimandato. 
Mi sono messo a letto, non so-

: no riuscito a dormire. I carabi-
: nierì li ho sentiti solo stamani 
• fieri mattina, ndr), mi hanno 

? detto della polvere ritrovata, 
che valutavano l'esplosione 
come dolosa. 

Una notizia Inattesa allora? 
Del tutto, io non ho mai ricevu­
to minacce, e in verità non ca-

• pisco perché sia successa una 

cosa del genere. 
Forse un avvertimento? 

Avvertimento? Veramente spe­
ro con lutto il cuore che sia fi­
nita qui. 
. Non ha Idea del motivi che 

poetano «tare dietro l'atten­
tato? 

Non ne ho idea e non 6 compi­
lo mio indicare piste. Un conto 
non pagato? Non lo so. Dalla 
mia citta arrivano ogni giorno 
brutte notizie, la gravita di te-

• nomini di questo tipo non va 
Subitamente sottovalutata. 

SI dice che l'accadalo po­
trebbe esacre collegato alla 
sua uscita In trasmissione 
domenica scorsa, quando 
lei ha latto nome e cognome 
del ragazzino a cui ai Ispire­
rebbe 11 film «Un bambino in 

_ fuga», episodio che ha scale-
. inalo la reazione violenta 

della famiglia citata e del 
suo legale.Insomma, pensa 
a una contromossa da parte 
delle falde calabresi? 

Dopo che avevo fatto quel di­
scorso in televisione ho ricevu­
to una telefonata da parte di 
un signore della famiglia Fac-
chineri. Ho il dovere di crona­
ca di dirlo al pubblico, e lo dirò 
nel corso del programma di 
oggi, che non ci sono assoluta­
mente nessi fra il personaggio 
del film e Domenico Facchine-
ri, il bambino che il Tribunale 
ha tolto dalle gnnfic delle fai­
de. 

Qualche nesso con la sua di­
rezione del Teatro stabile di 
Catania? 

Mi sembra altamente improba­
bile, il Teatro non gestisce 
grandi capitali. 

Oltre a essere un personag­
gio di spettacolo particolar­
mente in vista, si parla di lei 
anche come candidato alle 
prossime elezioni In Sicilia 
per la De 

Della mia candidatura si parla 
da anni e anni. E io da anni e 
anni ripeto, come ora, che di 
mestiere faccio l'uomo di spet­
tacolo, e che finché farò que­
sto mestiere non ne farò altri. 

Cosa pensa di fare ora? 
Innanzi tutto andrò là, domat­
tina mi aspettano a Catania. 
Per quanto nguarda l'aspetto 
•personale» della vicenda sono 
ovviamente addolorato. Tra 
l'altro in quella casa ci avevo 
dormito appena due giorni fa. 
La villa sul mare fi sempre sta­
to un sogno di mio padre r so­
no contento che se ne sia an­
dato prima di vedere questo 
sfacelo. Era un vecchio casale 
tipicamente siciliano che ave­
vo latto ristrutturare lasciando­
ne Intatta l'architcltura origina­
ria. M'hanno detto che stima­
no il danno sui tre miliardi, e 
non so neanche se l'assicura­
zione coprirà tutto. 

Ha parlato di «aspetto per­
sonale». E l'aspetto pubbli­
co? 

Il fatto ò che viviamo in una so­
cietà spaccata in due, il Sud e 
una realtà tragicu, speriamo 
che non affondi ancora di più. 
Sono stati dati dei superpotcri 
per combattere certi fenome­
ni, spero che servano. C e biso­
gno di una polizia lortc. di una 
magistratura solerte e inesora­
bile. 

Un'esplosione ha distrutto completamente la villa 
di Pippo Baudo a Santa Tecla, vicino ad Acireale. 
Nessun dubbio sull'origine dolosa. L'attentato è 
stato rivendicato dalla Falange armata, ma si se­
gue la pista della ritorsione nei confronti del pre­
sentatore, che tutt'ora ha molteplici interessi a 
Catania e in Sicilia sia sul piano imprenditoriale 
che su quello politico. 

WALTER RIZZO 

••ACIREALE (Catania). Esal­
tata in aria come un fuscello. 
Un'esplosione violentissima 
che ha scosso le case vicine, 
ha scaraventato giù dal Ietto gli 
abitanti della stradina tortuosa 
che da Acireale, scendendo 
lungo la Timpa, porla lino al .. 
mare di Stazzo e l'ozzillo. «Ab­
biamo sentito un botto che ha 
fatto tremare tutto, poi un ba­
gliore accecante...». La notizia 
e arrivata in pochi istanti al co- -
mando provinciale dei carabi­
nieri. «Hanno messo una bom­
ba a casa di Pippo Bando... e 
saltato tutto». Una voce anoni­
ma al centralino del «112». Po­
chi istanti dopo le prime gaz­
zelle erano davanti al portone 
della villa. «Uno spettacolo in­
credibile - racconta un sottuf­
ficiale - sembrava una scena 
di un film di guerra». 

La casa, un vecchio rustico 
ristrutturato dall'architetto An­
tonio Scannella, praticamente 
non esisteva più. Solo brandel­
li di muro e il tetto dell'ultimo 
piano, piegato di lato, come 
un giocattolo rotto. Tutta la 
scena illuminata dalle fiamme. 
Una dopo l'altra sono arrivate 
le autopompe dei vigili del fuo­
co. Ci sono volute due ore per 
venire a capo dell'incendio 
che si era sviluppato. Poi il di­
sastro fi apparso in tutta la sua 
evidenza. Della villa del pre­
sentatore non restava che il 
giardinoe la piscina. 

Al mattino i carabinieri dan­
no la conferma ufficiale. «Ab­
biamo trovato persino dei pez­
zi di miccia a lenta combustio­
ne... È stato un lavoro da pro­
fessionisti - dice un ufficiale 
dell'Anna - chi ha colpito, ha, 
colpito duro. Non ha certo l'a­
ria di essere un avvertimento, 
piuttosto sembra una spedizio­
ne punitiva». Un lavoro ben fat­
to, senza problemi. Forse tre 
persone che si sono mosse 
con una perfetta conoscenza 
dei luoghi. Manca poco a mez­

zanotte. La zona 6 immersa 
nel buio. Nella villa non c'è 
nessuno. Solo due notti prima 
Pippo Baudo vi aveva trascorso 
la notte da solo. Ma sabato se­
ra la casa fi deserta. Il com­
mando arriva dalla parte del 
mare. Forse hanno una barca, 
oppure affrontano la scogliera 
e poi le campagne, risalendo 
fino al cancello della villa. Lo 
scavalcano senza troppi pro­
blemi. l*oi vanno a colpo sicu­
ro. Arrivano alle finestre della 
casa che si estende su tre ele­
vazioni. Segano le Inferriate 
che difendono l'apertura e 
vanno dentro. Manno con loro 
una tanica di benzina e alcuni 
involucri di esplosivo. Piazza­
no le cariche nel salone della 
villa e in altri punti. Conoscono 
la struttura dell'edificio e collo­
cano l'esplosivo nei punti dove 
farà più danno. Infine arrivano 
al terzo piano. LI non bastano 
solo le bombe, versano anche 
la benzina. Un ultimo accorgi­
mento per essere sicuri che il 
disastro sarà completo. Poi ac­
cendono le micce a lenta com­
bustione. Hanno alcuni minuti 
per rifare il percorso all'inverso 
e sparire nel buio. 

•Non ci sono dubbi - dicono 
gli inquirenti - si tratta di un 
messaggio chiaro rivolto a 
Baudo». Inevitabile arriva an­
che questa volta la rivendica­
zione: «Falange armata». Un 
gruppo che non esiste, una si­
gla già usata in decine di casi 
diversi fra loro, per depistare le 
indagini. Qualcuno azzarda 
un'ipotesi. Il presentatore ave­
va raccontalo, in diretta a Do­
menica in, la storia di Domeni­
co Facchincri, il ragazzo cala­
brese sfuggito miracolosamen­
te alla faida che aveva decima­
to la sua famiglia. «L'incendio 
potrebbe essere la ritorsione 
per quella gaffe in diretta - di­
cono alcuni amici del presen­
tatore - forse i parenti hanno 
voluto vendicarsi...». E un'ipo­
tesi sulla quale lavorano anche 

i carabinieri, ma, a quanto pa­
re, senza molla convinzione. 
La famiglia Facchineri fi prati­
camente decimata, spiegano, 
fi impossibile che un'azione 
del genere, compiuta in un ter-
ritono come quello catanese, 
fortemente presidiato da Cosa 
nostra, possa essere portata a 
termine senza l'intervento, o 
almeno il benestare, dett'orga­
nizzazione. 

La domanda allora diventa 
un'altra. Perche Baudo?, quali 
interessi possono avere scate­

nato un'azione cosi determi­
nala? L'attentato sembra voler 
dire qualcosa di più a tutta la 
città e alla sua classe dirigente. 
A Catania, dopo l'omicidio del 
segretario de, Paolo Arena, 
sembra siano saltale tutte le re­
gole. Episodi spesso lontani Ira 
(oro, mostrano un'unica verilà 
sempre più delineala. Nella 
città etnea sono saltati gli equi­
libri che hanno retto per tren-
l'unni. «Baudo e tiglio dei suoi 
lempi e della sua città, silen­
zioso e spregiudicato si e sem­

pre mostrato abilissimo a rita­
gliarsi amicizie politiche ed 
imprenditoriali - dice Claudio 
Fava -. l'attentato la capire che 
qualcosa sta accadendo... che 
a Catania non esistono più in­
toccabili». 

Uomo di spettacolo, ma an­
che abile imprenditore dai 
molteplici interessi, Pippo Bau­
do non ha mai reciso i suoi le­
gami con Catania e con la Sici­
lia. Dotato di un ottimo fiuto 
imprenditoriale ha fatto ruota­
re i suoi interessi nei più svaria­
ti settori. Dal mercato immobi­
liare, alle società di rappresen­
tanza, e ancora alle specula­
zioni nel settore turistico. Ma 
non sempre gli affari navigano 
in acque limpidissime. All'ini­
zio degli anni 80, assieme all'e­
ditore catanese Mario Ciancio, 
inette a punto un progetto per 
realizzare un residence capa­
ce di cinquemila posti letto 
nella riserva naturale di Vendi-
cari. 

I suoi rapporti con l'editore 
catanese, suo amico di gioven­
tù e testimone, assieme al ca­
poredattore del quotidiano La 
Sicilia, Domenico Tempio, alle 
principesche nozze del pre­
sentatore con Katia Ricciarelli, 
non si fermano però solo ai 
progetto di Vendicar!. Baudo è 
il grande sponsor dell'emitten­
te televisiva che Ciancio getta 
sul mercato nel 1979. Il bino­
mio Pippo Baudo-Antcnna Si­
cilia diventa inscindibile fino 
alla firma del contratto di 
«esclusiva» del presentatore 
con la Rai. Alla morte del fon­
datore del Teatro Slabile di Ca­
tania, Mano Giusti, Baudo va a 
sedersi sulla poltrona di diret­
tore artistico del teatro. Un'ele­
zione fortemente contrastata 
che lo riporta comunque uffi­
cialmente all'interno delle «au­
torità» cittadine. 

II terzo legame di Baudo con 
Catania passa attraverso la po­
litica. Democristiano da sem­
pre, il presentatore ha aperta­
mente appoggiato la carriera 
politica dell'ex presidente del­
la Regione Rino Nicolosi. Alle 
scorse elezioni amministrative 
ruppe addirittura il suo «scio­
pero del video» per un faccia a 
iaccia elettorale proprio con 
l'on. Nicolosi. Il quale non si 
sbilancia e ripropone una me­
tafora che gli è cara. «In Sicilia 
sembra di muoversi in una 
stanza buia dove, oltre agli 
ostacoli che già si conoscono, 
se ne incontrano altri che non 
si sa chi ha messo e perche...». 

Un lato della villa 
distrutta dall'attentato 
a S.Tecla di Acireale. 
Sotto. Pippo Baudo 

Ma nessuno crede 
alla pista del 
«bambino in fuga» 
L'attentato alla villa di Pippo Baudo è conseguenza 
delle rivelazioni a «Domenica in..», dove il protagoni­
sta di «Un bambino in fuga» è stato identificato con 
Domenico Facchineri? A Cittanova, il paese della fai­
da, non ci crede nessuno. L'avvocato dei Facchineri: 
«È un'idea imbecille». E dietro il clamore continua la 
tragedia di Domenico, fuggito a 11 anni dalla Cala­
bria. E la Rai gli ha puntato i riflettori addosso. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

M CITTANOVA (R.Calabria). È 
possibile che la villa di Pippo 
Baudo sia saltata in aria con 
tutti i mobili di antiquariato si­
ciliano per punirlo? Una ven­
detta del clan Facchineri dopo 
che il presentatore aveva rive­
lato in diretta che lo sceneg­
giato «Un bambino in fuga» si 
ispirava alla storia vera di Do­
menico Facchineri che da anni 
vive nascosto per sfuggire ai 
killer della faida di Cittanova, 
uno scontro primordiale e ter-
nbilc che ha già accumulato 
un centinaio di morti ammaz­
zati? Tra i ragazzi che escono 
dal biliardo del bar Megna, 
proprio alla fine della strada 
che dalla Matrice sfocia nello 
slargo Marvasi, il salotto buono 
di Cittanova. l'ironia fi d'obbli­
go: «Si sa, voi gionalisti l'avete 
scritto mille volte: lutto quel 
che accade é colpa della faida 
tra i Raso-Albanese ed i Fac­
chineri». Ed al cronista, un po' 
divertiti e un po' indignati, con­
fidano: «Non lo dica a nessu­
no, ma non ci abbiamo messo 
niente a far saltare la villa. Per 
gente come noi... Una schioc-
chezza». 

Angelo Bruzzese, avvocato 
dei Facchineri. che ha chiesto 
l'interruzione dello sceneggia­
to, parte da lontano ma alla fi­
ne va giù duro: «Intanto, la mia 
solidarietà a Baudo. Ed anche 
quella dei Facchineri. Posso 
dargliela pur non avendoli 
sentiti in proposilo. Per il resto: 
l'ipotesi che la villa sia saltata 
in aria per vendicare quanto 
Baudo ha detto in televisione e 
soprattutto imbecille. Ammes­
so e non concesso che quello 
fosse lo stile dei Facchineri, i 
quali invece non hanno mai 
commesso violenza se non in 
riferimento organico al botta e 
risposta della faida, sarebbero 
stati, a dir poco, intempestivi: 
Baudo ha detto che oggi (ieri, 
ndr) avrebbe smentito i nferi-
menti a Domenico. Perchè col­
pire pi ima che lo facesse?». I 
Facchinen sono tutti in giro per 
il nord Italia, nascosti: «Figuria­
moci se sanno dove ha le ville 
Baudo e se sono in grado di 
andar fino a Catania per fame 
saltare una». Allora, non c'en­
trano nulla la «punizione» di 
Baudo e Domenico? «Un rap­
porto c'è», corregge Bruzzese. 
•Molti si servono della faida 
per regolare i propri conti per­
sonali. Sciacallaggio. Se qual­
cuno aveva un contenzioso 
aperto o voleva male a Baudo, 
quale migliore occasione? Gli 
ha fatto il danno e la colpa va 
ai Facchineri». Un attimo di 
pausa, quindi, la conclusione: 
•Glielo ripeto, mi dispiace per 
Baudo e la sua villa. Ma le vio­
lenza più laceranti, in questa 
storia, stanno ricandendo sul 
ragazzo». Per Domenico Fac­
chineri (ma solo il cognome è 
vero) lo sceneggiato ed il cla­
more attorno ad esso si son ri-
solti nella riapetura di un apia­
ga dolorosa. «Son tornati» rac­
conta Bruzzese «paure e sudori 
freddi che gl'impediscono il 

sonno, il tenore di uscir di casa 
per l'incubo degli agguati, le 
maggiori difficoltà a passare 
inosservato». Sembrava tutto 
passato ma lo sceneggiato e 
Baudo hanno riaperto il bara­
tro sotto i piedi di questo ra­
gazzo cresciuto accanto alla 
violenza infinita, cupa, totale 
di una faida che infuria dal 
1964, undici anni prima che 
Domenico nascesse. 

La prima volta che gli spara­
rono addosso fu quand'era 
nella pancia della madre. Era il 
13 aprile del 75 e Carmela 
Guerrisi, da sette mesi incinta 
di Domenico, era in casa col 
marito Giuseppe Facchineri a 
far la guardia a due nipotini. 
Lunedi di pasqua. I «soldati» 
del clan nemico piombarono 
di sorpresa. La prima raffica di 
mitra fu per Giuseppe. Poi ven­
nero falciati Domenico e Fran­
cesco, di 9 e 12 anni. Bambini, 
certo. Ma per la logica perver­
sa della faida, possibili impla­
cabili nemici di domani. L'ulti­
ma sventagliata fu contro Car­
mela. Ridotta in fin di vita, riu­
scì a salvarsi e a mettere al 
mondo Domenico. Mondo ter­
ribile: chiuso in casa per essere 
sottratto alle pallottole dei ne­
mici ad ascoltar dalla nonna 
sempre lo stesso racconto, 
quello di quando sarebbe di­
ventato grande e con la lupara 
avrebbe sterminato gli assassi­
ni del suo papà mai conosciu­
to. 

Ma i Facchineri venivano 
decimati e le donne del clan 
decisero di salvare i loro figli 
più piccoli. La notte di Natale 
del 1986 Domenico, assieme a 
fratellini e cuginetti, steso in 
fondo a un pulmino blindato 
dei carabinieri, fu portato in un 
posto sconosciuto, affidalo a 
una coppia di cattolici del vo­
lontariato. Angoscia, terrore, 
spavento, incubi notturni, pau­
ra di uscire sul balcone da do­
ve si sarebbe potuta arrampi­
cate la morte, lo accompagna­
rono per anni. La vita di Dome­
nico s'è snodata cosi: menten­
do sulla propria identità ai più 
curiosi tra i compagni di scuo­
la, nascondendo radici e pas­
sato, dominata dall'incertezza 
del futuro che potrebbe venir 
bruscamente cancellato dai 
nemici della sua famiglia. Anni 
difficili per farsi dimenticare di­
ventando un ragazzo di 16 an­
ni come luti gli altri. Poi la vo-
fjlia di scoop in diretta ha sve-
ato in un attimo ad alcuni mi­

lioni di persone la sua storia 
terribile e disperala mandando 
in frantumi gli sforzi di anni di 
pedagogisti ed operatori socia­
li che, cinque anni fa in un 
convegno, per Domenico ave­
vano invocato il silenzio. E fa­
cendo salire vertiginosamente 
il rischio che l'altra parte della 
faida, a questo punto, conside­
ri con la propna perversa logi­
ca, un punto «d'onore» falciar­
lo come 6 stato fatto per tanti 
ragazzi dei Raso-Albanese o 
dei Facchineri. 

Un presentatore «apolitico» al centro di scontri politici 
Legato alla sinistra democristiana 
Baudo ha sempre tenuto distinte 
professione e idee personali 
«Rifiutai di candidarmi a Catania... » 
Ma è una carriera piena di polemiche 

SILVIA QARAMBOIS 

• • ROMA È l'aprile del 1960. 
("rovini alla Rai. Agli esamina­
tori Lino Procacci e Antonello 
Falqui si presenta un giovane 
cantante-fantasista che loro 

giudicano «di buona presenza, 
uon video, discreto nel canto, 

suona discretamente il piano­
forte», e in una nota scrivono: 
«Può essere utilizzato per pro­
grammi minori». Per Giuseppe 
Baudo di anni 2*1, detto Pippo, 
una laurea in legge fresca Ire-
sca nel cassetto, fi il segnale di 
via libera per la conquista del­

la tv. Pippo Baudo. che non ha 
mai nascosto le simpatie per la 
sinistra de, ma ha sempre di­
stinto l'impegno prolessionale 
da quello politico («Mi aveva­
no offerto di entrare nelle liste 
De a Catania - dichiarò una 
volta - ma ù meglio che ognu­
no faccia il suo mestiere»), 
nella sua camera si fi trovato 
però spesso al centro di scontri 
e polemiche di taglio [colitico. 
Fino a quella, del maggio di 
quest'anno, con il presidente 
Cossiga. Intervistato da Giulia­

no Ferrara per Italia 1, infatti, 
Pippo Baudo 6 intervenuto sul­
le «esternazioni» del presidente 
a proposito del «partito trasver­
sale». «Sono mollo sconvolto e 
dispiaciuto dalle recenti di­
chiarazioni di Cossiga - aveva 
detto Baudo -, esternare in 
modo cosi frequente lascia la 
gente in imbarazzo. L'idea di 
considerare in un giorno del 
futuro un presidente della Re­
pubblica che, allacciato al bal­
cone, mi dica: "Questo giorna­
le non lo devi leggere, questo 
amico non lo devi vedere, que­
sta osteria non puoi frequen­
tarla", mi fa paura», lapidaria 
la risposta di Cossiga: «Mamma 
De chiama e picciotto rispon­
de». 

Baudo aveva inizialo il suo 
rapporto con la tv nel '60, 
speaker della rubrica del Tg 
•La guida degli emigranti», ma 
sin dalla metà degii anni 50 
aveva calcalo le scene, con il 
centro universitario teatrale di 
Catania (aveva esordito con 

Aspettando Godo! di Beckelt), 
e come attore di cabaret. I.a te­
levisione gli regala il successo 
solo dopo una lunga gavetta, 
ed fi nel 1966 che esplode il 
«fenomeno Baudo» con Selle-
voci, Da II, una strada tutta in 
salita, che lo porta nel '69 a 
presentare per la prima volta il 
Festival di Sanremo e ad arri­
vare nel 72 al sabato sera con 
Canzonissirna. Un sabato sera 
che diventerà il suo «regno» in­
sieme al lungo pomeriggio di 
Domenica in. Fino a che qual­
cuno incomincia a lamentarsi 
dell'eccessivo potere di Super-
pipuo. 

I-. il 19H5 quando esplode la 
polemica sui «mandarinati»-
Baudo fi accusato di lavorare 
in proprio, padrone assoluto 
degli spazi più prestigiosi della 
Rai, il sabato sera e la domeni­
ca pomeriggio, una nonstop 
per la quale il gruppo che lavo­
ra insieme al presentatore 
mantiene più rapporti con l'in­
dustria culturale e dello spetta­
colo in Italia che tutti i funzio­

nari di Raiuno messi insieme. 
Sono gli anni della sua onni­
presenza in tv: non e'fi varietà 
o serata d'onore per cui non 
venga chiamato. Persino il suo 
matrimonio con Katia Riccia­
relli, a Militello Val di Catania, 
fi seguito dai mass media co­
me quello di un re. 

Ma il «caso» scoppia il 6 gen­
naio dell'87. in diretta, durante 
l'ultima puntata di Fantastico: 
Baudo polemizza con il presi­
dente della Rai Enrico Manca, 
che ha definito la sua trasmis­
sione «nazional-popolare». «Il 
presidente rilascia troppe in­
terviste, l-a prossima volta laro 
programmi regionali e impo­
polari», dice Baudo di fronte a 
dieci milioni di telespettatori. E 
troppo. È il preannuncio del 
divorzio, che si consumerà a 
marzo, quando per venti mi­
liardi Baudo e il suo staff pas­
sano alle reti di Berlusconi. 

Alla l-minvest Baudo ù no­
minato subito direttore artisti­
co- una carica che gli farà mol­
ti nemici. Le sue trasmissioni 

non hanno più il pubblico, né 
l'eco, di Quando era in Rai. Al­
la fine dell'anno già si parla di 
un nuovo «divorzio» fra il pre­
sentatore e la tv per cui lavora. 
Pubblici attestati di stima tra 
Baudo e Berlusconi non basta­
no a calmare le acque: a fine 
maggio Baudo se ne va, resti­
tuisce i soldi e si porta via i suoi 
•uomini d'oro», con cui lavora 
da sempre. 

Il 9 luglio di quello stesso an­
no Baudo toma alle cronache: 
arrestata una banda di romani 
e calabresi che aveva progetta­
to il suo sequestro. «Rapirmi? 
Che senso ha, ora sono un po­
vero, un disoccupato», com­
menta il presentatore Due me­
si dopo una nuova polemica: 
la sua nomina a direttore arti­
stico del Teatro Stabile di Cata­
nia crea una rivolta fra i critici. 
1-e porte della Rai. intanto, re­
stano chiuse. È solo all'inizio 
dell'anno nuovo, gennaio 
1989, che, dichiarandosi «pen­
tito», toma a viale Mazzini: pri­
ma un programma per Raitre, 

poi Raidue, infine di nuovo in­
sediato a Raiuno. che «rende a 
Baudo quel che fi di Baudo», il 
Fantastico anno 1990. E que­
st'anno una nuova rivincita, 
con Domenica in. 

Proprio pochi mesi fa, a set­
tembre, Pippo Baudo e anche 
intervenuto a una serata che 
ha fatto mollo discutere, un 
Costanzo show in cui si è di­
scusso di mafia e tv: Baudo si 
dichiarava «preoccupato e ad-
doloratissimo» per la situazio­
ne in Sicilia, invocava una 
maggiore presenza dello Stato, 
chiedeva «a situazione ecce­
zionale, leggi eccezionali», in 
una trasmissione in cui si sot­
tolineava l'importanza di par­
lare di queste cose in tv, di «te­
nere sotto pressione» la co­
scienza della gente. E ien, ai 
Tg, Baudo ha annunciato che 
si impegnerà a parlare mag­
giormente di malia in tv, «non 
solo perché ha colpito me, ma 
perché colpisce tanta gente 
che si sente spaesata, che non 
sa dove vivere, come vivere» 

i 
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L'allarme lanciato dal sindaco di Durazzo: «La fame non è stata sconfìtta: con l'inverno 
«Nelle campagne continuano a diffondersi potrebbe esserci un nuovo esodo di massa» 
voci incontrollate: "L'Italia apre le frontiere" Gli albergatori di Rimini si fanno avanti 
E nei porti ricominciano gli assembramenti » per consistenti investimenti in Albania 

Emergenza albanesi dietro l'angolo 
L'emergenza albanese può tornare da un momento 
all'altro. «Anche pochi giorni fa, a Durazzo, si sono 
diffuse le "voci": "l'Italia ha aperto le frontiere, ci 
stanno aspettando". Quindici giorni fa ho dovuto 
mandare la polizia per disperdere assembramenti al 
porto». Parla il sindaco di Durazzo, Bashkim Kopliku, 
arrivato in Italia per chiedere «aiuto e non elemosi­
na». Rimini risponde: «Volete degli albergatori?». 

DAL NOSTRO INVIATO 

JCNNBR MULETTI 

i l i 

• i RIMINI. L'ultimo allarme è 
scattato qualche giorno fa a 
Durazzo. Ancora una volta si 
sono diffuse le «voci». «L'Italia 
ci vuole, l'Italia ci aspetta, ha 
aperto le frontiere. Tutti al por­
to, si parte». Venti giorni fa alle 
•voci» erano seguiti i fatti. Mi­
gliaia di persone arrivate da 
fuori città si sono ammassate 
al porto. «Ho dovuto fare inter­
venire la polizia - racconta il 
sindaco della città, Bashkim 
Kopliku, di passaggio a Rimini 
per la conferenza Internazio­
nale su >la città e gli immigrati» 
- che ha fatto posti di blocco e 
disperso la folla. Non è una co­
sa che mi piace, ma se non si 
interviene questa gente massa­
cra se stessa (quando sono 
partiti ad agosto nel porto ci 
sono stati quindici morti) e 

spacca le navi, proprietà degli 
albanesi. È un'isteria collettiva 
che si controlla solo con la for­
za. Non so chi metta in giro 
queste "voci", che vengono 
credute perchè ai disperati 
vanno bene anche le stupidag­
gini. Anch'io sospetto che die­
tro ci sia la Sicurimi, l'ex poli­
zia segreta, ma non ho trovato 
prove: altrimenti avrei ordinato 
degli arresti». 

L'emergenza profughi alba­
nesi può tornare ad esplodere, 
perchè si awiciona l'inverno e 
non c'è legna per le stufe («i 
trasporti sono in gran parte 
bloccati») e perchè la fame 
non è stata sconfitta. -Noi sia­
mo - dice il sindaco Kopliku -
come dei terremotati, abbia­
mo bisogno di tutto: anche di 
roulottes, dove mettere le mille 
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Una drammatica immagine dei profughi albanesi nel porto di Bari lo scorso 8 agosto 1991 

famiglie di Durazzo che sono 
senza casa e vivono sulla 
spiaggia. Molte di queste fami­
glie sono tornate dalla "depor­
tazione" voluta dai comunisti. 
Gli aiuti italiani sono utili, e 
vengono venduti a prezzi con­
trollati per non aumentare l'In­

flazione. Ma il razionamento è 
pesante: un chilogrammo di 
carne ogni quindici giorni per 
una famiglia, e razioni minime 
di riso, formaggio, olio. Le ra­
zioni verranno diminuite anco­
ra, per dare spazio al libero 
mercato». 

Bashkim Kopliku è sindaco 
da tre mesi, ed è «in politica» 
da un anno, quando ha smes­
so di fare il dirigente dell'uffi­
cio tecnico di un'industria elet­
tronica. È dirigente nazionale 
del Partito democratico di Al­
bania. «Noi chiediamo aiuto, 

„ ,.**, . m a n o n elemosina. Aiutateci 
*»i*i|»>. %£. oggi e vi restituiremo tutto nel 

giro di pochi anni. Oggi a Du­
razzo e nelle altre città la gente 
e convinta che l'emigrazione 
non organizzata non sia più 
possibile. Nelle campagne la 
situazione e diversa, c'è chi 
spera ancora nella grande fu­
ga, ci sono continuamente le 
"voci"». 

Il sindaco di Durazzo si è in­
contrato con quello di Rimini, 
Marco Moretti, socialista. Il pri­
mo cittadino della «capitale 
del turismo» si è lanciato subi­
to all'attacco. «Ci sono opera-
lori riminosi, costruttori ed al­
bergatori, interessati all'Alba­
nia. Avete aree di proprietà co­
munale? Siete disposti a met­
terle a disposizione? C'è cer­
tezza di diritto' Possiamo 
venire, a febbraio o marzo, per 
verificare la situazione?». «Pote­
te venire anche prima - rispon­
de il sindaco di Durazzo - an­
che perchè a marzo ci sono le 
elezioni. Vi metterò a disposi­
zione tutti gli assessori, perchè 
gli "investitori" sono molto gra­
diti. Ma late presto: altri im­
prenditori di altre regioni si so­
no già fatti vivi». 

A Rimini il sindaco di Duraz­
zo chiede un regalo speciale: 
un ripetitore del costo di dieci 

milioni per ricevere i canali Rai 
-anche in inverno. Espone le 
sue idee sul ruolo della tv. «Se 
si riceve la televisione italiana, 
la gente sta in casa a guardarla 
e non va in giro, a (are cose co­
me ubriacarsi o rubare, l-a vo­
stra tv è buona. Attraverso di 
essa noi conosciamo l'Italia ed 
i suoi problemi meglio di 
quanto conosciamo la stessa 
nostra Albania. Sui vostri gior­
nali ho letto che la gente è 
scappata perchè in tv vedeva 
un'Italia tutta bella. Non è ve­
ro: ha visto che qui non c'è l'u­
guaglianza nella povertà, c'è 
una società efficace, c'è lo sti­
molo economico. Ma ha visto 
anche la mafia ed i morti am­
mazzati, ha sapulo che ci sono 
gli italiani non onesti. Per que­
sto, qui in Italia, voglio costrui­
re anche canali di comunica­
zione con le pubbliche ammi­
nistrazioni e con le banche. 
Quando si presenta un im­
prenditore da noi, io mando 
un fax - stanno per installarne 
uno anche nel nostro Comune 
- al sindaco della città dalla 
quale l'uomo arriva, e chiedo: 
"È onesto, ci si può fidare?". In­
somma, sappiamo che non 
tutti gli italiani sono onesti. Ce 
lo ha spiegato la vostra televi­
sione». 

Tredici gare nazionali in programma nel '92; sono più che raddoppiate negli ultimi tre anni 
Ma la stagione del boom è finita, crollo dei biglietti venduti: da 28 a 23 milioni 

Lotterìe, tantissime e perdenti 
Annunciate 13 lotterie, tra vecchie e nuove, anche 
per il 1992. Sono più che raddoppiate in tre anni, 
ma diminuiscono i biglietti venduti:"cTa óltre 27 mi­
lioni (senza la lotteria Italia di Fantastico) a meno 
di 23 milioni. Il prezzo dei biglietti è aumentato da 4 
a 5mila lire, ma l'incasso generale è passato da 244 
miliardi (con sei lotterie) dell'89 a 264 (con 10 lot­
terie) . Quest'anno saranno sicuramente meno. 

NIDO CANUTI 

• • ROMA. Saranno 13 anche 
nel 1992 le lotterie nazionali. E 
il ministro delle Finanze, dele­
gato ad emanare decreti in 
merito, ha già stabilito quali. 
Alcune tradizionali, come 
quelle legate a Fantastico e al 
campionato di calcio, ed Inol­
tre Agnano, Monza, Venezia, 
Mare, Viareggio. Merano; altre 
che ritornano o sono nuove di 
zecca come Sulmona, Asti (il 
palio degli asini). Foligno; e le 
Colombiadi. naturalmente. 

Tante lotterie, ancora. Trop­
pe? Forse si. Le cifre, secondo 
gli ultimi dati sulle vendite di 
biglietti, resi noti dal ministero 
delle Finanze, segnalano, in­
fatti, una accentuata disaffe­
zione degli italiani. Il boom 
sembra ormai alle spalle, a 
causa probabilmente della «in­
flazione» che si è determianta 
tra II 1989 e quest'anno, quan­
do le gare nazionali sono pas­
sate da sei a dicci e poi a tredi­
ci. 

A parte la lotteria Italia 

(quella di Fantastico), della 
quale non sono ancora ovvia­
mente disponibili gli ultimi da­
ti, nei tre ultimi anni, pur cre­
scendo, come dicevamo, le 
occasioni di abbinamenti di 
avvenimenti di varia natura 
(sportivi, culturali, turistici, fol­
cloristici) a lotterie nazionali, 
il numero dei biglietti venduti è 
diminuito dai 27 milioni e 
881 mila dell'89 ai 27 milioni e 
7mila del '90, ai 22 milioni e 
985mila di quest'anno. Un ca­
lo netto, anziché un incremen­
to come aveva sperato il gover­
no, al momento dell'approva­
zione della legge-delega. 
Nemmeno la lotteria Italia si è 
salvata dalla crisi strisciante. 

Vedremo come andrà que­
st'anno, ma già tra il 1989 e 
l'anno passato i biglietti ven­
duti erano passati da 60 milio­
ni e 937mila a 52 milioni e 
817mila. Nemmeno le nuove 
lotterie legate ad eventi molto 
popolari come il Giro d'Italia 
(1990: due milioni e 647mila 
biglietti), il campionato di cal­

cio 1990-91 (tre milioni e 
309mila) e il Festival della 
canzone di Sanremo (2 milk)-

i ni e 594mila); sono servite a 
sollevare la media. ••...', 

Tutte le lotterie sono in calo, 
nessuna eccezione. Qualcuna 
addirittura in caduta verticale, 
come Viareggio che, in due 
anni, è passata da 9 milioni e 
230mila biglietti venduti a 2 
milioni e 512mila, o Monza, da 
oltre cinque milioni a poco più 
di due; oppure Venezia, più 
che dimezzata. Stessa sorte 
per Agnano e Merano. 

Non conta il tipo di avveni­
mento e nemmeno la crescita 
esponenziale dei premi, giunti 
tutti ormai a diversi miliardi, è 
proprio che la gente ha comin­
ciato a disamorarsi. Gli italiani 
giocano meno volentieri? Pare 
proprio di si, se saranno con­
fermate le notizie di una fles­
sione anche delle scommesse 
sui cavalli e del Totip. 

Ha resistito sinora, impavi­
do, il Totocalcio, che ha anzi 
confermato la sua tendenza 
positiva, cresce sempre, di 
continuo. Chissà se resisterà 
anche all'aumento piuttosto 
consistente della schedina che 
scatterà II prossimo 1° gen­
naio, come stabilito dalla leg­
ge finanziaria. Vedremo. Per 
tornare alle lotterie, visti i risul­
tati occorrerà un ripensamen­
to: serve davvero fame una a! 
mese, tanto più che, tra poco, 
scatteranno pure le lotterie 
«grattaevinci»? • 

' ; . ' ' ' • • Immagine di una lotteria. Nel 1992, saranno trédici; sono,quasi 
w •.' <•" tri'ptrcatwTtecfl ultlmt tre' anni, non'cfstantell rjrastfco calò nella 

vendita dei biglietti, da 28 a 23 milioni 

Biglietti-Fantastico: 
dopo il furto 
c'è anche la truffa 

tr.; » • .- '̂*fr~-^y>'y!,a2ss£^^ 

••VENEZIA. È il secondo du­
ro colpo, in pochi giorni, per 
la lotteria Italia, abbinala alla 
trasmissione televisiva Fanta­
stico. Dopo il furto, mille bi­
glietti rubati una settimana fa, 
è arrivata la truffa, notizia di 
ieri. Vendeva blocchetti di ta­
gliandi a chioschi, tabacche­
rie ed edicole, Vincenzo La 
Gumina, 45 anni, originario di 
Trapani e residente a Trento: 
ma li vendeva incompleti. 
Uno, due biglietti in meno, di 
solito staccava quelli centrali, 
il commerciante non se ne ac­
corgeva, e lui poteva sperare 
di vincere uno dei premi lina-
li, attendere, fiducioso, la sera 
dell'estrazione, 6 gennaio. Gli 

è andata male, lo hanno sco­
perto e denunciato. Della 
questione ora si occupa un 
giudice di Venezia. Michele 
Maturi. 

Non era una truffa da poco, 
dato che Vincenzo La Gumi­
na aveva ottenuto, dal Mono­
polio di Stato, la concessione 
per la distribuzione dei - ta­
gliandi in undici province del 
Triveneto, e, finora, ne aveva 
già ordinati novantamila. 

Se ne sono accorti alcuni 
edicolanti scrupolosi. Che, 
dopo aver contalo i tagliandi 
dei blocchetti appena com­
prati, hanno denunciato il si­
gnor La Gumina. E la polizia 

ha organizzato una trappola. I 
due edicolanti della stazione 
di Venezia, d'accordo con gli 
investigatori, hanno chiesto al 
concessionario una nuova 
fornitura di biglietti. Agenti 
della Polfer in borghese, gio­
vedì scorso, aspettavano: Vin­
cenzo Gumina è arrivato e ha 
consegnato i blocchetti. An­
che questi incompleti. Lo 
hanno fermato, poi hanno 
perquisito la sua auto, il suo 
appartamento, trovando mille 
biglietti che risultavano rego-
larmenle venduti. Truffa chia­
rita, sciolta, e concessione su­
bito revocata, il Monopolio di 
Trento non ha perso tempo. 

Un tagliando della lotteria 
Italia costa cinquemila lire. 
Truffa misera? «No - dicono 
gli investigatori -, perché al si­
gnor La Gumina restavano 
pur sempre i biglietti e, quindi, 
alcune discrete possibilità di 
vincere uno del premi finali». 
La strana vendita era comin­
ciata il mese scorso, nelle se­
guenti province: Venezia, Pa­
dova, Treviso, Belluno, Rovi­
go, Trieste, Udine, Gorizia, 
Pordenone, Trento, Bolzano. 
Sei edicolanti hanno già spor­
to denuncia, molti altri po­
trebbero • farlo nei prossimi 
giorni. La lotteria Italia non è 
compromessa. • • 

Reinhold Messner 

Trento, convegno di Messner a m.1800 
Notte di gelo per cento partecipanti 

La voce del silenzio? 
Venite in montagna 
a meno 10 gradi... 
Trasportati a 1.800 metri con le jeep, infilati in sac­
chi a pelo dentro le tende a 10 gradi sotto zero. Può 
essere dura la vita del convegnista. Un centinaio di 
partecipanti all'incontro internazionale «11 silenzio 
ed i suoi rumori», convinti da Reinhold Messner, 
hanno scelto di trascorrere la notte al gelo per 
ascoltare «i rumori della natura». All'alba, l'assalto 
alle teiere bollenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

•ITRKNTO Lezione pratica 
di «silenzio»' salire in alta mon­
tagna, passare la notte nella 
quiete più assoluta ascoltando 
i «rumori» della natura. Bella 
idea, tanto più se lanciata in 
un convegno su «Il silenzio od i 
suoi rumori». I partecipanti ci 
stanno quasi tutti, le richiesto 
per «La notte del silenzio» ( bi­
sogna anche pagare. 50.000 li­
re a testa) fioccano. Partenza 
da Cornano Terme, a bordo di 
jeep, dopo il dibattito. Alle 21, 
»ono tutti su, quasi 100 perso-, 
ne, sopratutto donne. Li aspet­
ta una piccola tendopoli a 
1.800 metri di quota, sotto il 
massiccio del Brenta. Freddo 
polare, una leggera coltre di 
neve. Attorno ad un gran fuo­
co, ancora dibattito, col capo 
indiano Birgil Kills Straight. Poi, 
la pausa-cena: silenzio, parla 
Agnesi. A mezzanotte secondo 
dibattito, con Reinhold Mes­
sner (domanda: «Ha un colore 
il silenzio?»; risposta: «Por me è 
bianco»), fino alle 2. E final­
mente tutti in tenda, per ad­
dormentarsi «nella quiete» Col 
silenzio, però, c'è anche il gran 
gelo: sonni agitati, infagottali 
nei sacchi a pelo, risveglio be­
nedetto alle prime luci, Alle sei 
sono tutti fuori, un pò stravolti, ' 
prossimi alle condizioni del­
l'uomo del Similaun, chi a • 
guardare il panorama, chi a 
dare l'assalto ai bricchi di caffè 
d'orzo e alle teiere bollenti. 

Tutto bene? Certo Almeno 
un «mmore de! silenzio» molti 
sono convinti di averlo sentito. • 
«un animaletto che raschiava 
la tenda». Era il ghiaccio che si 
stava formando... Bella fatica, 
fare i convegnisti. Specie se c'è 
di mezzo Messner. Lo scalato­
re, vera anima del convegno 
organizzato dalla provincia di 
Trento, aveva già aperto la 
mattina prima il suo intervento 

'( «Rumori e silenzi dentro di 
noi») con l'invito messianico-
«Seguitemi». Hanno dovuto se­
guirlo sul serio, perchè è uscito 
dalla sala per una «passeggiati­
ne nel bosco», tre chilometri a 
passo di carica con 500 perso­
ne boccheggianti dietro. E alla 
fine. «Avole sentito il silenzio 
tra gli alben?». Non potrebbe 
ma', Messner, «sopravvivere al 
rumore delle città». Si è delizia­
to dell'Antartide per il suo si-

. lenzio. adesso vuole provare «il 
buio» del Polo Nord e. se la Da-

. nimarca continuerà a' negare i 
permessi, annuncia che tente­
rà in Sudamerica un'impresa 

' «già fallita 36 volte». E chi non è 
'Messner? Che tragga almeno 
sollievo dai messaggi del con­
vegno 

Quelli di «Blob» dovranno 
vergognarsi d'ora in poi a irri­
dere le pause degli annuncia­
tori. In tre giorni di lavori poeti, 
psicologi, medici, architetti, 
etologi, teologi hanno speso 
fiumi di parole a favore del va­
lore del silenzio in una società 
arrivata al punto di «coprire i 
rumori con altn rumori». E la 
tesi dell'audiologo Antonio Ar-
pini, «rumore e silenzio, se esa­
sperati, sono entrambi non 
consoni alla natura dell'uo­
mo»? Piena di buon senso Ma 
nessuno, oggi, soffre di silen­
zio esasperato, mentre più del­
la metà delle pensioni di inva­
lidità professionale riguarda la 
sordità. Esibito, paiallelamen-
te al convegno, anche il na­
stro-messaggio che la Nasa ha 
infilato nel Voyager per dare 
una prima infarinatura del ge­
nere umano ad eventuali ex­
traterrestri. Pure questo contie­
ne solo rumori tipici, evidente­
mente il sistema più sicuro per 
fare sbottare subito il più 
sprovveduto dei marziani. 
•Toh, la Terra». 

Chiusa l'assemblea della Federazione delle Chiese evangeliche 

Ecumenismo, pace e Mezzogiorno 
le «nuove frontiere» dei protestanti 

PURA ECIDI 

I B S . SEVERA (Roma). Val­
desi, metodisti, battisti, lute­
rani, Esercito della salvezza e 
alcune chiese «libere»: in tut­
to !25 delegati che hanno 
tracciato insieme le linee di 
tendenza di un'azione co­
mune dei protestanti italiani, 
in particolare sui temi dell'a­
zione sociale, dell'accoglien­
za ai rifugiati e ai migranti, 
dei servizi istruzione ed edu­
cazione e della stampa e ra­
dio-televisione. Non tutto il 
mondo evangelico nel nostro 
paese fa capo alla Federazio­
ne: non vi aderiscono le As­
semblee di Dio, che contano 
150.000 membri circa, gli Av­
ventisti, le Chiese dei fratelli, 
ma il tema dell'ecumenismo 
e la tendenza alla ricerca del 
dialogo 6 presente nell'argo­
mento stesso dei lavori' «I Inn 
solo è il Signore di tutti. Testi­

monianza e dialogo dell'Eu­
ropa di oggi». L'appunta­
mento è infatti quello del­
l'Europa nei prossimi anni, 
quando il superamento delle 
attuali frontiere mostrerà il 
diverso rilievo numerico dei 
vari cristianesimi, nelle tre 
grosse «famiglie» di cattolici, 
protestanti e ortodossi, Se nel 
nostro paese siamo abituati a 
una centralità del cattolicesi­
mo, ci dovremo accorgere 
nei fatti che la meta dei cri­
stiani europei non lo è. 

Questo comporterà un 
grosso salto culturale nella ri­
cerca di un dialogo ecumeni­
co, esattamente come il te­
ma dell'immigrazione extra­
comunitaria ha reso attuale il 
confronto con le confessioni 
religiose non cristiane. Signi­
ficativo a questo proposito lo 
presenze dell'Imam Abdul 

Haddarah del Centro islami­
co di Roma, e di Tullia Zevi, 
presidente delle Comunità 
israelitiche d'Italia, che han­
no portato il loro saluto. Un 
messaggio è anche giunto 
dalla Cei, che però non ha 
inviato un proprio rappre­
sentante a seRuire i lavori, in­
terrompendo cosi una tradi­
zione pluriennale, e signifi­
cando (ose una certa difficol­
tà determinata dalle vicende 
sui temi dello stato laico e in 
particolare sull'insegnamen­
to della religione nella scuo­
la. 

In particolare, appassiona­
ta è stala l'analisi della con­
dizione del nostro Mezzo­
giorno, di abbandono e di 
degrado condotta a partire 
da un saggio del meridionali­
sta Sergio Aquilante pastore 
al centro diaconale «La No-
co» di Palormo, cho ha posto 
l'accento sulla mancata mo­

dernizzazione, sulla necessi­
tà della formazione di nuovi 
soggetti, sulla urgenza di una 
rivoluzione spirituale basata 
su una nuova etica della re­
sponsabilità. «Questo può es­
sere lo specifico contributo 
dei protestanti italiani» ha 
detto il pastore Giorgio Bou-
chard, che è stato rieletto 
presidente della Federazione 
alla conclusione dei lavori 
«poiché la nostra è una spiri­
tualità laica, cioè una spiri­
tualità in dialettica con la li­
bertà». Nel documento finale 
votato dall'assemblea, il no­
stro Mezzogiorno rimane al 
centro della verifica della 
propria testimonianza per gli 
evangelici italiani, coltivando 
i rapporti ecumenici nel ri­
spetto delle diversità, ma col 
lavoro comune e il «servizio 
di volontariato nei luoghi di 
cofferenza e di degrado dclln 
società». 
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Il giorno in cui ci fu l'attentato Una decisione del tutto inspiegabile 
tutti gli ufficiali dei carabinieri sulla quale sono in corso indagini 
erano stati mandati a Mantova Prende sempre più corpo l'ipotesi 
in visita di «aggiornamento culturale » di una bomba «protetta» dallo Stato 

Sulla strage di Brescia 
scoperti nuovi depistaggi 

Una vittima della strane di Brescia coperta dalle bandiere 

«Sì, Cossiga sapeva» 
Ma sul decreto 
è già retromarcia de? 

Il giorno della strage di piazza della Loggia tutti gli. 
ufficiali dei carabinieri, ad esclusione del capitano 
Delfino, erano stati allontanati da Brescia per «ag­
giornamento culturale». La città era stata lasciata 
«scoperta», nonostante fosse prevista una manifesta­
zione antifascista. Un episodio inquietante che getta 
una nuova luce su retroscena e depistaggi di quella 
che sembra sempre di più una strage di Stato. 

GIANNI CIPRIANI 

M ROMA. 11 presidente della 
Repubblica era informato: c'e­
ra un'-inlesa preventiva» fra lui 
e il governo sul decreto che 
proroga le inchieste sulle stra­
gi. Decreto che Cossiga ha in­
vece poi deciso di non contro­
firmare affossando cosi la pos­
sibilità di fare luce su ventiduc 
anni di trame ed eccidi. Che 
Cossiga avesse dato il suo >la» 
l'aveva accennato nei giorni 
scorsi Claudio Martelli, lo ha ri­
petuto ieri, esplicito, il sottose­
gretario democristiano Nino 
Cristofori. Ma le dichiarazioni 
dell'onorevole Cristofori han­
no anche un altro interesse. 
L'esponente democristiano 
parlava da Salsomaggiore, da 
un convegno degli «amici di 
Andreotti». E ha aggiunto: •Pro­
babilmente saranno necessari 
ulteriori approfondimenti. Il 
governo valuterà con la massi­
ma responsabilità le valutazio­
ni del capo dello Stato». Ora da 
casa andreottiana arrivano 
quindi toni più morbidi, rispet­
to alla prima, secca reazione al 
veto di Cossiga espressa dal 
presidente del Consiglio. 
Democristiani alla ricerca di 
una mediazione efficace? Op­
pure democristiani non troppo 
interessati alla verità sulle stra­
gi, non disposti, alla fine, a far­
ne un casus belli col presiden­
te della Repubblica? 

Quanto a Cossiga ieri a Gori­
zia, celebrando il 4 novembre, 
ha voluto ribadire che le sue 
•non sono impuntature da le­
guleio, né atti di stizza di carat­
tere personale». In un'intervista 
apparsa sempre ieri sulla 
•Stampa» ha ribadito invece il 
teorema che e alla base del 
suo rifiuto a firmare il decreto. 
Lo stesso teorema illustrato 
nella lettera spedila al nostro 
giornale. Primo: aveva detto si 

credendo che si trattasse di un 
disegno di legge, non di un de­
creto. Secondo: è il passaggio 
al nuovo codice di procedura 
penale, con la scomparsa del­
la figura del giudice istruttore, 
che manda all'aria le inchieste 
condotte dai magistrati sulle 
stragi da Piazza Fontana ad 
Ustica. Terzo: se si vuole che le 
inchieste vadano avanti si deve 
avere il -coraggio» di modifica­
re il nuovo codice tornando al 
codice Rocco. Di partorire una 
•mostruosità giuridica», dice. 
Per disegno di legge, e non, 
appunto, limitandosi a proro­
gare gli effetti del codice Roc­
co per decreto. 11 decreto non 
lo firma, >punto e basta». Una 
modifica permanente del co­
dice di procedura, invece, 
quella «mostruosità», trovereb­
be la sua «ferma opposizione», 
ma non il suo «rifiuto assoluto», 
Teorema a parte, di fronte a 
chi valuta il risultato concreto 
della sua posizione -le inchie­
ste e il materiale raccolto but­
tati nel cestino- Cossiga reagi­
sce, diciamo, con veemenza. 
Per non dire con l'insulto: «La 
verità non si fa utilizzando nel 
modo vergognoso finora usato 
il dolore delle vittime, per sco­
pi di lotta politica, lo faccio il 
garante della legalità.... Sono 
loro gli affossatori, altro che 
colpo di spugna del Quirinale» 
afferma. 

Tra chi non e convinto della 
neutralità giuridica, atempora­
le, degli argomenti del presi­
dente, e del suo rifiuto a firma­
re il decreto, c'è anche Sergio 
Flamigni. L'ex-senatore del Pei 
ribadisce che il rifiuto di Cossi­
ga coincide con l'emergere di 
prove che quella delle stragi «e 
una storia in gran parte impo­
sta da uomini che lavoravano 
al servizio delb Stalo e del po­
tere». 

• 1 ROMA. L'ordine di servizio 
era stato firmato dal coman­
dante del gruppo, Franco Lo-
sacco: il 28 maggio del 197<t 
tutti gli ufficiali dei carabinieri 
in servizio a Brescia, nonostan­
te fosse stata proclamata la 
manifestazione e il clima nella 
città fosse incandescente furo­
no mandati a Mantova. Il moti­
vo era quantomeno singolare 
e cioè una vista per «aggiorna­
mento culturale» allo stabili­
mento della Montedison. Cosi 
a garantire l'ordine pubblico 
era rimasto solamente il capi­
tano Francesco Delfino, che 
sarebbe diventato in seguilo il 
capocentro della stazione del 
Sismi di New York. Un episo­
dio inquientanlc, quello della 
visita «culturale», che rappre­
senta una delle nuove vicende 
della quale si stanno interes­
sando i giudici che indagano 
sulle stragi di piazza Fontana, 
a Milano e di piazza della Log­
gia, a Brescia. In particolare 

per Brescia, nonostante fin dal 
primo momento fosse stata in­
dicata senza esitazioni la pista 
fascista, ogni giorno che passa 
diventa sempre più probabile 
l'ipotesi che si sia trattato di 
una «strage di Stato». Una vi­
cenda, cioè, nella quale alcuni 
agenti dei servizi segreti hanno 
avuto un ruolo ben più impor­
tante di quello che si era sem­
pre creduto, nell'organizzare 
quei depistaggi che per anni 
hanno impedito di soprire la 
verità. 

Nei giorni precedenti alla 
strage di piazza della Loggia, 
risulta da un documento ac­
quisito rcccntcmcntcdal giudi­
ce Giampaolo Zorzi, a Brescia 
c'era stato uno strano «via vai 
di agenti dei servizi segreti». 
Perchè? È questo uno dei punti 
sui quali sono rivolte le indagi­
ni. Del resto è inspiegabilc il 
fatto che proprio il giorno della 
manifestazione antifascista, 
l'Arma abbia deciso di far al­

lontanare dalla città i suoi uffi­
ciali. Una decisione incredibi­
le, soprattutto se si considera il 
clima particolarmente teso di 
quei giorni. Quel 28 maggio di 
diciassette anni fa, infatti, Bre­
scia democratica era scesa in 
piazza per protestare contro la 
violenza della destra che per 
più di quindici giorno, con un 
crescendo di attentati e raid, 
aveva scosso la città. Una si­
tuazione che aveva convinto 
tutti i parliti politici (con l'e­
sclusione del Msi) e Cgil-Cisl e 
Uil ad indire una manifestazio­
ne antifascista. La situazione, 
poi, era diventata particolar­
mente incandescente quando, 
il 18 maggio, un giovane di de­
stra, Silvio Ferrari, saltò in aria, 
dilaniato da una bomba che 
trasportava su di una motoret­
ta. Il ragazzo avrebbe dovuto 
lasciare l'ordigno proprio in 
piazza della Loggia dove, il 19, 
si sarebbe svolto un raduno 
degli ex apparlencnenti ai Lu­
pi di Toscana, una divisione di 
fanteria. Ai funerali di Ferrari, 
poi, Brescia era stata invasa da 
centinaia di fascisti in camicia 
nera che gridavano: «Basta con 
le scazzottate, bisogna passare 
alle stragi». 

Episodi che dimostrano in 
maniera evidente come la de­
cisione di mandare gli ufficiali 
in visita alla Montedison di 
Mantova sia quantomeno di­
scutibile, se non sospetta. Le 
indagini sulla strage di piazza 
della Loggia sono costellate di 
molti più depistaggi di quanto 

si sia creduto. E, probabilmen­
te, la slessa indicazione della 
«pista nera» ha rappresentato 
un depistaggio. Il giorno stesso 
dell'attentalo il ministro del­
l'Interno, Paolo Emilio Taviani 
dichiarò: «Non abbiamo dub­
bi, sono state mani fasciste a 
seminare la morte». La prima 
inchiesta, inlatti, individuò co­
me responsabile Ermanno 
Buzzi (che anni dopo sarà so­
spettato di essere stato mano­
vrato dai servizi segreti) che, 
aiutato da alcuni ragazzi piut­
tosto sprovveduti, avrebbe de­
posto la bomba per la soddi­
sfazione di vedere morire i 
«porci rossi». Una tesi abba­
stanza riduttiva che non spie­
ga, oltretutto, perchè mai ci fu 
un intenso lavorio per impedi­
re che la verità fosse scoperta. 
Questo perchè a Brescia non ci 
lu solamente la «visita cultura­
le». Un funzionario della poli­
zia, Amelio Diamare, ad esem­
pio, accorso subito dopo la 
strage, ordinò ai vigili del fuo­
co di lavare accuratamente la 
piazza, causando la dispersio­
ne di reperti indispensabili per 
le indagini. 

Poche ore dopo quella «leg­
gerezza», gli investigatori pre­
pararono un identikit dell'at­
tentatore, disegnando il volto 
di Giancarlo Esposti, un neofa­
scista delle Squadre azione 
mussolini. Fu un riconosci­
mento su commissione. Com­
miscro, però, l'errore di raffigu­
rarlo senza barba, mentre 
Esposti, in quei giorni, l'aveva 

e anche piuttosto folta. Due 
detenuti, vedendo il disegno, 
chiesero di mettersi in contatto 
con l'appuntato Giovanni Da­
vi, guardia del corpo del giudi­
ce (oggi sottosegretario agli 
esten) Claudio Vitalone. I due 
volevano rivelare di aver rico­
nosciuto il neofascista delle 
Sam. Ma proprio il giorno della 
strige, Davi si era incontrato 
con Giancarlo Esposti a Roma, 
nell'armeria Bonvicini, la sles­
sa della quale era un ottimo 
cliente il brigatista Valerio Mo-
rucci. Esposti, quindi, non po­
teva essere lo stragista. Nono­
stante questo il giorno succes­
sivo all'identikit gli uomini del 
Sid «scoprirono» a pian del Ra­
sano, in provincia di Rieti, il 
campo paramilitare in cui il 
neofascista si addestrava con 
altri tre suoi camerati. Esposti 
fu ucciso durante un conflitto a 
fuoco. Anzi, si sospetterà che 
sia stato direttamente assassi­
nato. Tutti questi «garbugli», 
adesso, sono oggetto di nuove 
indagini. Il sospetto (che già 
trova alcuni riscontri) è che a 
Brescia più che di strage fasci­
sta occorra parlare di strage di 
Stato. Del resto, è slato scoper­
to recentemente, durante il 
processo, si cercò di tirare in 
ballo anche il brigatista Arial-
do Lintrami che, si è saputo da 
pochissimi tempo, in quel pe­
riodo era strettamente sorve­
gliato dai carabinieri dei repar­
ti speciali. Anche quell'episo­
dio dovrà essere riletto. 

. Bologna: tornando all'alba dalla discoteca hanno superato in auto 
le semibarriere abbassate di un passaggio a livello. Morte sul colpo 

Due ragazze schiacciate dal treno 
Tragico sabato sera. Altre due ragazze sono morte, 
questa volta travolte con la loro auto da un treno 
merci ad un passaggio a livello nel Bolognese. An­
cora ieri sera gli inquirenti non avevano sciolto i 
dubbi circa le origini dello scontro. Tuttavia, l'ora in 
cui è avvenuto- erano già le 4.35 del mattino -, la 
giovane età dèlie vittime (18 e quasi 15 anni) fanno 
pensare che tornassero da una discoteca. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIOVANNI ROSSI 

• • BOLOGNA Sono morte 
sul colpo. Fabiana Lanzarini 
aveva 18 anni. La sua amica, 
Nadia Covoni, ne avrebbe 
compiuti 15 II prossimo 6 di­
cembre. Le due ragazze, la 
prima residente a Calderara di 
Reno, l'altra a Sala Bolognese, 
entrambi piccoli comuni in 
provincia di Bologna, viaggia­

vano a bordo di una Lancia 
Y10. L'incidente è avvenuto al 
passaggio a livello di Osteria 
Nuova fra Tavemelle e Sala, in 
direzione di quest'ultima lo­
calità, ad una ventina di chilo­
metri dal capoluogo. Eviden­
temente, Fabiana stava riac­
compagnando a casa Nadia. 

Il passaggio a livello è pro­

tetto da semibarriere, di quel­
le, cioè, che ostruiscono solo 
una carreggiata, dispone di 
semaforo e di segnalazione 
acustica. Tutti meccanismi 
che, stando ai primi accerta­
menti della Polizia ferroviaria 
avrebbero funzionato. È 
quanto fino a tarda ora di ieri 
stava cercando di appurare il 
magistrato incaricato dell'in­
chiesta, dottoressa Meloni. 
Nonostante il riserbo dei cara­
binieri, incaricati di stabilire la 
dinamica del sinistro, l'ipotesi 
ritenuta più probabile è che 
l'auto abbia cercato di supe­
rare, con una manovra a zig 
zag, le semibarriere abbassa­
te, trasformando cosi un espe­
diente tecnico (appunto le 
semibarriere) volto ad impe­
dire che le macchine in transi­

to restino intrappolate tra le 
due sbarre, in un pericolosis­
simo motivo di rischio. In tal 
modo, l'auto si è trovata sui 
binari della linea di San Gio­
vanni in Persicelo proprio nel 
momento in cui transitava un 
treno merci proveniente da 
Verona e diretto nel capoluo­
go emiliano-romagnolo, alla 
stazione di Bologna-San Do­
nato (uno scalo commercia­
le) . Il macchinista, appena re­
sosi conto che i binari erano 
ostruiti, ha frenato, ma era, or­
mai, troppo tardi. L'impatto è 
stato violentissimo ed il treno 
ha trascinato la macchina per 
parecchi metri. Ai soccorritori 
giunti poco dopo sul posto si 
è presentato il solito terribile 
spettacolo: l'automobile era 
letteralmente accartocciata 

sotto il locomotore, tanto che 
i vigili del fuoco, giunti dalla 
caserma della Dozza di Bolo­
gna, hanno dovuto lavorare a 
lungo per estrarre dalle lamie­
re contorte i corpi straziati del­
le due ragazze. A complicare 
il lavoro di accertamento di 
quest'ennesima assurda tra­
gedia, la mancanza di testi­
moni. 

Il traffico ferroviario è rima­
sto interrotto per circa tre ore 
in entrambi i sensi di marcia. 
Per allewiare i disagi alla cir­
colazione, i convogli diretti al 
Brennero sono stati instradati 
sulla linea di Padova. Com­
plessivamente, i treni circo­
lanti su questa parte della rete 
ferroviaria hanno accumulato 
ritardi oscillanti tra l'ora e le 
due ore e mezzo. 

Non è stata la mafia a uccidere la coppia Randelli-Strano 

Colpo di scena nel delitto di Alba: 
vendetta fra pentiti-rapinatori 
Cade la pista della vendetta compiuta dal «clan 
dei catanesi». A uccidere Pietro Randelli e la sua 
compagna nella cascina di Serralunga d'Alba sa­
rebbero stati altri due pentiti, dopo una lite furi­
bonda. Stretto riserbo degli inquirenti. Pare che i 
«collaboratori della giustizia» fossero tornati tutti 
ad attività criminose. «Siamo davanti a una storia 
brutta, molto brutta...». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIIROIOROIO BETTI 

• • TORINO. Polizia e carabi­
nieri hanno arrestato i presunti 
assassini del pentito Pietro 
Randelli e della sua compagna . 
Nunzia Strano. E questo è un 
vero e proprio colpo di scena '. 
rispetto a quel che era sembra­
to (o si era volutamente fatto 
credere) nei primi giorni del­
l'inchiesta: non si tratta di killer 
spediti dal tribunale della ma­
fia a chiudere per sempre la 
bocca a un «infame». Il massa­
cro compiuto nella notte di 
mercoledì nella cascina di S t ­
ralunga d'Alba, sulle colline 
langarole, è opera di un altro 
pentito, anch'cgli già apparte­
nente, come il tondelli, al te­
mutissimo «clan dei catanesi», 
cne aveva con se un complice. 
Secondo gli inquirenti, è Anto­
nino Saia, «uomo di pistola» 
del «clan», condannato a 21 
anni e 10 mesi nel processo di 
secondo grado terminato nel 
novembre del '90, colui che ha 
abbattuto a revolverate il Ran­

delli e Nunzia Strano, e ferito 
seriamente li fratello di lei, 
Santo. Il complice, definito «fi­
gura di secondo piano», si 
chiamerebbe Antonio Massi­
mo, ventottenne, di Caserta, 
anche lui «collaboratore della 
giustizia». 

La sparatore sarebbe avve­
nuta nel corso di una furibon­
da lite scoppiata per motivi sui 
quali la magistratura mantiene 
ancora uno stretto riserbo. Ma 
qualche indiscrezione filtra, si 
inoiiiiuiaUl un regolamento Ul 
conti dopo una rapina. Dun­
que i pentiti avevano avuto un 
accondo pentimento, tornan­
do al crimine? 

Una palluyl a uilMaUt agcull 
della Squadra mobile del dott. 
Aldo Faraoni e di Ce del Nu­
cleo operativo ha catturato il 
Saia giovedì pomeriggio a To­
rino. Sabato mattina le manet­
te sono scattate ai polsi del suo 
•compare». U versione più o 

meno «ufficiosa» dei fatti vuole 
che sia stato il sopravvissuto 
(forse perchè creduto morto) 
Santo Strano a rivelare subito 
l'identità degli sparatori, nono­
stante la mandibola fratturata 
da un proiettile gli rendesse 
quasi impossibile l'uso della 
parola. Ma forse c'è stato qual­
cun altro, probabilmente un 
ennesimo pentito, che ha con­
tribuito a mettere sulla pista 
giusta l'indagine affidata ai 
procuratori aggiunti Marcello 
Maddalena e Francesco Mar-
zachl, e al sostituto dottoressa 
Loreto. E la preoccupazione di 
evitare nuove vendette trasver­
sali a danno delle famiglie dei 
•collaboratori» può spiegare la 
riservatezza di chi dirige l'in­
chiesta. 

Raggiunti da «decreti di fer­
mo», i due arrestali sono stati 
nuovamente interrogati ieri nel 
carcere torinese delle Vallette, 
e pare che abbiano continuato 
a negare. Già killer del «clan», 
Antonino Saia era poi diventa­
to uno defili elementi di «.picco 
del gruppo dei pentiti. Nel me­
gaprocesso, iniziato nell'87, 
contro 166 imputati dell'orga­
nizzazione criminale alla qua­
le si attribuivano una sessanti­
na di omicidi per il controllo 
del mercato della droga e del 
racket, si era comportato con 
coerenza e coraggio, respin­
gendo le minacce eli chi avreb­
be voluto indurlo a ritrattare. 
Come il Randelli, era stalo ri­
messo in libertà il 29 ottobre 

dello scorso anno per decor­
renza dei termini di carcera­
zione preventiva. 

Quando è stato bloccato da­
gli agenti, il Saia era armalo. Il 
responso dei periti dirà, nei 
prossimi giorni, se si tratta del­
la stessa pistola con cui sono 
stati assassinati il Randelli e la 
sua compagna. Ma molti altri 
interrogativi attendono un 
chiarimento definitivo. Perchè 
i due pentiti si erano incontrati 
nel vecchio cascinale in mez­
zo ai vigneti, dove il Randelli si 
nascondeva da mesi per sot­
trarsi alla vendetta della mafia? 
C'era un interesse comune? 
Quale? Cosa ha fatto degene­
rare in uno scontro mortale la 
serata che era Iniziata in modo 
amichevole, come dimostre­
rebbero la tazzine di caffè ri­
maste sul tavolo della cucina? 
Oppure il Saia, arrivalo «da 
amico», aveva già programma­
to la spietata esecuzione? 

•È una storia brutta, bruttissi­
ma», e di più a palazzo di giu-
slÌ7i;i nnn si Hirp O . p r̂ry chi 
evoca con intenzione un'inda­
gine di qualche mese fa su una 
rapina compiuta nella zona di 
Viareggio, in cui era stato coin­
volto anche il nome di Antoni­
no Saia. E chi fa notare che il 
Randelli mostrava di avere 
possibilità economiche ben 
superiori a quelle di un brac­
ciante agricolo, il mestiere che 
svolgeva a Serralunga. Forse a 
unire i due era, ancora una 
volta, un'attività malavitosa? 

Il questore: «Un'offensiva criminale» 

Cagliari, scoppia una bomba 
davanti a un commissariato 
Attentato a Cagliari contro la polizia. Una bomba è 
esplosa l'altra notte davanti al commissariato del 
quartiere di S. Avendrace, distruggendo il portone e 
alcuni infissi. Subito dopo l'esplosione un agente ha 
fatto fuoco, ferendo, in modo non grave, una ragaz­
za su un'auto «sospetta». Le indagini hanno accerta­
to la sua estraneità ai fatti. Il questore: «Offensiva cri­
minale contro la polizia». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• 1 CAGLIARI. Bomba e pisto­
lettate nella notte, davanti al 
commissariato di polizia del 
quartiere di S. Avendrace Po­
teva finire con una vittima in­
nocente: Alessandra Usai, 17 
anni, di Scstu, un centro del 
cagliaritano, è ricoverata in 
condizioni fortunatamente 
non preoccupanti, per una fe­
rita di striscio ad una spalla 
provocata da un colpo di pi­
stola esploso da un agente di 
polizia. Un errore spiegabile 
colo con la tensione e ta contu­
sione del momento. Pochi atti­
mi prima, infatti, era esplosa 
una bomba ad alto potenziale 
davanti al commissariato di Ps 
del ouartiere di S. Avendrace. 
alla periferia di Cagliari. Il poli-
ziolto-pianlone è uscito di cor­
sa in strada e ha fatto fuoco 
contro un'auto «sospetta» che 
si allontanava a tutta velocità. 
A bordo, assieme ad Alessan­
dra Usai, c'erano altri Ire ra­
gazzi di Sestu, del tutto estra­

nei all'attentato: spaventati 
dall'esplosione stavano solo 
cercando di allontanarsi. Do­
po l'interrogatorio, sono stati 
rilasciali, mentre la ragazza è 
stata medicata in ospedale. 

Gli allenatori sono entrati in 
azione alle dieci e mezza di 
notte, L'ordigno ad alto poten­
ziale è stato fatto esplodere in 
via Abruzzi, proprio davanti al 
portone del commissariato. I 
danni sono di decine di milio­
ni: oltre al portone sono andati 
in Irantuml gli infissi e sono 
stale danneggiate anche alcu­
ne auto vicine. L'esplosione, 
violentissima, na sveglialo i in­
tero quartiere. In pochi minuti 
sono giunti nella zona nume­
rosi «rinforzi» dalla questura 
centrale. Non è la prima volta 
che il commissarialo di Ps di S. 
Avendrace. proprio nel cuore 
di una delle zone calde della 
criminalità cagliaritana, viene 
preso di mira dagli attentatori. 

ma mai prima d'ora si era arri­
vati alle bombe. «È un atto inti­
midatorio contro la polizia -
ha commentato il questore di 
Cagliari, Emilio Pazzi - . Ci vo­
gliono far paura, ma intendia­
mo continuare risoluti per la 
nostra strada». 

Nonostante il riserbo degli 
investigatori, non sembra diffi­
cile risalire al movente dell'at­
tentato. Da tempo è in corso 
nelle periferie cagliaritane, 
una vera e propria guerra tra 
bande di trafficanti di droga. 
Bombe e lucilate contro le ca­
se, sparatorie in strada, vere e 
proprie esecuzioni. Nelle ulti­
me settimane ci sono stati due 
morti: Sandro Manras, un gio­
vane pregiudicato ucciso da 
un killer davanti a decine di 
persone, in una strada del 
quartiere di Is Mirrionis, è Sal­
vatore Pirastu, giustiziato due 
giorni dopo sulle montagne 
del cagliaritano, quasi certa­
mente per vendetta. Un'esca­
lation criminale, contro la qua­
le si sono intensificati interven­
ti delle forze dell'ordine, con 
arresti e controlli a tappeto. La 
bomba, quindi, dovrebbe es­
sere un'azione «dimostrativa». 
Gli invesugatori si dicono certi 
che le intenzioni degli attenta­
tori non fossero omicide. «Altn-
menti non avrebbero preso di 
mira solo il portone d'ingresso, 
ma avrebbero agito diversa­
mente. È stato un avvertimen­
to». 

Milano: 
uccisi due turchi 
spacciatori 
di droga 

Due giovani turchi «incapret-
tati» sono stati trovati nel 
baule di un'auto alla penfe-
na di Milano. Si tratta di Ali 
Allintas e Aydm Aydemir 
(nella loto). Prima di essere 
uccisi i due sono stati seh/ag-

•*•*"•"•̂ *̂ ""^^™ *̂̂ "*™"***" giamente percossi. Si ritiene 
che facessero parte di un giro di spaccialon di droga e che si 
siano scontrati con una banda rivale. È probabile che faces­
sero da tramite con corrieri che trasportano droga dalla Tur­
chia. 

Mastelloni: 
«Le Br non hanno 
ricevuto fondi 
dai servizi 
dell'Est» 

•Le Br non hanno mai rice­
vuto finanziamenti da gover­
ni o servizi di sicurezza dei 
paesi dell'Est. Quanto al Pei, 
va riconosciuto che, nella fa­
se più cruenta del terrorismo 
rosso, collaborò attivamente 
con le forze dell'ordine for­

nendo ai carabinieri i nominativi degli iscritti «defenestrati» o 
che avevano strappato la tessera sbattendo la porta delle se­
zioni». l*o sostiene il giudice istruttore di Venezia Carlo Ma-
stelloni, che per anni ha indagato sul teironsmo di sinistra, 
sui servizi segreti e sui traffici intemazionali di armi. «L'Unio­
ne sovietica - ha detto ancora il magistrato veneziano - in 
Italia aveva come refemte politico solo il Pei, non cosi negli 
altri paesi europei». In relazione all'ipotesi di un «quarto uo­
mo» nella prigione in cui le Br tennero prigionero Aldo Moro. 
Mastelloni ha precisato di aver «pensato più a una struttura, 
con una funzione consultiva, di controllo, nel senso che se 
c'era un quarto soggetto formalmente estraneo all'organiz­
zazione non era certo l'per fare atto di presenza». 

Trapani 
Arrestati 
cin 
mai 

mie presunti 
ifiosi 

Le indagini su 19 omicidi di 
mafia avvenuti in quest'ulti­
mo anno a Alcamo per una 
faida tra due cosche - quella 
«perdente» dei Greco e dei 
Milazzo - hanno consentito 
alla magistratura di identili-

•»»»»»»»»»•»»»»»»»»»»•»»»»»»»»»»»»»»»»»»» care mandanti ed esecutori 
e al Gip Mana Silvia Giorgi di emettere una venUna di ordini 
di custodia cautelare. Arrestati cinque presunti mafiosi. Gli 
amatati sono Giovan Battista Badalamenti, di 36 anni, Mario 
Pirrone di 48, Benedetto Filippo di 24, Gaspare Lombardo, 
21 anni, Leonardo Vitale, 36 anni. Della stessa associazione 
mafiosa sono chiamati a rispondere Vito Baglio, 23 anni, 
Francesco Filippi, Filippo Pinone. 1 provvedimenti restrittivi 
•»no slati notificati in carcere a sei persone. 

Giovane affetto 
da turbe psichiche 
uccide la madre 
nel sonno 

Un giovane di 29 anni, Ric­
cardo Rulli, sofferente di tur­
be psichiche, ha uccisoieri a 
coltellate la madre Ermene­
gilda Savastano, di 63 anni. 
Il matricidio è avvenuto ver-
so le 8 nella loro casa di 

""""••"^"""^"""^"^"••*~"— Monterotondo, in provincia 
di Roma. A fare la scoperta è stato il padre del ragazzo quan­
do verso le 8,45 è ritornato da una battuta di caccia nelle 
campagne circostanti. Sergio Fulli, 69 anni, ha trovato il cor­
po della moglie a terra, ormai morta, con numerose ferite in 
tutto il corpo. Su una sedia, in un angolo della stanza, c'era il 
figlio con ancora il coltello sporco di sangue in mano. Appe­
na ha visto il padre, Riccardo ha tentato di colpirlo ma non 
c'è riuscito. Dato l'allarme sul posto sono giunti i carabinieri 
della compagnia di Monterotondo che hanno arrestato il ra­
gazzo. 

Sfrattato 
dàfuoco 
all'appartamento 
in cui viveva 

Sfrattato per morosità ha da­
to fuoco al palazzo in cui 
abitava, danneggiandolo se­
riamente e mettendo in peri­
colo l'incolumità di sette fa­
miglie. L'uomo, Tiziano Be-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ din, 43 anni, di Senago, un 
* ~ ™ ™ ^ ^ ^ ™ paese vicino Milano, e stato 
arrestato dai carabinieri per incendio doloso. L'incendio, sa­
bato sera, nello stabile di via Isolino, a Senago, dove Bedin 
ha abitato per circa 8 anni insieme alla sua compagna no­
made e due figli. Secondo quanto riferito dai carabinieri da 
due anni non pagava l'affitto. La società proprietaria la «La­
terizi» aveva ottenuto lo sfratto eseguito in settembre Bedin 
era tornato nell'appartamento malgrado ripetute diffide. 

GIUSEPPE VITTORI 

I compagni Vincenzo Castelli, Silve­
stro Zuliani, Angelo Netto e Sergio 
Sacco, sono fraternamente vicini al­
le lamiglie crudelmente colpite con 
la scomparsa del cari 

SOSIO SACCOCCI 
FRANCO DI PIETRO 

compagni esemplan con i quali 
hanno condiviso ideali di giustizia, 
lotte sociali, impegno antifascista e 
democratico In tanti anni vissuti in­
sieme come animatori della sezio­
ne di Porta Maggiore. 
Roma. 4 novembre 1991 

1 compagni della sezione Porta Mag­
giore profondamente costernati per 
la morte degli indimenticabili 

s o s t o SACCOCCI 
FRANCO DI PIETRO 

Informano quanti lo conobbero che 
1 funerali avranno luogo oggi alle 
ore 11 partendo dalla camera mor-
tuana dell'ospedale S Camillo. 
Roma, 4 novembre 1991 

È mancata ai suoi can 

ANNITA CASSOU 
ved. BALLOTTA 

Ne danno il triste annuncio i figli 
Franco e Maria Rosa, la nuora Lu­
ciana, le nipoti Barbara e Silvia I fu­
nerali avranno luogo domani marte­
dì alle ore 9 presso la camera mor­
tuaria dell'ospedale Maggiore. 
Quindi la salma proseguirà per il ci­
mitero di Casalecchio 
Casalecchlo, 4 novembre 1991 

E mancato ieri pomcnggio all'età di 
76 anni: il compagno 

MANFREDO UPRANDI 
ex partigiano: per molti anni redat­
tore de l'Ur»i4A di Teim^ militanti 
del Partito comunista italiano. 1 re-
datton dell'Unita di Torino Pier Gior­
gio Belli, Michele Costa e Nino Fer­
rerò si uniscono al dolore del tiglio 
Ugo, della nuora Renala e della ni­
pote Vera. 
Tonno, <1 novembre 1991 

Ncll'8° anniversario della mone del 
compagno 

EVANGEUST1 FLORO 
la moglie, le ttglle e I parenti lo ricor­
dano con immutato affetto e sotto­
scrivono per l'Unità. 
Roma, 4 novembre 1991 

I compagni del Pds di Mira ad un 
mese dalla sua scomparsa ricorda­
no l'impegno politico e sociale di 

GIANNI CESTONARO 
e sottoscrivono in sua memoria per 
IVnita. 
Mira (Ve), 4 novembre 1991 

Nel 10" anmvcrsano della morte del 
compagno 

MARK) ROMANO 
detto ZEFEJt 

i famillan lo ricordano con immuta­
to affetto e in sua memona sottoscri­
vono a favore àcìWnita. 
Sannazzaro de' B. (Pavia). 4 no­
vembre 1991 

Nei 9° anniversario della morte del 
compagno 

ANGELO LABO' 
i nipoti Paola, Valerio. Lorenzo e 
Margherita lo ricordano con affetto 
e in sua memona sottoscrivono per 
IVmta. 
Sannazzaro de' B. (Pavia), 4 no­
vembre 1991 

ANTONIO CIPRIANI 
GIANNI CIPRIANI 

S o v r a n i t à 
l imi tata 

Storia dell'eversione 
atlantica In Italia 
(introduzione di 
Sergio Flamigni) 

EDIZIONI ASSOCIATE 
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L'alluvione 
di Firenze 

IN ITALIA LUNEDI 4 NOVEMBRE 1991 

Venticinque anni fa 
Firenze fu sconvolta e ferita 
dall'Amo in piena 
Non fu lo Stato a salvarla 
ma la gente, i giovani 
giunti da ogni parte del mondo 
E in quelle ore disperate 
nacquero sogni di solidarietà 

«Nel fango ci scoprimmo tutti fratelli» 
Venticinque anni da quella notte e da quel giorno 
terribili. L'Amo limaccioso e furibondo che entra 
nelle abitazioni, nelle antiche botteghe artigiane, 
nei musei, nelle vecchie case di campagna, negli 
ospedali. Lo Stato, come sempre, non capisce e non 
aiuta. Poi l'arrivo di migliaia di generosi soccorritori 
da ogni parte del mondo. Fu scritto che il '68, a Fi­
renze, ebbe inizio in quei giorni del 1966. 

« V L A D I M I R O S i r r i U M L L I 

la per arrivare f inalmente al 
Piazzale Michelangelo. Da 
lassù, in tanti , avevamo sco­
perto, al l ' improvviso, la trage­
dia del la città. II rumore del­
l 'acqua de l l 'Amo che aggredi­
va le case era terribi le: un 
muggire spaventoso che face­
va tremare la strada c o m e un 
terremoto. II c ie lo cupo e la 
pioggia battente facevano ar­
rivare il I reddo e il do lore f ino 

in fondo alle ossa. Da dove 
mai era sbucata tutta quell 'ac­
qua? La discesa verso Santa 
Croce era stata un calvario. 
Tra la Bibl ioteca nazionale e 
la Chiesa sulla grande piazza, 
il l ivello de l l ' Arno aveva rag­
giunto i sei metri d i altezza. A 
galla, il gasolio fuoriuscito 
dal le caldaie dei palazzi, 
spandeva un odore terribile e 
sporcava lutto d i nero. II bu­

gnato degli ant ichi palazzi e la 
«pietra serena» d i quel l i nob i ­
l iari, risultavano unt i e sporchi 
di grasso c o m e i rottami d i 
una vecchia auto, Le poche 
persone in giro erano scese 
da i p r imi piani calandosi sulle 
barche o sui gommon i che i 
soccorri tori avevano recupe­
rato in Piazza Signoria e nel 
Piazzale degli Uffizi dove lo 
strano g ioco del le corrent i le 

• 1 ROMA. Un mocco lo t irato 
senza offesa per nessuno e il 
rifiuto d i credere a quel le po­
che righe d i agenzia. Firenze 
sconvolta e ferita d a l l ' A m o in 
piena, comun icaz ion i inter­
rotte, strade bloccate, dec ine 
d i mor t i , migl ia ia d i persone 
isolate senza corrente e senza 
niente da mangiare, in mezzo 
a l f reddo e alla disperazione. 
Per i cronist i è sempre cosi : le 
tragedie r iguardano gl i altr i . È 
l 'unico m o d o per difendersi 
da loro, per non soffrire, per 
non piangere insieme a ch i 
sta v ivendo, minuto d o p o mi ­
nuto, un d ramma. Soltanto a 
questa cond iz ione si può scri­
verne e raccontare a ch i , il 
g iorno dopo , leggerà. 

Quel la volta no . Era tutto 
t roppo vero e le notizie arriva­
vano diret tamente al lo stoma­
c o e a l cuore. Riguardavano 
personalmente il cronista, la 
sua città i parent i , gli amic i i 
genitor i , le strade percorse 
mi l le volte da ragazzo, ie ope­
re d'arte guardate c o n stupore 
e ammiraz ione. Nomi d i an­
gol i famil iar i che ricordavano 
i p r im i amor i , la scuola, le va­
canze, il lavoro, gli affetti: Ba­
gno a Ripol i , Piazza de l Duo­
mo, i l r ione Cavinana, via del 
Giglio, i l Ponte Vecchio, gl i Uf­
fizi, i l Giardino d i Bobol i , le 
co l l ine i n t o m o alla città, le 
Cascine e i paesi. Campi Bi­
sanzio. Lastra a Signa, Brucia­
n e » e po i Prato. Empol i , il 
Porto d i Mezzo, il Circolo «Vie 
Nuove» de l Viale Giannott i , la 
Casa de l Popolo d i Tr ipeleto-
lo, la Chiesa d i San Mart ino a 
Gangalandi, la Porta del Chi-
bert i in Piazza de l Duomo, la 
grande cattedrale d i Santa 

Maria Novella. Rioni, strade, 
luoghi , dove il cronista, bam­
b ino, aveva già visto passare 
la guerra, i bombardament i , 
ascol tando con il f iato sospe­
so ilpasso terribile dei soldati 
nazisti e po i le lunghe e terri­
b i l i sparatorie nei g iorni del la 
Resistenza e del la Liberazio­
ne. Tut to sotto l 'acqua sporca 
de l l 'Arno, que l g iorno e quel ­
la notte tra il 3 e il 4 novembre. 
Tu t to in per icolo, tutto sull 'or­
lo d i essere spazzato via per 
sempre. Dunque, con l 'Auto­
strada del Sole bloccata, la 
necessità d i cercare «passag­
gi» diversi per tornare in città 
da Roma, c o n l 'auto piena d i 
grossi f i loni d i pane e casse 
piene d i bott igl ie d i acqua m i ­
nerale. I f iorentini avevano b i ­
sogno d i tutto e aspettavano 
l 'aiuto d i ch iunque potesse 
dar lo . 

II cronista non aveva tempo 
per scrivere quel giorno: biso­
gnava pr ima d i tutto salvare i 
genitori , i parenti, gli amic i , la 
città. E da Roma e da ogni an­
golo d'I tal ia cominc ia rono ad 
incolonnarsi dec ine e cent i ­
naia d i auto dirette a Firenze. 
Tutt i con il cuore gonf io d i 
paura, d i angoscia, lanciati in 
una corsa pazza verso il 
d ramma. Una corsa vista altre 
vol le per i l Belice, per Vene­
zia, per l ' Irpinia, per Napol i , 
per Potenza. 1 d rammi col lett i­
v i , si sa, fanno scoprire quanto 
la gente sia buona, generosa, 
sol idale e quanto lo Stato e gli 
organismi ufficiali non funzio­
n ino mai , al momento oppor­
tuno, soffocati dal la burocra­
zia, dal la inefl icienza e dal la 
incapacità. Un viaggio incre­
dib i le , du ro e p ieno d i dif f icol-

In alto militari e civili recuperano 
nella Biblioteca Nazionale i libri che il tango 

ha trasformato in blocchi d'argilla 

aveva accatastate. Per tutta la 
pr ima notte l 'acqua aveva 
cont inuato a salire e le strade 
appar ivano come torrenti in­
credibi l i che sfasciavano e 
portavano via ogni cosa. Nel 
buio, mi l le incubi , mi l le frago­
ri e i r ichiami del ia gente che 
snocciolava i nomi dei figli, 
dei mari t i , del le mogl i e dei 
genitori che la furia del f iume 
aveva diviso, portato da altre 
parti, Nei paesell i intorno al l ' 
Arno, poco fuori dal la città, 
dal le case p iù isolate si senti­
vano sparare dal le finestre e 
dai tetti i co lp i d i fucile dei 
cacciator i : in quel modo , 
( Inedevano aiuto e volevano 
far sapere che in quel punto 
c'era qua lcuno da salvare. 
Dopo le pr ime 48 ore, parroc­
ch ie a case del popo lo , unic i 
punt i d i connessione e d i rac­
col ta per i f iorentini disperati , 
erano diventati i luoghi depu­
tati per un l i l o n c d i p a n e . u n S 
coperta, un caffè caldo. Mira­
co lo del dolore e della dispe­
razione per un popo lo d i fa­
ziosi che. da secoli, aveva 
sempre diviso il m o n d o in 
«amici» e "nemici». 

Mil le storie, mi l le episodi, 
tanti d rammi e, da subito, la 
voglia d i ricostruire, d i r ico-
mn.ciare senza aspettare nes­
suno. Testardi, ostinati e be­
ceri f iorent ini a i qual i non 6 
certo facile volere bene. Poi i 
sex corsi, l 'Arno che, p iano 
piano, si era ritirato lasciando 
la città sotto una coltre d i mel­
ma, con dann i terr ibi l i , la gen­
te umil iata, piena d i dolore e 
tutto un m o n d o piegalo e pia­
gato. Subito dopo , i giorni 
esaltanti dei volontar i : una ar­
mata incredibi le e bellissima. 
Gente che era arrivata da ogni 
angolo de l m o n d o per lavare 
con amore le porte de l Ghi-
berti, r ipulire i quadr i , lucidare 
le pietre, recuperare carte e l i­
bri d i immenso valore, patri­
mon io d i tutti. Erano scesi dai 
treni quei tre o quattrocento-
cento restauratori. A lcuni co i 
capel l i b ianchi , altri p iù giova­
ni . Inglesi, francesi, america­
ni , neozelandesi, tedeschi, 
russi, giapponesi, tutti con gli 
stivaloni d i gomma e d o p o 

aver affrontalo viaggi incredi­
bi l i pagando d i tasca propria. 
E subito era arrivata l'altra ar­
mata: quella dei giovani, dei 
ragazzi dei licei e del le univer­
sità, degli sbandati , dei «ribel­
li», degli insofferenti che, al­
l ' improvviso, avevano trovalo 
un grande e bel l issimo scopo: 
aiutare una del le tante «città d i 
tutti» a tornare allo splendore 
d i sempre. 

Quel la matt ina incredibi le 
in Santa Croce, con i ragazzi 
che po i daranno vita al '68. 
Grandi , subl imi , generosi. Si, 
propr io loro. Come non ricor­
dare? II grande crocifisso del 
Cimabue è nel l 'acqua e nel 
fango. Mille inani scendono 
giù e af fondano nella melma. 
Poi, p iano, p iano, il legno 
emerge, sale. La grande figura 
del Cristo è appannata, spen­
ta. La croce sale ancora. I frati 

•• e il Sovrintendente p iangono. 
J3opo«0c i )L is tant i , . i ragazzi, i 
soldati, i vigili del fuoco e 
quant i stanno in tomo, a m m u ­
tol iscono. Quanti occh i p ieni 
d i lacr ime, Rabbia, umil iazio­
ne, dolore r iempiono la gran­
de chiesa. Il Crocifisso, c o m e 
un corpo vivo, viene portato 
via dolcemente. Poche ore 
dopo , negli scantinati del la Bi­
bl ioteca nazionale con gli 
stessi ragazzi. Parlano a voce 
alta, r idono, si ch iamano per 
nome e spiegano del le loro 
città e de i loro paesi, Si rac­
contano perchè amano Firen­
ze e c o m e sono arrivati nel lo 
scantinato. Mani tenerissime 
si passano, f ino all 'esterno, 
sotto la luce de l Sole, pagine 
d i l ibr i , scartoffie, cod ic i mi ­
nial i e giornali che il fango ha 
reso b locch i inviolabi l i . I ra­
gazzi sono immersi nella mel­
ma f ino alla c into la, ma non si 
stancano d i parlare e d i ridire. 
Non sono «angeli», ma perso­
ne vere, vive, generose. Lavo­
reranno per giorni e giorni , 
mangiando e do rmendo dove 
capita e senza chiedere nien­
te. A Firenze hanno lascialo 
un «segno» indelebile. Nessu­
no li ha dimenticat i . II cronista 
non e mai riuscito a mettere 
insieme n e m m e n o il loro no­
me e cognome. Non lo hanno 
detto a nessuno. 

Una immagine di via dei Neri nel centro 
di Firenze: la gente si era organizzata 
da sola per mettere in salvo cose e persone 

M FIRENZE. C'era anche lui 
fra i mi l le angeli che, al l ' indo­
mani della terribile notte fra il 
3 e il 4 novembre, cominciaro­
no a spalare il fango e la mel­
ma che avevano invaso il cuo­
re d i Firenze. Dopo 25 anni 
Giordano Rosati è tornato a 
chiedere aiuto per il cuore 
della sua donna, la signora 
Clara Cobbe. Ma la lotta fra 
due pr imari , che si contendo­
no lo scarso personale a d i ­
sposizione, ha impedi to l'ope­
razione. «Nessuno mi ha ri­
sposto, nessuno ci ha aiutato», 
scrive in un'amara poesia, che 
ha lasciato agli infermieri d i 
Careggi pr ima di partire per 
l'ospedale d i Teramo. 

«Sei tu Firenze?, si sfoga il si­
gnor Giordano. Sei ancora tu 
Firenze?». Sono passati 25 an­
ni e i f iorentini si sono d imen­
ticati del l 'aiuto disinteressato 
d i quell i che vennero chiamati 
•angeli del fango». Angeli sen­
za ali ma con stivali d i gom­
ma, pale e tanta voglia di lare. 
Firenze non ha aiutato la si­
gnora Cobbe che se ne e do­
vuta andare. Ma avrebbe an­
cora bisogno d i aiuto se l'Ar­
no si imbizzarrisse d i nuovo. II 

cielo sopra Firenze e grigio, 
ha un aspetto autunnale, no­
vembrino. La tramontana, che 
ha spirato per alcuni giorni, si 
è placata e ha lasciato posto a 
una pioggia gelida, fine, fitta, 
incessante. Non ci sono stati i 
temporal i che flagellarono 
per giorni e giorni la Toscana 
25 anni fa. 

Siamo ben lontani da quel 
la carica d i piena. La portata 
de l l 'Amo superò i 4.100 metri 
cubi d i acqua al secondo, rup­
pe gli argini e invase la città e 
mezza Toscana. 

Soltanto un'altra volta l'Ar­
no ha fatto paura davvero. 
Nella notte fra il 24 e il 25 no­
vembre dell '87, il livello del 
f iume arrivò a sfiorare quello 
della strada. Ma lt si fermò e 
smise di gonfiare. Nel '66 l'Ar­
no, nel tratto f iorentino, era in 
grado di sopportare una por­
tata massima di 2.500 metri 
cubi al secondo. Ne arrivò 
quasi il dopp io e fu una scia­
gura. E oggi? In tutti questi an­
ni questo f iume sornione non 
e cambiato mol lo: sono state 
alzate le spallette d i 20 centi­
metri e sono state abbassate 

L'Amo fa ancora paura 
Un quarto di secolo 

per non cambiare le fogne 
le platee del Ponte Vecchio e 
del Ponte Santa Trinità, Cosi la 
portata e salita a 3,400 metri 
cubi al secondo, Troppo poco 
per fermare un'altra alluvione. 
Altri lavori sono stali lali i a val­
le di Firenze. Fra Montclupo e 
Empoli sono state costruite 
c inque grandi pescaie per fer­
mare l'erosione e per poter 
rinforzare gli argini. I soldi, 
dieci mil iardi di contr ibuti sta­
tali, ci:sono già. 

Ix: sveglie elettriche delle 
strade, si fermarono alle 7.26 
del 4 novembre 1!)66. E i fio­
rentini, ignari, si svegliarono 
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con l'acqua che scorreva vor­
ticosa nelle strade del centro: 
70-75 mila metri cubi d i fango 
e nafla invasero le cantine e le 
fogne. Nessuno, la sera prima, 
aveva immaginato quel lo che 
stava per succedere. Nemme­
no ora si riesce a prevedere 
con molto anticipo gli umor i 
di questo f iume capriccioso. 
Era atteso dall '85, ma e entra­
lo in funzione soltanto i pr imi 
di ottobre. È il dispositivo d i 
monitoraggio ch i : consente d i 
sorvegliare tutto il bacino del­
l 'Arno grazie a una rete d i 28 
idrometri e 39 pluviometri. 

Cosi la piena viene avvertita 
con cinque-sette ore di antici­
po, (ma finora non si supera­
vano le tre o re) . Questi con­
gegni inviano, ogni mezz'ora, 
informazioni alle ccnlral i di 
Firenze e di Pisa. I dati vengo­
no raccolti in alcune stazioni 
di ri levamento lungo l'asta 
del l 'Arno e dei suoi affluenti. 
E inviati, attraverso dei ponti 
radio, ai computer delle cen­
traline. Nei singoli punti di ri­
levamento, invece, si ha co­
stantemente il polso della si­
tuazione: se tutto e tranquil lo 
sul computer si accende la lu­

ce verde, che diventa gialla 
quando scatta il preallarme. 11 
rosso segnala il superamento 
del livello d i guardia. Nel pros­
simo futuro, la piena si potrà 
prevedere con 12 ore d i antici­
po. Ma basteranno? 

Fra gli imputati dell 'alluvio­
ne eli 25 anni fa ci furono an­
che le fogne rimaste all 'epoca 
granducale. Sono sempre le 
stesse. E ogni anno, a) pr imo 
acquazzone estivo, allagano 
garage e seminterrati. 

L'assessore comunale al­
l 'ambiente, Adalberto Scarli­
no, ha promesso di investire, 
nei prossimi Ire anni, 18 mi­
liardi per riaggiustare la relè 
fognaria. 

Dopo un estenuante palleg­
gio d i responsabilità e di com­
petenze (pr ima fiume interre­
gionale, poi soltanto toscano, 
e dall'83 nazionale), la gestio­
ne del l 'Amo e tornata al mini­
stero dei Lavori pubbl ic i , at­
traverso l'autorità d i bacino, 
Dallo Stalo dovrebbero final­
mente arrivare 33 miliardi: il 
ministero dei 1-avori pubblici 
ha sbloccato i fondi stanziati a 
maggio |x-r l 'Arno e i suoi af­

fluenti. La Regione Toscana 
dal canto suo, fra il '78 ed og­
gi, ha investilo 600 mil iardi. 
Che sono serviti per il comple­
tamento del lo Scolmatore ( i l 
canale che divide l 'Amo a 
Pontedera per salvare Pisa > 
dalla furia delle p iene) , per 
altre opere d i pulizia e per l'in­
vaso di Bilancino, ennesima 
novella del lo stento: la diga 
sulla Sieve, un affluente del­
l 'Amo, doveva essere una ton­
te d i approvvigionamento idri­
co d'eslate e una valvola dì si­
curezza per le piene invernali. 
Doveva essere pronta iiell'8'J 
e costare 283 miliardi, Ma an­
cora non ò finita e i eosti sono 
quasi triplicati, si parla di 700 
mil iardi. Su questa grande 
opera e sui presunti sprechi si 
sono scatenate polemiche fe­
roci. Se ne sta occupando la 
magistratura. 

k se l'Arno rompesse d i 
nuovo gli argini? Sarebbe una 
catastrofe. Anche perd io si e 
continuato a costruire a ridos­
so del fiume. I beni esposti 
senza nessuna difesa alla furia 
delle inondazioni sono di 
gran lunga maggiori rispetto a 
25ann i la . 

LETTERE 

Un buon giudice 
ha il dovere 
di sentire 
le due parti 

• I Caro direttore, ho letto 
l'articolo del 17 ottobre inti­
tolato «La rivolta dei sindaci 
della Val Bormida». Vorrei ri­
volgermi alla compagna Ful­
via Bandoli, responsabile 
nazionale per l 'ambiente 
del Pds, che viene citata nel­
la parte finale dell 'articolo. 
Vedi Bandoli, voglio farti sa­
pere che la Val Bormida e 
una realtà complessa (non 
solo geograficamente) con 
vocazioni economiche mol­
to diversificate nei due ver­
santi ed a volte anche a l l ' i n - . 
temo di essi. 

Quello che mi ha sempre 
fatto riflettere sul caso «Ac-
na» è il fatto che non esisto­
no valbonnidesi buoni o 
cattivi a seconda della regio­
ne di provenienza, ma solo 
cittadini che per una ragio­
ne o per l'altra si trovano a 
dover convivere con una 
realtà industriale ambientai-
mente rilevante. Come lorse 
qualcuno ti avrà detto, la 
questione non divide solo la 
gente, ma anche i partiti 
(che della gente sono de­
mocratico strumento) tanto 
da far assumere anche al 
Pds posizioni diversificate. 

La sfida che il Pds savone­
se, anche attraverso i propri 
amministratori, ha lanciato 
e quella della ricerca d i 
compatibi l i tà tra industria 
chimica e ambiente. Non 
compatibi l i tà a tull i i cosli e 
accordata a priori, ma verifi­
cata e pretesa, altrimenti si 
chiude. 

Mi sembra difficile parlare 
di occupazione alternativa 
(la situazione delle indu­
strie genovesi insegna) per 
un numero d i persone che ò 
di due o tre volte superiore a 
quello degli occupati in fab­
brica. Parlo d i quelle decine-
di piccole aziende artigiane 
(a cui spesso il Pds si rivol­
ge) che intorno all ' industria 
vivono. ; * " ' 

Credo che una valutazio­
ne seria del problema possa 
essere fatta solo tenendo 
conto della realtà comples­
siva delle cose. Se vogl iamo 
essere il partito della gente, 
d i tutta la gente, quella che 
si batte per un ambiente ri­
sanato, ma anche dei lavo­
ratori dell ' industria chimica, 
dobb iamo avere il coraggio 
d i confrontarci. 

L'articolo parla della esa­
sperazione dei cittadini pie­
montesi. Tanti altri compa­
gni ed io potremmo raccon­
tare quella d i quei liguri che 
si battono da tempo perché 
la fabbrica investa in nuove 
tecnologie, migliori il suo 
ambiente di lavoro, dismetta 
le produzioni più pericolose 
e contro le quali neanche la 
tecnologia può nulla. 

Personalmente non chie­
do certo un giudizio assolu­
torio del l 'Acna, anzi tutt'al-
tro (ch i m i conosce lo sa) ; 
ma credo che ogni buon 
giudice, pr ima d i pronuncia­
re una sentenza, abbia il do­
vere d i sentire tutte le testi­
monianze. Altr imenti il suo 
giudizio non potrà essere 
obiettivo. 

Vieni perciò anche nella 
Valle Bormida ligure e senti 
c iò che questa gente, questo 
Pds hanno da dirt i . 

Donatella Rametto. 
Assessore: all'Ambiente 

della Provincia di Savona 

Costumi 
e malcostumi 
nella scuola 
italiana 

• V Spett. redazione, vorrei 
parlare del problema della 
scuola, lo vi lavoro e ne so­
no utente come genitore. Vi 
posso assicurare, sentendo 
tutte le campane, che della 
scuola non e contento nes­
suno, nò chi vi opera nò chi 
ne fruisce. Vorrei elencare 
alcune situazioni ormai ac­
quisite, «istituzionalizzate» 
come costume o malcostu­
me nazionale: 

/ capi d'istituto, nella stra­
grande maggioranza dei ca­
si (e mi dispiace mettere nel 
calderone qualche rara one­
sta persona) sono in servi­
zio, ma assenti. Hanno un 
orario lx jn definito da rispet­
tare ma se In «restringono» a 
discrezione. 

Gii insegnanti, con i loro 3 
mesi abbondanti di ferie, 

quando (anno i corsi di ag­
giornamento? Durante il pe­
riodo delle lezioni, sottraen­
do ore di insegnamento e d i 
continuità agli alunni. 

// diritta aito studio nella 
scuola ce l 'hanno tutti, tran­
ne gli alunni. Dal capo d i 
istituto al resto del personale 
tutti prendono una seconda 
o terza laurea. Lo sappiamo 
che la cultura non è mai 
troppa ed ò utile a tutti, ma 
in questo caso temo porti 
poco alla scuola. 

Gli organi collegiali sono 
istituzioni in cui il disgrazia­
to eletto perde il suo tempo 
per non decidere nulla. Tut­
to ò giù regolarmente pre­
masticato e digerito, si deve 
solo approvare; tanto poi il 
capo d'istituto invoca la leg­
ge, che gli altri non cono­
scono. 

/ libri di religione alle ele­
mentari, infine, li paga lo 
Stato. E se uno non si avvale 
dell ' insegnamento della reli­
gione il libro glielo regalano 
lo slesso, tanto ò abbinato ai 
libri di scuola. 

Io se fossi un ministro del­
la Pubblica istruzione mi 
vergognerei. 

A lber ta R. Forlì 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

^M C iò impossibile ospita­
re tutte le lettere che ci per­
vengono. Vogl iamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro col laborazione è d i 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser­
vazioni crit iche. Oggi. Ira gli 
altri, r ingraziamo: 

Roberto Merani, Bologna; 
Luigi Cortesi, Novate Milane­
se; Antonio Venturell i, Cor-
tenuova; Vito Mercadante, 
Palermo; Marco Gonzina, 
Desenzano; Francesco Vio­
la, Pavia d i Udine; Gino Gi-
baldi , "Milano; Olivio Manci­
ni , Roma; Corrado Cordi­
glieri, Bologna; Margherita 
Redetti, Milano; Vincenzo 
Totaro. Roma; Maurizio 
Scarpa, Milano; Salomon 
Fink, Zurigo; Umberto 
Maionchi del direttivo nazio­
nale Ucs d i Firenze Campo 
Marte; Giorgio Vuoso, Trevi-
gnano Romano (-Occorre 
incentivare la ricerca fotovol-
laica. Oggi una calcolatrice 
solare costa poco di più di 
una calcolatrice a pile, ma 
poi si risparmia sul costo del 
ricambio delle pile, che tra 
I altro sono inquinanti*') 

Roberto Bertola, portavo­
ce della Federazione Verdi 
delle Marche (ha scritto per 
stigmatizzare il progetto del­
la Regione Marche d i asse­
gnare ad ogni consigliere un 
telefonino cel lu lare); Giu­
seppe Pontillo, Scilla (-Par­
tendo dall'esperienza e dal 
successo dell'inserto 'Salva­
gente", suggerirei di inserire 
ogni sabato un opuscolo in 
cui si illustra dò che avviene 
in Parlamento, le leggi che si 
sono votate, chi ha votato 
contro e chi a favore, le deci­
sioni della Corte costituzio­
nale, i pareri del Consiglio di 
Slato: tutte notizie di grande 
rilevanza sociale che certa­
mente susciterebbero grande 
interesse per tulli". 

Arnaldo Cambiaghi, Mila­
no ('Una indegna campa­
gna contro il Pds ed il passa­
to Pei é in atto a causa delle 
informazioni venule da Mo­
sca sui finanziamenti di là 
provenienti, lo, per lien 18 
anni funzionario del Pei, non 
ne sapevo niente. Quello che 
so, come lo sanno altre mi­
gliaia di compagni ex funzio­
nari ed attivisti, e che si e la-
vorulo duro, con stipendi di 
fame - quando c'erano - , 
con enormi sacrifici. Attivisti 
nelle campagne e nelle fab-
bricJie che per il loro impe­
gno polìtico e sociale spesso 
persero il lavoro o si videro 
troncare la carriera per co­
struire quel partilo, letoope-
rative, le organizzazioni de­
mocratiche a carattere socia­
le, sportivo, sindacale, a fa­
vore dei lavoratori tutti- ). 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indirizzo e possibilmente il 
numero di telelono. Chi desi­
dera che in calce non compaia 
il proprio nome ce lo precisi. 
U> lettere non lirmate o siRlate 
o con firma illeggibile o che re­
cano la sola indicazione «un 
gruppo di...- non vengono pub­
blicale: rosi come di norma 
non putii ilichiamo testi inviati 
anche ail altri giornali. La reda­
zione si risi-rva di accorciare gli 
scrini pervenuti 

*ì '< ]h * r r 
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Dai 296mila del 1982 gli invalidi 
nelle aziende passano ai 249mila 
di quest'anno. Serve una legge 
che ci metta al passo con l'Europa 

Un alto livello di produttività 
nelle poche ma significative 
esperienze di formazione fatte 
nel campo delle nuove professioni 

Handicap uguale disoccupazione 
In nove anni diminuiti del 20% gli occupati 
È confermata dal ministero del Lavoro la tendenza 
alla diminuzione di lavoratori handicappati occu­
pati nelle aziende pubbliche e private. Proprio men­
tre le poche ma significative esperienze di formazio­
ne nel campo delle nuove professioni informatiche 
dimostrano l'altissima produttività dei portatori di 
handicap in questi nuovi campi. Contraddittoria l'a­
zione del sindacato. 

AUGUSTO BATTAOLIA 

• i ROMA, La fonte è inso­
spettabile. I dati del ministero 
del Lavoro confermano la ten-

i '• denza alla diminuzione di la­
voratori handicappati occupati 

à nclle'aziende pubbliche e pri­
vate. Al 30 giugno 1990 erano 

f , i : infatti 239.174 gli avviati al la­
voro attraverso il collocamento 
obbligatorio, regolalo dalla 
legge 482 del 1968. Il dato si ri­
ferisce ai soli handicappati 
fruenti del collocamento ob­
bligatorio. Sono invece 
377.994 gli appartamenti alle 
diverse categorie di invalidi 
iscritti alle liste nell'attesa, 
spesso vana, di occupazione. 

Ma se si considera che gli at­
tuali criteri di valutazione del­
l'handicap, per quanto in via 
di revisione, offrono molte 
possibilità di abuso, si pud 
tranquillamente affermare che 
ben pochi del circa 90Omila 

handicappati in età di lavoro 
trovano un'occupazione. Il fe­
nomeno dei falsi invalidi, as­
sunti prevalentemente per 
chiamata diretta dagli enti 
pubblici, è tuttora dilagante. 
Non sono credibili i quasi 
81.000 invalidi civili iscritti al 
collocamento in Campania, ne 
i 71.000 In Sicilia. E non si ca­
pisce perche non si possa an­
che per le categorie protette 
assumere negli enti pubblici 
per chiamata numerica nelle 
qualifiche basse, operaie e 
d'ordine. 

Ma per quanto inquinati dai 
falsi invalidi, i dati raffrontati 
con quelli degli anni prece­
denti confermano ed anzi ac­
centuano la tendenza negativa 
degli ultimi anni. Nel 1982 gli 
occupati erano 295.812. Erano 
scesi a 273.422 nel 1985 e, do­
po una breve inversione di ten­

denza nel 1986, sono precipi­
tati ai livelli attuali, con una 
perdita di 56.638 posti di lavo­
ro in nove anni. Un calo vicino 
al 20*. 

Non si può più quindi parla­
re di stagnazione, ma di cadu­
ta libera. Un regresso in un 
campo decisivo per l'integra­
zione degli handicappati, che 
contrasta in modo stridente 
con i progressi compiuti in altri 
settori. E ci si dovrebbe do­
mandare che senso abbia per 
uno Slato mandare a scuola 
100.000 bambini ed adole­
scenti handicappati . fino al 
biennio superiore, o attivare 
centinaia di corsi dì formazio­
ne professionale, se poi il futu­
ro che si prospetta a quegli 
stessi giovani è fatto di disoc­
cupazione, emarginazione o 
nel migliore dei casi di assi­
stenza. 

Tanto più che, nonostante 
squilibri e ritardi, i servìzi di ria­
bilitazione e formazione han­
no fatto indubbiamente passi 
in avanti con risultati general­
mente positivi, a volte lusin­
ghieri. La formazione in situa­
zione, Il cosiddetto tirocinio di 
lavoro, ha dimostrato che l'in­
sufficienza mentale può rag­
giungere livelli di produttività e 
di inserimento insospettati. 
Mentre le poche ma significati­

ve esperienze di formazione 
per handicappati fisici gravi e 
pluriminorati nel campo delle 
nuove professioni informati­
che, la teleformazione, il tele­
lavoro dischiudono inediti sce­
nari. 

I sindacati hanno di recente 
dato nuovo impulso al loro im­
pegno in questo particolare 
settore; la Cgil in particolare 
con gli uffici H. Strumenti nuo­
vi, forse decisivi, purché si atti­
vi sulle questioni centrali per il 
sindacato, cioè l'occupazione, 
la contrattazione, la tutela dei 
diritti del lavoratore handicap­
pato in azienda. I sindacati del 
resto sono rappresentati nelle 
Commissioni provinciali per il 
collocamento obbligatorio, 
non sono quindi indenni da re­
sponsabilità. Hanno molto da 
farsi perdonare e non se ia 
possono cavare con iniziative 
di facciata. 

L'occupazione degli handi­
cappati è un nodo non margi­
nale della lotta per il lavoro. 
Negli anni d'oro del sindacato 
furono numerosi i contratti sia 
di categoria che aziendali che-
recepirono la questione handi­
cap con risultati concreti. Quel 
cammino va ripreso partendo 
dalle tante, troppe aziende, 
anche di rilievo nazionale, che 
evadono la legge. 

Il quotidiano Paese Sem ha 
recentemente pubblicato l'e­
lenco delle imprese multate 
per mancata assunzione o per 
altre irregolarità nella provin­
cia di Roma. Ebbene l'elenco 
piuttosto lungo comprende 
grandi concessionarie pubbli­
che come l'Ilalgas, cui spetta 
peraltro il record dell'evasio­
ne, ed accanto a essa benché, 
imprese, giornali e bei nomi 
dell'economia italiana come 
la Fiat o l'Alitalia. Forse è da 
quegli elenchi che si dovrà 
partire con vertenze che co­
stringano le Imprese a rispetta­
re un obbligo di legge, oltre 
che morale e sociale, soprat­
tutto per chi fa man bassa di fi­
nanziamenti ed agevolazioni 
pubbliche. 

Le difficolta del collocamen­
to tradizionale hanno spinto 
gli handicappati e le loro asso­
ciazioni a tentare nuove stra­
de. La cooperativa integrata, 
cioè l'azienda cooperativa che 
occupa una determinata per­
centuale di lavoratori handi­
cappati, è forse la più interes­
sante, Ne sono sorte alcune 
centinaia in tutta Italia, sono 
generalmente sostenute da 
leggi regionali ed operano in 
quasi tutti i settori merceologi­
ci, dall'agricoltura all'informa­
tica. Nel Lazio è addirittura sor­

to un consorzio di cooperative 
integrate, il Coln, che ne pro­
muove la costituzione, forma 
quadri, cura i rapporti con le 
istituzioni ed il mondo econo­
mico e finanziario. 

A fronte di tanto dinamismo 
ed imprenditorialità appare 
perciò ancora più colpevole il 
rilardo del governo e del Parla­
mento che non riescono a va­
rare una riforma annunciata 
da almeno 15 anni e cinque le­
gislature. A pochi mesi dallo 
scioglimento delle Camere è 
quindi auspicabile uno sforzo 
in questa direzione. 

La legge 482 è ormai uno 
strumento logoro, inadeguato, 
superato non solo dall'evolu­
zione del mercato del lavoro, 
ma dagli stessi sviluppi del si­
stema formativo e riabilitativo. 

Occorre una legge meno 
burocratica e più dinamica, 
con un collocamento mirato 
che inserisca il lavoratore han­
dicappato nel posto a lui più 
adatto, che colleglli formazio­
ne e lavoro, che assicuri le ne­
cessarie agevolazioni ed in­
centivi alle imprese ed alle 
cooperative Integrate. Una leg­
ge che ci metta al passo con 
l'Europa, ma che soprattutto 
sappia valorizzare quanto di 
positivo in questi anni enti lo­
cali, associazioni ed operatori 
hanno saputo realizzare. 

Per Inserimento, 
volontariato 
e cooperazione 
mt ROMA. In uno scenario 
non proprio confortante, 
buone notizie per l'inseri­
mento nel mondo del lavoro 
di invalidi, minorati psichici, 
tossicodipendenti, alcolisti, < 
ex detenuti, o persone con­
dannate a misure alternative 
alla detenzione, vengono 
dalla legislazione sulla coo­
perazione. Sono nate infatti 
le «cooperative sociali». A da­
re il via all'iniziativa è una 
legge, approvata in via defi­
nitiva dalle Commissione la­
voro e previdenza sociale del 
senato. La legge, i cui obbiet­
tivi dichiarati sono «la pro­
mozione umana e l'integra­
zione sociale dei cittadini», 
prevede che le cooperative 
sociali potranno gestire servi­
zi socio-sanitari ed educativi, 
e svolgere anche attività agri­
cole, industriali, commerciali 
o di servizi finalizzate all'in­
serimento lavorativo di per­

sone «socialmente svantag­
giate». Soggetti delle nuove 
cooperative saranno i soci 
volontari, che presteranno la 
loro attività gratuitamente, 
salvo un rimborso delle spe­
se effettivamente sostenute o 
documentate. A questi soci, 
che non potranno superare 
la metà del numero com­
plessivo, non si applicheran­
no i contratti collettivi di lavo­
ro e la nonnativa in materia 
di lavoro subordinato, fatta 
eccezione per quella riguar­
dante l'assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali. Le at­
tività di inserimento lavorati­
vo dovranno riguardare gli 
invalidi fisici, psichici e sen­
soriali, gli ex degenti di istituti 
psichiatrici, i tossicodipen­
denti, gli alcolisti, i minori in 
situazione di difficoltà fami­
liare, e i condannati ammessi 
a misure alternative alla de-

Handicappati 
al lavoro 
in un centro 
di formazione 
professionale 

tenzione. Altre categorie po­
tranno essere individuale 
con decreto del presidente 
del consiglio. Le persone 
svantaggiate dovranno costi­
tuire almeno il trenta per 
cento dei lavoraton della 
cooperativa. Le cooperative 
finalizzate all'inserimento 
delle persone svantaggiate 
potranno stipulare, anche in 
deroga alla disciplina in ma­
teria di contratti della pubbli­
ca amministrazione, conven­
zioni con gli enti pubblici per 
la fornitura di beni e servizi 
diversi da quelli socio-sanita­
ri ed educativi. Le cooperati­
ve che, invece, svolgeranno 
servizi socio-sanitari o edu­
cativi in applicazione di con­
tratti con amministrazioni 
pubbliche, potranno utilizza­
re soci volontari solo in misu­
ra complementare, e non so­
stitutiva, rispetto ai parametri 
di impiego di operatori pro­
fessionali previsti dalle vigen­
ti disposizioni. Le prestazioni 
dei soci volontari non con­
corrono alla determinazione 
dei costi di servizio, tranne 
che per i rimborsi spese e gli 
oneri assicurativi. Le norme 
per l'attuazione della nuova 
legge dovranno essere ema­
nate entro un anno dalle re­
gioni, che istituiranno l'albo 
regionale delle cooperative 
sociali e determineranno le 
modalità di raccordo con 
l'attività dei servizi socio-sa­
nitari. Le regioni dovranno 
anche adottare le «conven­
zioni-tipo» per i rapporti tra le 
cooperative e le amministra­
zioni pubbliche. Eventuali 
norme regionali di promo­
zione e sostegno alla coope­
razione sociale dovranno es­
sere finalizzate con le ordina­
rie disponibilità finanziarie 
delle regioni. 

Jjjs 

UN PO' 
DI VELENO 

Prevenzione, gli operatori ristrutturano il servizio. Appello a De Lorenzo: «Intervieni con la riforma» 

RENZO 
STEFANELLI 

Un'idea per Carli 
e Pomicino: tassate 
pure i disoccupati 

tm II nuovo presidente della commissione Bi­
lancio della Camera Angelo Tiraboschi non è 
neofita, è già stato al Tesoro come sottosegretario 
dal 1980 al 1983 e non ha mai smesso di occupar­
si d i bilancio dello Stato. E si vede: interpellato da 
Italia Oggi si è precipitato a dichiarare che «Gran 
parte della spesa pubblica è rigida, mi riferisco al­
la previdenza, alla sanità, alle spese per l'istruzio­
ne e alla Difesa». E già, i pensionati non lo sape­
vano ma d'ora in poi potranno dire di sentirsi «ri­
gidi come un militare»... 

Ma c'è almeno qualcosa di flessibile? Si, per 
fortuna. Nel caso della copertura finanziaria delle 
leggi «È evidente che si tende - la commissione 
Bilancio, intende Tiraboschi - ad avere un atteg-
giamento elastico...». 

Il più elastico di tutti, nonostante l'età, è il mini­
stro del Tesoro in persona, Guido Carli: nel solo 
mese di ottobre il disavanzo di bilancio è aumen­
tato di 20mila miliardi. Curioso il commento del 
Ragioniere Generale Andrea Monorchio, divenu­
to più loquace da quando Carli si assopisce più 
spesso: «Solo con regole più stringenti si può risa­
nare la finanza pubblica. Quelle attuali deres-
psonsabilizzano governo e parlamento» (Sole 24 
Ore, 30 ottobre). Più rigido di cosi ! . 

Carlo Azeglio Ciampi, governatore della Banca 
d'Italia, deve essersi sentito in pericolo di trovarsi 
in compagnia dei flessibilisti. Ed ha intonato il 
classico: Non mi toccate i tassi! Già, perché Tira-
boschi aveva dimenticato di metter fra le rigidità, 
accanto ai militari, i tagliacedole del debito del 
Tesoro. 

A noi sembra che il partito rigidista prevalga e 
quindi abbiamo un consiglio per i contribuenti: 
irrigiditevi o sarete perduti. Al ragionier Monor­
chio diamo un indizio per la sua battaglia per un 
governo più responsabile: proponga una imposta 
sui disoccupati ogni volta che superano un certo 
tasso, rendendo manifesto l'eccesso di flessibilità 
della disoccupazione. 

Ha mai pensato quanto costa un disoccupato? 
Calcolo semplice: costa allo Stato esattamente 
l'ammontare di contributi sanitari, previdenziali e 
imposte che paga un normale occupato. Dieci 
milioni di lire all'anno, forse più. E ne abbiamo 
due milioni e 600mila di disoccupati. Mettiamoci 
un limite a questo spreco, gli economisti hanno 
stabilito da tempo che il 5% di disoccupazione è 
sufficiente ed avanza per mantenere la concor­
renza. Ci avanzano dunque un milione e quattro­
centomila disoccupati, con una imposta di dieci 
milioni a Testa, ecco trovata la rigidità che resti­
tuisce flessibilità al bilancio dello Sfato. A chi fare 
pagare l'imposta? Basta chiederlo ai consulenti 
del ministero delle Fiannze se al Tesoro sono a 
corto di fantasia. 

Cantieri, meno incidenti. Ma la Sanità è .assente 
Infortuni nell'edilizia (indici di frequenza) RAULWITTKNBWtQ 
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Le cifre rappresentano II numero degli Infortuni ogni milione di 
ore lavorate. 
(*) Regioni in cui è attivo un servizio coordinato di prevenzione In 
edilizia. 

WM Caro ferrovie. I sinda­
cati dei pensionati Spi-Cgil, 
Fnp-Cisl e Uilp-Uil hanno chie­
sto un incontro urgente con 
l'Ente ferrovie dello Stato sul­
l'aumento del prezzo della 
Carta d'argento (per la ridu­
zione sui biglietti ferroviari) e 
la diminuzione dello sconto, 
cui la corta dà diritto, dal 30% 
al 20%. Lo ha reso noto un co­
municato della Spi-Cgil, se­
condo cui le misure previste 
sono «in controtendenza con 
quanto accade In tutti i paesi 
europei, che praticano agevo­
lazioni più consistenti di quelle 
italiane». 
Gepi. Raggiunta alministero 
dell'Industria la convenzione 
tra la Regione Sicilia e la Gepi 
per consentire il reimpiego di 
mille lavoratori siciliani posti In 
cassa integrazione. La conven­
zione - siglata dal presidente 
della regione Vincenzo Lean-
za e dal presidente della finan­
ziaria di Stato, Adelmo Brustia 
• prevede la costituzione da 
patte della Gepi di una spa che 
dovrà promuovere iniziative 
produttive nell'isola, facendo 
leva sulla nuova imprendito­
rialità, singola o associata an­
che In forma cooperativa. 
Outplacement. L'-outplace-
ment», nella terminologia eco­
nomica, e l'aiuto che viene da­
to alle aziende per l'allocazio­
ne di dipendenti in esubero; si 
tratta di programmi persona­
lizzati basati sulle tecniche del 
marketing e della comunica­
zione ai quali si affiancano 
supporti psicologici e formati­
vi. In Italia esistono cinque so­
cietà che si occupano di que­
sta attività, una delle quali, la 
A&a srl, opera a Genova. Que­

sta società ha nel proprio por­
tafoglio aziende come Uva di 
Torino, Michelin di Trento, Za-
nussl di Pordenone. Genova, 
città in trasformazione ma con 
forti ritardi nel piano della ri­
conversione occupazionale, 
sarà dunque un valido test per 
verificare il contributo che le 
società di «outplacemcnt» pos­
sono offrire a tessuti economi­
ci «decotti». Si terrà di conse­
guenza a Genova, dal 6 al 9 
novembre, il convegno euro­
peo delle maggiori società che 
operano nel campo. 
Corsi Unipol. Ottocento gio­
vani tra I 20 ed i 18 anni, molti 
dei quali selezionati nel mez­
zogiorno d'Italia, diventeranno 
entro il 1994 promotori finan­
ziari grazie al «progetto di pia­
nificazione, risparmio e previ­
denza» dell'Uninlesa, la relè di 
distribuzione dei prodotti fi­
nanziari ed assicurativi dell'U-
nipol assicurazioni. L' Uninte-
sa organizzerà dei corsi gratuiti 
per promotori finanzian, della 
durata di un paio di mesi, te­
nuti da manager del gruppo, 
Piaggio. Lo stabilimento Piag­
gio di Pontedera, in provincia 
di Pisa, non si tocca. Dopo la 
Fiom Cgil, anche la firn, la fe­
derazione dei metalmeccanici 
della Cisl, scende in campo 
per il mantenimento dello sta­
bilimento toscano, che secon­
do fonti sindacali non smentite 
dall'azienda, potrebbe essere 
trasferito in Campania. «Il con­
fronto con l'azienda - sostiente 
Pasquale Inglisano, della Firn 
nazionale - dovrà proseguire 
sulle strategie industriali con le 
quali la piaggio intende far 
fronte alla crescente competi-

• • ROMA. Ebbene si, nei can­
tieri si cade di meno dalle im­
palcature, più raramente si re­
sta folgorati dall'alta tensione. 
Calano gli infortuni in edilizia, 
uno dei settori produttivi più ri­
schiosi, grazie allo sviluppo 
della prevenzione da parte 
delle Usi. Ma il governo, in par­
ticolare il ministero delia Sani­
tà, ha poco da menarne vanto. 
Specialmente negli ultimi an­
ni, la razionalizzazione del ser­
vizio è venula esclusivamente 
dall'iniziativa degli operatori 
presso le Usi: medici del lavo­
ro, ingegneri, chimici, biologi e 
periti vari che si sono rimboc­
cati le maniche per affrontare 
efficacemente il problema a 
cominciare appunto dall'edili­
zia. Con un programma ap­
prontato dalla loro associazio­
ne professionale, la Società 
nazionale operatori della pre­
venzione (Snop), nel 1989. E 
nel giorni scorsi ha fatto il pun­
to della situazione in un con­

vegno a Vicenza al quale han­
no aderito i sindacati delle co­
struzioni Cgil Cisl UH, confer­
mando che se qualcosa s'è fat­
to, ciò o dovuto a una associa­
zione scientifica privata come 
quella degli operatori. Il mini­
stero della Sanità brilla per la 
sua assenza. Tanto che dal 
convegno vicentino - tiene a 
sottolineare il presidente dello 
Snop Graziano Frigeri - è ve­
nuto un appello a! ministro De 
Lorenzo affinché introduca 
nella riforma sanitaria «il pro­
getto-obiettivo per la sicurez­
za, approfittando del fatto che 
la Cce ha proclamato il 1992 
l'anno della sicurezza sul lavo­
ro». 

Restando nel settore delle 
costruzioni, la formula indivi­
duata per l'efficacia del servi­
zio e la sua generalizzazione in 
tutte le Usi, unita al coordina­
mento degli Interventi di pre­
venzione. E quanto gli opera­
tori hanno cercalo di fare, riu­
scendoci solo in parte. Dalla 

Cipputi 

tività intemazionale, soprattut­
to nel confronto con i produt­
tori giapponesi». Secondo In­
glisano, la Piaggio deve allar­
gare «la propria presenza indu­
striale, mantenendo il ruolo 
strategico dello stabilimento di 
Pontedera, per l'importanza 
che esso riveste per gli assetti 
produttivi e occupazionali in 
Toscana, ruolo peraltro con­
fermalo dagli investimenti di 
circa 200 miliardi, previsti per il 
1991-93». «In questo contesto -
ha concluso Inglisano • biso­
gna aprire un più ampio con­
fronto con governo e parla­
mento perchè vengano indivi­
duati gli strumenti a sostegno 
delle scelte industriali e del­
l'occupazione e vengano defi­
nite le normative che riguarda­
no l'intero settore». 
Perhuola sud. Si riapre la 
vertenza per lo stabilimento 
metallurgico della Pertusola 
Sud. Il consiglio di fabbrica e le 
organizzazioni sindacali Cgil-
Cisl-Uil hanno inviato una nota 
al Presidente del consiglio, ai 
ministri interessati oltre che al­
la controparte ed alle istituzio­
ni regionali e locali, con la 
quale sottolineano la mancata 
risposta, ad oltre due settima­
ne di distanza, alla loro richie­
sta di sbloccare «la situazione 
di stallo nella quale è ricaduta 
la vertenza Pertusola e richia­
mava l'attenzione del governo 
sulla necessità di un rapido in­
tervento». Se non interverran­

no fatti nuovi, a cominciare da 
un qualificato incontro «che 
assicuri la ripresa delle iniziati­
ve dirette ad avviare la realiz­
zazione del piano di ammo­
dernamento dello stabilimen­
to - scrivono i sindacati - la lot­
ta sarà dura e determinata» e 
preannunciano il coinvolgi­
mento di tutta la città esaspe­
rala dagli innumerevoli proble­
mi irrisolti. Contemporanea­
mente le organizzazioni sinda­
cali hanno chisto un incontro 
al Prefetto di Catanzaro chie­
dendogli di «intercedere per la 
convocazione delle parti fina­
lizzata alla presentazione dei 
piani di investimenti». 
Presidenza del Consiglio. 
Cgil, Cisl e il sindacato autono­
mo Unsa dei dipendenti della 
Presidenza del Consiglio an­
nunciano iniziative sindacali 
per protestare contro il fatto 
che «recentemente sono state 
attribuite ai Prefetti le funzioni 
dei commissari di governo». I 
sindacati criticano anche «la 
volontà manifestata dal mini­
stro degli Interni, Scotti, di or­
ganizzare gli uffici dei commis­
sariati di governo». Per Cgil, 
Cisl e Unsa ciò è «contrario alla 
costituzione ed interpreta la 
legge 400/88 (che stabilisce i 
ruoli dei dipendenti dalla pre­
sidenza del consiglio) in mo­
do da svuotare le funzioni del­
la presidenza del consiglio e 
pregiudica l'autonomia regio­
nale». 

tabella a fianco infatti nsulta 
che dieci regioni (specie a 
nord) su 19 risultano aver atti­
vato servizi coordinati. In Italia 
sono 202mila le aziende regi­
strate con una loro posizione 
assicurativa all'Inai], l'istituto 
che tutela dagli infortuni sul la­
voro. Un milione 600rnila gli 
addetti, di cui un milione 
lOOmila dipendenti. Gli opera­
tori dello Snop hanno rilevato 
per il solo 1990,1 Ornila cantien 
ispezionali e indicano in quelli 
più piccoli che magari durano 
una settimana, le difficoltà e i 
rischi maggiori. La novità degli 
ultimi due o tre anni, dice Fri­
geri, è che si è andati nel can­
tiere con un verbale prcstam-
pato, il che ha facilitato di mol­
to l'ispezione. E poi l'aver 
coordinalo sia i servizi delle 
Usi, sia quelli di varie sedi Isti­
tuzionali: Usi, Ispettorato del 
lavoro, Inail e Inps. E questo 
non c'è dappertutto. In Pie­
monte l'edilizia è sorvegliata 
da «presidi multizonali» troppo 
carenti di personale; pochi «vi­
gilanti» anche nel Lazio, dove 

Pensioni Internazionali. Il 
sindacalo pensionali Spi-Cgil 
chiede la modifica dell'artico­
lo 13 della legge finanziaria 
1992 laddove si innalza, da 
uno a cinque anni di contribu­
zione, il requisito minimo per 
far valere il diritto all'integra­
zione al minimo delle pensioni 
in convenzione intemaziona­
le. In una nota, lo Spi-Cgil ri­
corda che un analogo provve­
dimento fu cancellato dalla fi­
nanziaria 1991. risulla «in netto 
contrasto con il diritto intema­
zionale» e disattende le con­
clusioni della conferenza go­
vernativa del 1989 sull'emigra­
zione. 

Enea. È stato rinnovato il con­
tratto di lavoro dei dipendenti 
dell'enea, scaduto da Ire anni. 
Lo rende noto la Cgil-ricerca in 
una nota nella quale auspica 
un sollecito rinnovo del consi­
glio di amministrazione del­
l/ente. -È necessano - ha di­
chiarato il segretario nazionale 
della Cgil-ricerca Franco Greci 
- dare piena attuazione alla 
legge di riforma, approvata dal 
parlamento nel luglio scorso. 

1S super-ispettori presso la po­
lizia giudiziaria della Procura 
della Repubblica si dedicano 
esclusivamente all'edilizia 
(una scella «sbagliatissima», 
sostiene lo Snop). Invece in al­
tre regioni come l'Emilia Ro­
magna non solo nelle 41 Usi 
sono attivati tutti i servizi anche 
per l'edilizia, ma esiste un Os­
servatorio sulle opere pubbli­
che in cui sono presenti anche 
i sindacati. Dalle Marche in 
giù, nulla. Tranne i segnali pro­
mettenti della Campania e del­
la Sicilia. 

Il trend infurtunistico è dun­
que in calo negli anni ottanta, 
tanto che l'edilizia è passata al 
terzo posto riguardo l'indice di 
frequenza (non per quello del­
la gravità in cui conserva il tri­
ste primato), dopo le lavora­
zioni non metalliche e il legno. 
Ad onta delle notizie di qual­
che tempo fa, quando gli stessi 
sindacali denunciavano una 
drammatica impennata degli 
incidenti mortali. In realtà il 
dato statistico derivava dal fat­
to che l'Inali, ristrutturandosi, 

aveva pareggiato l'arretrato 
amministrativo accumulatosi 
tutto in un certo anno. 

Meno incidenti, quindi. Tut­
to grazie alle nuove iniziative 
degli operatori? Frigeri non ar­
riva a tanto, anche se la mag­
giore efficienza ha influito. Ma 
indubbiamente è la prevenzio­
ne in senso lato che lo ha per­
messo. «Lo sviluppo industria­
le lasciato a sé stesso - osserva 
Frigen - aumenta i nschi». Fri­
geri imputa la tendenza positi­
va a vari fattori. Ad esempio, il 
parere vincolarne del servizio 
di prevenzione al quale il co­
mune deve sottoporre i proget­
ti prima di autorizzare l'avvio 
di una attività produttiva, con 
sopralluogo di verifica ad ope­
ra ultimata È poi cresciuta l'e­
ducazione sanitana dei lavora­
tori; e soprattutto nelle aziende 
più grosse c'è una maggiore 
attenzione verso certi nschi 
Tanto che negli ultimi anni si 
assiste al proliferare di società 
floridissime che producono e 
vendono i sistemi di sicurezza. 

che ridefinisce il aiolo dell'en­
te, modilica la composizione e 
il ruolo del consiglio di ammi­
nistrazione, rendendolo più 
consono ai compiti affidatigli. 
È quindi urgente rinnovare il 
consiglio di amministrazione, 
scaduto da sei anni - ha ag­
giunto - dando, attraverso la 
scelta dei suoi componenti 
che, come recita la legge, de­
vono possedere competenza 
tecnica e scientifica ed espe­
rienza nazionale o intemazio­
nale, un segnale di vero rinno­
vamento in coerenza con lo 
spirito innovatore della legge». 
Gft. Molto critico il sindacato 
sulla strategia perseguita dalla 
nuova direzione del Gruppo fi­
nanziario tessile (Gft). Cosi 
Renzo Bellini, segretario nazio­
nale dei tessili Cisl, 6 interve­
nuto sulla ristrutturazione Gft, 
e la conseguente vendita al 
gruppo comasco Ratti della so­
cietà Creazioni moda, com­
mentando negativamente le 
scelte di Vittorio Levi, nuovo 
amministratore delegalo del 
Gruppo finanziario tessile 
•Non siamo disponibili - ha ag­
giunto Bellini • a gestire le con­
seguenze di decisioni già pre­
se senza una preventiva di­
scussione di merito». 11 sinda­
cato pare seriamente preoccu­
pato per le voci che indicano 
un deciso cambiamento della 
strategia aziendale: sembra in­
fatti che Gft intenda mantenere 
in Italia solo le produzioni elic­
si vendono nel nostro paese 
Un colpo serio all'occupazio­
ne giustificalo con l'eccessivo 
costo del lavoro in Italia che 
Bellini conlesta: il costo del la­
voro nel nord del paese - dice -

e al terzo posto in Europa, ma 
•quello dell'Italia del sud è al­
l'ottavo posto eppure non 
sembra che Gft intenda trasle-
rire II le sue produzioni». 
Vigili del fuoco. La Rappre­
sentanza sindacale di base dei 
Vigili del Fuoco ha proclamato 
una giornata di sciopero na­
zionale per il prossimo 16 no­
vembre dalle ore 8 alle ore 14. 
L'agitazione -sottolinea la Rsb-
è stata decisa per protestare 
contro l'imposizione del servi­
zio obbligatorio in eccedenza 
all'orario ordinario, straordina­
rio e di turnazione per svolgere 
il servizio di vigilanza nei locali 
di pubblico spettacolo. Duran­
te lo sciopero sarà sospeso il 
servizio aeroportuale, mentre 
sarà garantito il soccorso tecni­
co urgente. 
F». La Fisast-Cisas ha procla­
mato una giornata di sciopero 
dei ferrovieri del settore sanita­
rio per il prossimo 11 novem­
bre per rivendicare la profes­
sionalità e gli avanzamenti di 
carriera nell'area del quadn in 
ottavo e nono livello. L'ente Fs 
-sottolinea la Fisast- mentre 
procede alle cosiddette «valo-
nzzazioni» per gli altn settori 
lavorativi, ha completamente 
dimenucato quello del settore 
sanitario. I-o sciopera naziona­
le interesserà tutti i 15 compar­
timenti (errovian olire gli uffici 
della direzione generale a Ro­
ma e provocherà disagi agli 
utenti che si servono della 
struttura sanitana dell'Ente Fs 
per rinnovare patenti, per sol-
toporsi alla idoneità per i con­
corsi pubblici (autoferrotran­
vieri, vigili del fuoco, aziende 
municipalizzate, ministeri vari, 
ecc.). 

'!• r\ ri 
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Wt Cara Unità, li scriviamo 
in mento ad un argomento di 
diritto del lavoro relativo al 
trattamento economico che 
deve essere applicato ai di­
pendenti di una società indu­
striale nata per incorporare 
per lusione tre altre società in­
dustriali. Società incorporante 
e società incorporate svolgo­
no la stessa attività nel settore 
metalmeccanico e il contralto 
collettivo nazionale di lavoro 
applicabile è quello della ca­
tegoria. 

La retribuzione in cor>o 
nelle tre società originarie è 
però mollo diversa, conside­
rando solo gli elementi collet­
tivi della busta paga cioè quel­
li che valgono per tutti indi­
stintamente. La differenza di 
retribuzione è fortissima e ar­
riva ad essere di 170.000 lire 
mensili. [.a società che ha in­
corporato le altre tre società 
sta mantenendo ire buste pa­
ga diverse come se i lavoratori 
non fossero alle proprie di­
pendenze ma fossero rimasti 
alle dipendenze delle società 
originarie, ormai cessale, 
mantenendo la disparità detta 
prima, chiaramente per non 
dovere sborsare più soldi. Al­
lora accade che tre lavoratori 
di uguale qualifica, che svol­
gono lo stesso lavoro nella 
stessa fabbrica e per lo stesso 
datore di lavoro ricevono Ire 
retribuzioni diverse, con la dif­
ferenza di 170.000 mensili tra 
due buste paga e di 70.000 
mensili di differenza con l'al­
tra busta paga. Per spiegare 
meglio: una busta paga è di !.. 
1.500.000, l'altra è di 
1.430.000 e l'altra ancora è di 
1.330.000. 

I lavoratori riconoscono 
con buon senso che una tale 
situazione non può valere 
perché produce discrimina­
zione che è contro legge. I la­
voratori ritengono che in un 
caso come questo deve valere 
la condizione di migliore favo­
re intesa non come il meglio o 
il massimo delle voci della re­
tribuzione prese una volta da 
una busta e un'altra volta da 
un'altra busta, ma bensì che 
la migliore retribuzione delle 
tre, presa in blocco, sia la re­
tribuzione da applicare ai di­
pendenti di questa nuova so­
cietà incorporante. Questo 
perché non si può fare discri­
minazione - come dice lo Sta­
tuto dei lavoratori -né si può 
ridurre la retribuzione mag­
giore a chi la percepisce, né i 
lavoratori vogliono una modi­
fica in peggio, perché non 

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
R U B R I C A C U R A T A D A 

Nino Rattorte, avvocato CdL di Tonno, responsabile e coordmatoro Bruno Aguglla, avvocalo Funziono pubblica Cgil, 
Plerojomnnl Alma, avvocalo CdL di 8ologna. docente universitario. Mario Giovanni Garofalo, docente universitario. 
Enzo Martino, avvocato CdL di Torino, Nyranne Mostri, avvocato CdL di Milano. Savario Migro, avvocalo CdL di Roma 

Trattamenti economici collettivi 
dopo la fusione di società 

risponde MARIO GIOVANNI OAROFALO 

hanno deciso loro la fusione 
per incorporazione. 

Vogliamo sapere se il no­
stro convincimento è corretto, 
anche alla luce di quanto 
spiegato dall'avvocato Bruno 
Cossu nella Nuova Rassegna 
Sindacale n. 20 del 21/5/90 
sulla parità retributiva, e delle 
sentenze n. 947 del 9/2/90 e 
li. 1888 dell'8/3/90 della Cor­
te di Cassazione e della sen­
tenza n. 103 del 9/3/89 della 
Corte Costituzionale. 

Lettera Armata 
dai lavoratori Itin-ltalimprese 

Industrie. Catania 

La fusione di società • e le 
analoghe operazioni che riuni­
scono diverse entità produttive 
prima separate - pongono 
quasi sempre delicati problemi 
di omogeneizzazione dei diffe­
renti trattamenti economici e 
normativi praticati nelle entità 
produttive poi riunificate. La 
necessità di tener conto di tutti 
gli aspetti della situazione con­
creta (non si può, infatti, isola­
re il dato retributivo, ma occor­
re intrecciarlo con le condizio­
ni di lavoro, con i dati organiz­
zativi e produttivi, con gli orari 
di lavoro effettivi, con i livelli 
di qualificazione della forza 

lavoro in relazione ai livelli di 
inquadramento ecc.) fanno 
della contrattazione collettiixi 
lo strumento più idoneo per 
affrontare e risolvere • se ne­
cessario, con l'opportuna gra­
dualità - simili problemi. 

Sul piano legale, il trasferi­
mento di proprietà dell'azien­
da non risolve i contratti 
aziendali precedentemente sti­
pulati, che rimangono in vigo­
re fino alla loro naturale sca­
denza: così dispone esplicita­
mente il III" co. dell'art. 2112 
cod. cìv. come modificato dal­
l'art. 47 della recente Legge 29 
dicembre 1990, n. 428, di rece-

Una buona camera di consiglio 
B7JB3 «Ma chi lo dice che la giustizia italiana è 
lenta7 In sole due ore un magistrato torinese ha 
esaminato e respinto i ricorsi di 353 lavoratori. 
Li ha pure condannati a versare alla contropar­
te un "risarcimento spese legali" inaudito: 
mezzo milione di lire a lesta, in totale oltre 176 
milioni di lire. A stabilire questi record é stato il 
dirigente della sezione lavoro della Pretura (di 
Torino), dottor Alberto F.ula». 

Cosi il cronista deWUnità riferiva giovedì 
scorso l'esito del processo intrapreso da 353 
lavoratori contro la Fiat, iniziatosi e conclusosi 
il giorno prima, tra le 10,30ele 14,30. 

Due ore di camera di consiglio sono sem­
brate poche al cronista, e per la verità anche al 
centinaio di persone presenti. 

Ma perché il do». Alberto Eula avrebbe do­
vuto sprecare tempo ed energie? Tutto era già 
stato da lui opportunamente predisposto: i fa­
scicoli assegnati agli altri giudici della sezione 
erano stati tutti rastrellati; le innumerevoli ec­
cezioni di nullità e persino di inesistenza degli 
atti proposte dai difensori dei lavoratori, non 
meritavano una risposta. Del resto già l'esito 
della causa era stalo da lui pubblicamente an­

ticipato da tempo, né valeva la pena di soffer­
marsi sul fatto che gli avvocati avessero denun­
ciato più volte, ed anche nella stessa udienza, 
il preannuncio della sentenza. È ovvio che del­
la decisione giudiziaria si riparlerà nelle sedi 
opportune. 

Ma che necessità aveva il doli. Eula di ritirar­
si in camera di consiglio? Proprio nessuna, sal­
vo quella di salvare le apparenze e far ritenere 
che il giudice dovesse meditare. Ed infatti il 
dott. Eula, sereno come il Principe di Condé, 
avendo predisposto tutto perbene, dopo aver 
comunicato che si ritirava in camera di consi­
glio, é uscito dalla Pretura. Ha fatto due passi 
per sgranchirsi le gambe in piazza Castello, è 
entrato in un ottimo ristorante del centro di To­
rino, suggerito dalle migliori guide gastronomi­
che, e qui ha pranzato tranquillamente, scam­
biando probabilmente qualche amabile chiac­
chiera con i commensali. Due ore spese bene. 

Dopo pranzo è tornato in aula a leggere la 
sentenza. Se qualche dubbio ha avuto quel 
giorno il doti. Alberto Eula, è sialo sulla scella 
del vino. LI NINO RAFFONE 

zione della direttiva Cec n. 
77/187 del 14 2.1977 ( abbia­
mo parlato di questa legge nel­
la Rubrica del 26 agosto scor-
soj. La nuova normativa lega­
le però dispone anche che non 
si fa luogo alla conservazione 
della normativa collettiva • an­
che aziendale • vigente alla da­
ta del trasferimento quando la 
stessa sia sostituita -da altri 
contralti collettivi applicabili 
all'impresa dell'acquirente: 

Ferma restando la possibili­
tà per le parti sindacali di rego­
lare anche questa fase di tra­
passo per contrattazione col­
lettiva, già nella Rubrica del 26 
agosto segnalavamo che que­
sta norma pone alcuni dubbi 
interpretativi, ma suggerivamo 
la soluzione che dovrà trovare 
applicazione il trattamento 
collettivo più favorevole cui <? 
vincolato l'imprenditore ac­
quirente se il contratto che lo 
prevede è formulato in modo 
tale da vincolarlo a tale appli­
cazione anche nei confronti 
dei suoi nuovi dipendenti. 

Dobbiamo, naturalmente, 
segnalare che questa nuova 
legge nono direttamente appli­
cabile al caso che ci viene sot­
toposto per ragioni di tempo; 
non sembrano, perù, diversele 
conclusioni cui occorre arriva­
re sulla base del testo previgen­
te dell'art. 2112 cit., anche in 
considerazione del fatto che le 
novità della nuova legislazio­
ne non hanno investito la di­
sciplina sostanziale e, quindi, 
in quest'ambito, la stessa può 
assumere la funzione di una 
sorta di interpretazione auten­
tica di quella precedente. 

I compagni che ci scrivono 
suggeriscono di risolvere il 
problema sulla base del princi­
pio di parità di trattamento af­
fermato da alcune recenti sen­
tenze della Corte costituziona­
le e di Cassazione da loro stes­
si citate. Gli elementi di fatto 
che ci forniscono sono, però, 
troppo scarsi per poter espri­
mere un giudizio in questa 
prospettiva: secondo questa 
giurisprudenza, infatti, il prin­
cipio dì parità rende illegittime 
le differenze di trattamento 
quando le stesse non siano 
giustificate da criteri -ragione­
voli' di buona gestione im­
prenditoriale. Quel principio, 
dunque, potrà essere invocato 
solo se le differenze non trovi­
no una loro spiegazione in ri­
levanti differenze nelle condi­
zioni di lavoro. 

Tre (+2) scadenze 
per gli aumenti 
delle 
pensioni Inps 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzi, Ottavio Oi Loreto. 
Angelo Mazzieri e Nicola Tlsci 

Nella rubrica «Previdenza» del 
4 febbraio 1991, rispondendo 
ad alcuni pensionali che ave­
vano scritto per sapere qual­
che cosa sulla rivalutazione 
delle pensioni, avete dato ri­
sposta illustrando quelli che 
sarebbero stali i miglioramenti 
per le varie pensioni Inps, sta­
tali, Cpdel, Enpals, eccetera. 

Sono un pensionato Inps 
dal 1984 e pertanto il mio au­
mento sarebbe dovuto essere 
di lire 1.500 mensili per ogni 
anno di contribuzione, che so­
no 33. Fino a questo momento 
non ho avuto né gli arretrali 
dal 1 gennaio 1990, né niente. 
Chiedo che mi facciate sapere 
che cosa ne ò stato e quanto 
occorre ancora aspettare per­
ché non mi risulla che altri 
pensionati Inps abbiano avuto 
alcunché, mentre mi risulta 
che i pensionati statali han­
no avuto quello che avete indi­
cato. 

Aldo Alessandrini 
S. Polo dei Cavalieri (Roma) 

Con il provvedimento per la pe­
requazione delle vecchie pen­
sioni (DI n. 409/90 convertito, 
con modifiche, in legge n. 
59/91) sono slate previste, per 
le pensioni Inps tre decorrenze 
degli aumenti. Per tutte le pen­
sioni che hanno avuto origine 
prima del I" gennaio 1989 e 
prevista la rivalutazione del va­
lore originario con le percen­
tuali e 
i coefficienti stabiliti con il com­
ma 2 e il comma 3 dell 'articolo 
1. 

Se il nuovo valore risulta su­
periore a quello già dovuto al 1 
gennaio 1990, la differenza co­
stituisce l'aumento che viene at­
tribuito per il 20% dal 1° gen­
naio 1990, per il 3T><> dal I" 
gennaio 1991 (e che l'Inps ha 
giù provveduto a regolarizza­
re), per il 40'X, dal 1" gennaio 
1992, per il 65% dal 1" gennaio 
1993 e per il 100% dai 1" gen­
naio 1994. Qualora il valore 
della pensione originaria riva­
lutato come sopra indicato ri­
sulta inferiore a quello già do­
vuto al 1" gennaio 1990, per 
l'aumento occorre attendere al­
tre due scadenze: 

- per le pensioni che hanno 
avuto origine prima del I" lu­
glio 1982 è prevista una nuova 
fase con decorrenza 1" gennaio 
'992; 

- per le pensioni che hanno 
avuto origine dal 1" luglio 1982 
al 31 dicembre 1988 (tra le 
quali e compresa la tua) ù pre­
visto un aumento, con effetto 
dal 1" gennaio 1994, pari a lire 
1.500 per ogni anno di anziani­
tà contributiva. 

Evidentemente, la tua pen­
sione originaria rivalutata e ri­
sultata inferiore a quella già do­
vuta al P gennaio 1990 (circo­
stanza che puoi far verificare 
recandoti presso una sede dello 
Spi-Cgil o dell'Inca-Cgit) per 
cui devi attendere il P gennaio 
1994. 

Come si può rilevare, il prov­
vedimento è stalo articolato in 
modo che chi. nel tempo, ha 
perso di più, ha avuto gli au­
menti fin dal P gennaio 1990; 
chi ha perso di meno li avrà dal 
P gennaio 1992 o dal P gen­
naio 1994, tenendo conto del­
l'obiettivo perequativo in base 
al quale è stata costruita la ver­
tenza e degli stanziamenti che 
si è riusciti a ottenere e con i 
quotisi è dovuto fare i conti. 

Non si comprende 
il motivo che 
ha determinato 
la sospensione 
degli assegni 

Sono pensionato VO dal 1 
marzo 1988. Da marzo '88 a di­
cembre '89 ho preso gli asse­
gni familiari, da gennaio '90 
con la nuova legge li hanno 
soppressi. Non sapendo di 
questa legge, ho scritto a Ro­
ma al Direttore generale del-
llnps doti. G. Billia, per sapere 
il perché. Nella risposta mi in­
dica di andare all'lnps di Tra-
Cani ma prima che arrivasse la 

itlera di risposta, l'Inps di Tra­
pani mi mandò una lettera con 
due moduli per la denunzia 
dei redditi per l'assegno di 
gruppo famiglia. I modelli ri­
guardavano gli anni 1987-88 e 
1988-89; ho inserito lo slato di 
famiglia (avendo a carico mo­
glie e figlia minorenne) e l'ho 
spedito al suddetto. 

Adesso per avere questa let­

tera (che vi allego) dalla Previ­
denza Sociale di Trapani ho 
dovuto scrivere ancora al Dott. 
G. Billia anche per la nliquida-
zione. 

Siccome non conosco le 
norme di legge che disciplina­
no sia l'assegno di gruppo fa­
miglia che quella su cui asse­
gni familiari, vi pongo questa 
domanda: i dati che si deduco­
no dalla lettera dell'lnpsche io 
vi allego, rientrano nelle due 
leggi? 

vi faccio presente che mia 
moglie è casalinga e non ha 
nessun tipo di reddito cosi pu­
re mia figlia che ha 15 anni e 
frequenta scuola professiona­
le. Adesso vi trascrivo i redditi 
da lavoro e no dal 1987 al 
1990: 
- Reddito da lavoro 1987 

17.281.000 
- gennaio e febbraio '88 

2.870.000 
-redditolnps 10.321.0000 
-1988 totale 13.191.000 
-redditolnps 1989 13.316.000 
-redditolnps 1990 14.458.000 

Alberto De Filippi 
Pace-co (Trapani) 

L'assegno per il nucleo familia­
re (Ani) e stalo istituito con 
l'articolo 2 del DI n 69/88, 
convertito in legge n. 153/88, 
in sostituzione degli assegni fa­
miliari (Al) per i lavoratori di­
pendenti con decorrenza dal 1 
gennaio 1988. Per i lavoratori 
autonomi e altri lavoratori so­
no rimasti in vigore gli assegni 
familiari. 

Dalla lettera della sede Inps 
di Trapani (inviataci in copia) 
risulta che ti e stato regolarizza­
to l'assegno di nucleo familiare 
per il periodo da marzo 1988 
(data di decorrenza della pen­
sione) a giugno 1988 nonché 
da luglio 1988 a giugno 1989, e 
poi ti <? stato sospeso in quanto 
il reddito da lavoro dipendente 
sarebbe inferiore al 70% del 
reddito complessivo di riferi­
mento (requisito previsto dalla 
norma che ha istituito l'Ani). 
Inoltre, in occasione della rego­
larizzazione ti sono slati recu­
perati gli Af anche per il perio­
do da luglio a dicembre 1989. 

Poiché il reddito di riferi­
mento per il periodo da luglio 
1989 giugno 1990 e quello per­
a-pilo nel 1988 costituito pre­
valentemente dalla pensione, 
non si comprende il motivo 

della sospensione Ancor meno 
si comprende il recupero degli 
assegni familiari in quanto, se 
fossi' corretto il motivo che ha 
determinato la sospensione 
dell'Ani, avresti dovuto mante­
nere il diritto agli assegni fami­
liari Riteniamo necessario che 
tu provveda a far verificare la 
tua situazione pressso la locale 
sede del sindacato pensionati 
italiani (Spi-Cgil) o presso la 
locale sede Inca-Cgil 

Dal 1993 
l'Europa come 
affronterà 
la «sicurezza 
sociale»? 

L'approssimarsi dell'anno 
1993 Canno di avvio del Mer­
cato unico europeo e «anno 
dell'anziano») la assumere al 
dibattito relativo al sistema 
previdenziale e, più compiuta­
mente, al sistema di «sicurezza 
sociale», importanza e signifi­
cati del tutto particolari. 

I fenomeni migratori e lo svi­
luppo della mobilità all'inter­
no dell'Europa rendono ne­
cessario ridifinirc il sistema di 
«sicurezza sociale» con una vi­
sione sempre più «europea». 

Non si tratta tanto di perfe­
zionare il sistema pensionisti­
co allo scopo di realizzare co­
munque l'equilibno finanzia­
rio; si deve soprattutto confer­
mare il sistema pubblico a «ri­
partizione», quale garanzia per 
il consolidamento della solida­
rietà in correlazione alla evolu­
zione del mercato del lavoro. 

Per scegliere le soluzioni 
possibili e più adeguate sono 
indispensabili la conoscenza 
della realtà e la riflessione sulle 
documentazioni. A tale propo­
sito é utile uno studio di Renzo 
Stefanelli («Le pensioni in Eu­
ropa», pagg. 96, lire 14.000), 
pubblicato dalla Edispi. (Sin­
dacato pensionati italiani-
Cgil), e con il quale si fornisce 
una importante mole di ele­
menti di conoscenza e di valu­
tazioni. La pubblicazione si 
compone dei seguenti cinque 
capitoli: 1) la previdenza nella 
Comunità europea; 2) il n-
sparmio assicurativo; 3) la 
«pensione europea»; 4) la li­
bertà di offerta delle assicura­
zioni; 5) La Carta sociale euro­
pea. 

In appendice, sono riporta­
te: la «Carta comunitaria dei di­
ritti sociali fondamentali» e le 
«Azioni comunitarie a favore 
degli anziani». 

. .- . , , o.d.l. 
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CAP t^ 

30 dicembre • lunedi 

Ore 13.00 Inizio operazioni 
d'Imbarco. Seconda cola-
dono. Om 15.00 partenza 
Pomeriggio In navigazione. 
m aerarla «Gran Bado di 
apertura detta eroderò». Ni­
ght Club-Nastroteca 

Vita di bordo, giochi. Spelta-
coli cinematografici. Serata 
danzante con spettacoli di 
cabaret. Night-club • Na­
stroteca. 

3 1 dicembre • martedì 
CAtAMAHCA 

Ore 6.00 arrivo a Casablan­
ca. Escursioni facoltative: vi­
sita della città • mezza gior­
nata -lire 35.000 
Rabat - mezza giornata -Lire 
43.000 
Marrakech • Intera giornata 
(seconda colazione Inclu­
sa) -me 126.000 
Ore 19.30 partenza da Ca­
sablanca 
In serata «Gala di Capodan-

1*gennak> 
CADICI 

Y 2 • fnwoowcff 

Vita di bordo, giochi, bagni 
in piscina coperto. Spetto-
qttt cinemorogrorlcl. In se­
rata «Cocktail e pranzo di 
benvenuto del comondan-
tBo.jBffoto donzonfe, Night-
Club-Nastroteca. 

Ore 10.00 arrivo a Cadice. 
Escursione focottatfva: 
Siviglia - Intera giornata (se­
conda colazione Inclusa) -
Uro 135.000. 
Ore 19.30 partenza da Cadi­
ce. 
Serata danzante con Intrat­
tenimenti in sala fette. 
NIght-Club • Nastroteca. 

• UNITA VACANZ 
MILANO -Viale FuMo Testi 69 - Tel. (02) 64.40.361 
ROMA-Vla del Taurini 19 -Tel. (06) 44.490.345 

Informazioni anche presso le federazioni del Pds 

2 gennaio • giovedì 

Ore 8.00 arrivo a Malaga. 
Escursioni facoltative: 
Granada • Intera giornata 
(seconda colazione Inclu­
sa) Urei 20.000. 
Malaga. Costa del Sol, Tor-
remoHnoi - pomeriggio lire 
35.000. 
Ore 19.30 partenza da Ma-
Ioga. 
Serata danzante con spet­
tacoli di cabaret. 
Night-club • Nastroteca. 

3 gennaio -venerdì 
ALICANTE 

Mattinato In navigazione. Vi­
ta di bordo, giochi. 
Ore 14.00 arrivo od Alicante. 
Escursione facoltativa: 
Visita della città - mezza 
giornata - Lire 33,000. 
Ore 19,30 partenza da Ali­
cante. 
Serata danzante e «Gran 
ballo mascherato». 
NIght-Club • Nastroteca. 

4 gennaio • sabato 
navigazione 

Vita di bordo, giochi, bagni 
In piscina coperta. 
Spettacoli cinematografici. 
In serata pranzo di com­
miato del comandante. 
Spettacolo folkloristlco e se­
rata danzante: 
•La lunga notte 
dell'arrivedercl». 
NIght-Club - Nastroteca. 

5 gennaio • domenica 
OINCVA 

Ore 6.30 arrivo a Genova. 
Prima colazione a bordo. 
Operazioni di sbarco e ter­
mine della crociera. 
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al 5 ®mmm °92 

GENOVA - CASABLANCA (Marrakech) - CADICE (Siviglia) 
MALAGA (Granada) - ALICANTE • GENOVA 

La M/N TARAS SCHEVCHENKO della Block Sea 
Shlpptng Co. è un transatlantico noto al eroe len­
iti italiani. Tutte le cabine sono esreme (oblò o fi­
nestra) con lavabo, telefono, filodiffusione ed 
allo condizionata regolabile. 
La GrVER VIAGGI E CROCIERE propone questa 
crociera con la propria organizzazione a bordo 
e con Staff Turistico ed Artistico Italiano, 
La cucina Intemazionale di bordo verrà diretta 
da uno chel Italiano. 
CARATTERISTICHE PRINCIPALI 
Stazza lorda 20.000 tonnellate 
Anno di costruzione 1966 
«strutturata nel 1970 • rinnovata nel 19BB 
Lunghezza mt. 176: Velocità nodi 20: Passeggeri 
700; 3 Ristoranti; 6 bars; Sala leste: Night Club; 
Nastroteca: 3 piscine (di cui 1 coperta); Sauna; 
Cinema; Negozi; Parrucchiere per signora e uo­
mo; Telex (via satellite) 0561 -1400266; Sigla te­
legrafica: UKSA 
VITA DI BORDO 
La crociera olfre molteplici possibilità di svago: 

in ogni momento della giornata potete sceglie­
re dlparleclpore ad un gioco, di assistere od un 
intrattenimento o di abbronzarvi al sole t\i una 
comoda sdraio. Tutte le strutture sono a vostra 
disposizione: dalle piscine, alla sala lettura, olla 
sauna, ecc. Per le serate la nave dispone di Salo 
feste e Night Club. 
VITTO A BORDO (A fobie d'hore) 
Prima colazione: succhi di trutta - salumi - for­
maggi - uova - yogurt - marmellata - burro - mie­
le - brioches - té - cattò - cioccolata - latte. 
teoonda ookulone: antipasti - consommé • fa­
rinacei - carne o pollo • Insalata - frutta tresca o 
cotta • vino In caraffa 
Ore 16.30 (In navigazione): té - biscotti - pastic­
ceria 
Pranzo: zuppa o minestra - piatto di mezzo -car­
ne o pollo o pesce - verdura o Insalata - formag­
gi - gelato o dolce - frutta fresca o cotta - vino in 
caraffa 
Ore 23.10 (in navigazione): spuntino di mezza­
notte 
MENÙ DIETETICO 

«VOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 
tulle cabine esteme con aria condizionata, M e t a n o e filodiffusione 

CAaiHIA4UTT).OONUVWO-SSMUSamiZIPtrVATI 

CM 
SP 
p 

o 
N 

M 

IWOCAMNC 

Conobi6<.o4ioiti(2boui * 2 offi) ubicalo a poppo 

ConootO,o4loHI(2botll ^ 2o»0 

Con oblò, a 4 loffi (2 boul « 2om) 

Con oblò, a 4 loffi (2 boul + 2offl) 

Connn.it*>,a4«mi(2tx»u * 2o*l) 

PONTE 

tono 

Tono 

Secondo 

PimcipoM 

Pawooaloio 

OUOTE 

920 000 

920000 

1020000 

1120000 

1.220000 

CANNI A t l i m • OON1AVASO. SSNZA SSMZIHBVATI 

CAI 

» 
L 
K 
J 
H 
0 

TIPO CABINE 

Conobl6,a2U«(«rxruo « 1 ano) ubicala a pappa 

Conocnò.a2Mii(<baiio « fato) 

Con otto, a 2 loffi (1 batto < lavo) 

Conott6.a2lon<1bouo + l o » ) 

Conllno«M.a2loffl<1bo»K> + l a i » ) 

Con Snostia. «Ingoia 

PONTE 

tono 

Torio 

Socondo 

Pilnclpolo 

Patteggiato 

POMoggioto 

OUOTt 

1000 000 

11O00OO 

1.120000 

1420000 

1M0OO0 

1090 000 

CASINI A > uro . CON ssavro. (AONOO DOCCIA I W.C. 
CAI 

f 

l 

0 

OC 
S 

TIPO CANNE 

Conob*o.o2«»ffl(1 botto < 1 ano) 

Con nnaura. a 2 loffi bau! 

Con llnMlia, a 2 tatti boul 

Con nnottia, o 2 loffi boni o totoftlno 

AppoitomonTI con nnostro. a 2 loffi batti 

PONTI 

Tono 

patteggialo 

lonoo 

Lonoo 

•Mago 

OUOTE 

2000000 

2200000 

2300000 

2CO00OO 

2000000 

Spese Iscrizione comprendenti Tasse Imbarco/Sbarco 100.000 
Uso (ingoia: possIbUttò di utilizzare alcune cabine doppie a letti sovrapposti come singole pa­
gando un supplemento del 30% della quoto. 
Uso Tripla: possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come triple (escluse le cabine della 
cat. SP) pagando un supplemento del 20% della quota. 
Ragazzi fino a 12 anni: riduzione 50% (In cabine a 3 o 4 letti escluse le cabine della cat. SP) mas­
simo 2 ragazzi ogni 2 adulti. 
(') Possibilità di utilizzare 3' letto nel satottlno della categoria C pagando II 50% della quota. 
Tutte lo cabine, ad eccezione delle cabine di categoria F e C tono dotate di divano utMzzoblle 
da ragazzi di altezza non superiore a mt. 1.50 ed Inferiori al 12 anni pagando II 50% della quoto 
stabilita per la categoria. 
le quote di partecipazione comprendono: 
- Il posto a bordo nel tipo di cabina prescelta 
- pensione completa per l'Intera durata della crociera (9 gtoml/8 pernottamenti), Incluso vino 

In caraffa 
- assistenza di personale specializzato 
- possibilità di assistere gratuitamente a tutti gli spettacoli, giochi ed intrattenimenti di bordo 
- polizza assistenza medica 
Le quote di partecipazione non comprendono: 
- visite ed escursioni facoltative che potranno essere prenotate esclusivamente a bordo 
- qualsiasi servizio non Indicato In progromma 
Valuta a bordo: 
lire Italiane 
Documenti: 
per partecipare alla crociera occorre essere In possesso di passaporto Individuale. I pas­
seggeri sono tenuti a comunicare al momento «tetto dell'Iscrizione alla crociera I seguenti 
don: cognome, nome, luogo e data di nascita, residenza, numero del documento valido, da­
ta e luogo del rilascio. 

t 
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Giovedì a Roma 
presentazione 
dello Zibaldone 
di Leopardi 

M Giovedì prossimo a Ro­
ma, nella Sala dello Stendi­
toio all'interno del complesso 
monumentale di San Michele 
a Ripa, sarà presentata uffi­
cialmente l'edizione critica 

dello Zibaldone di Leopardi 
curata da Giuseppe Pacella 
che ha già suscitato non po­
che polemiche fra gli espreti 
leopardiani, e appena pubbli­
cata dall'editore Garzanti nel­
la sua prestigiosa collana -I Li­
bri della Spiga». Alla manife­
stazione, organizzala dalla 
Garzanti indiarne con il Cen­
tro nazionale di studi leopar­
diani, sarà presente il curatore 
dell'opera insieme agli studio­
si Tullio De Mauro, Pietro Gi-
bellini e Gennaro Savarese. 

Il 1993 sarà Tanno 
del commediografo 
veneziano 
in occasione 
del bicentenario 
della morte 
In assenza 
della riedizione 
di tutte le opere, 
Einaudi pubblica 
una raccolta 
di suoi testi 

«Veduta dell'Arsenale»: Venezia 
nel Settecento 

in una prezioza incisione dell'epoca 
di Michele Marieschl 

La sfortuna di Goldoni 
Il 1993 sarà l'anno del secondo centenario della 
morte di Carlo Goldoni, il grando commediografo 
veneziano. In attesa di una indispensabile riedizio­
ne critica di tutte le opere, Einaudi manda in libreria 
14 commedie introdotte da Marzia Pieri e chiuse da 
una serie di interessanti documenti sui rapporti fra 
Goldoni e la società teatrale del suo tempo. Quasi 
l'atto d'inizio delle prossime celebrazioni. 

NICOLA FANO 

• i Cosi come il 1992 sarà 
sciaguratamente l'anno di Cri­
stoforo Colombo e della sco­
perta dell'America, il 1993 au­
spicabilmente sarà l'anno di 
Carlo Goldoni, in occasione 
del secondo centenario dalla 
morte. E, dunque, di qui in 
avanti sentiremo pronunciare 
parole a valanga su Carlo Gol­
doni, teatrante e intellettuale 
geniale nei confronti dei quali 
l'unico sentimento plausibile è 
quello dell'invidia tali e tante 
furono le cose che egli seppe 
fare con o senza la penna in 
mano. Se poi si vorrà cogliere 
l'occasione per studiare qual­
che aspetto inedito di Goldoni, 
ebbene, non mancheranno i 
campi d'azione, tanti sono an­
cora i temi di riflessione lascia­
ti aperti dalla sua opera e an­
cora non affrontati con serietà. 
Ma se l'ammirazione e l'invidia 
nei confronti di Goldoni espri­
mono sane reazioni, non si 
può nemmeno tacere che que­
st'uomo come pochi altri fu 
sfortunato e come quello di 
pochi altri II suo genio fu (ed 

6) sottovalutato. 
Innanzi tutto, Goldoni ebbe 

la sventura di occuparsi di tea­
tro. Oggetto d'arte strano e 
scomodo, il teatro è sempre 
parso (e pare) porto sepolto 
di piccoli vezzi e piccole ma­
nie personali coltivate da una 
setta di scostumati. Non a ca­
so, gli attori comici, fin da pri­
ma della rilorma goldoniana, 
venivano chiamati guitti: ebbe­
ne, guitto 6 considerato oggi 
come ieri un comune insulto e 
niente di più. Raramente, e 
non certo ai tempi di Goldoni, 
il teatro è stato considerato ar­
te al pari di altre, probabilmen­
te perché fino all'esplosione 
dell'industria culturale (e del­
l'industria del consenso) il tea­
tro produceva l'arte più invi­
schiata con faccende econo­
miche e per ciò stesso ritenuta 
meno «pura» e autentica. 

Poi, Goldoni non soltanto 
aveva la pretesa di fare arte per 
tramile della scena, ma quel­
l'arte voleva anche riformarla 
fornendo ad essa un supporto 
letterario. Fu Shakespeare il 

primo a rielaborare letteraria­
mente i propri testi per le ripro­
duzioni a stampa. Goldoni, in 
più, corredò i copioni di note e 
di proverbiali introduzioni 
(•L'autore a chi legge», le chia­
mò). Ai suoi tempi (come in 
minor misura ai tempi di Sha­
kespeare) le commedie che i 
comici rappresentavano al­
l'improvviso nelle piazze e nei 
teatri, sempre con grande suc­
cesso popolare, si basavano su 
intrecci flebili in prosa (i «ca­
novacci») , intomo ai quali - e 
grazie alle classiche caratteriz­
zazioni: Pantalone è il vecchio 
avaro che si innamora della 
giovinetta: Arlecchino* il ser­
vo sciocco che iravisa'sempre 
gli ordini del padrone: Florin-
do è il rampollo aristrocratico 
squattrinato; ecc. - gli interpre­
ti mettevano a (rutto il perso­
nale e consumato repertorio di 
lazzi. Goldoni impose alle 
compagnie per le quali lavorò 
copioni da rispettare dalla pri­
ma all'ultima battuta, tolse agli 
attori maschere e costumi tra­
dizionali, creando scompiglio 
anche nelle secolari regole del 
mestiere: gli interpreti furono 
costretti a esercitare la memo­
ria e i suggeritori crebbero 
enormemente di ruolo nella 
gerarchla delle compagnie. E il 
teatro comico, poi, come pri­
ma quello tragico e musicale, 
allargò i suoi spazi economici 
all'editoria. Come se ciò non 
bastasse - e sempre cosi come 
nel caso di Shakespeare - Gol­
doni inifilò nel teatro temati­
che sociali direttamente ri­

spondenti alle dispute politi­
che contemporanee. Le sue 
commedie diventarono l'e­
spressione artistica di una clas­
se sociale (quella borghese) 
che, acquisita l'egemonia eco­
nomica in Venezia, puntava 
anche all'assunzione del pote­
re amministrativo. Inoltre, tra­
mite la sua attenzione alle 
classi sociali più deboli (gon­
dolieri, servitori, marinai), Gol­
doni previde e favori nuovi le­
gami tra la borghesia e le altre 
classi subalterne in prospettiva 
di un complessivo rovescia­
mento dei rapporti di forza 
nella gestione della cosa pub­
blica a Venezia. Diciamo la 
parola giusta: in prospettiva di 
una vera e propria rivoluzione 
incruenta che in parte aborti e 
in parte falli, grazie a un colpo 
di coda dell'aristocrazia vene­
ziana. Da cui, l'addio di Goldo­
ni a Venezia e al sogno rivolu­
zionario, nel 1962, con desti­
nazione Parigi. E a Parigi, al­
l'alba di una vera Rivoluzione, 
Goldoni fu nuovamente vittima 
di incomprensioni e difficoltà: 
ma il capitolo del rapporti fra 
Goldoni e gli illuministi è anco­
ra tutto da studiare. 

Ebbene, di questo comples­
so e obiettivamente immenso 
lavoro culturale (oggi ne ba­
sterebbe un decimo, per testi­
moniare e accreditare ^impe­
gno» di qualunque scrittore o 
intellettuale) resta poca trac­
cia. Nessuna ne resta, per la 
verità, nelle dozzine di allesti­
menti goldoniani inutili quan­
do non imbarazzanti che si 
danno sulle scene italiane più 

per sport che per convinzione 
(per sport economico: fare 
Goldoni o Pirandello significa 
poter rimpirc le platee di sco­
laresche irreggimentate e ben 
paganti). E poche davvero ne 
restano nella nostra editoria 
che sforna, si, molte edizioni 
economiche goldoniane (per 
il solito motivo: Goldoni è nei 
programmi scolastici, quindi 
gli studenti sono bene o male 
costretti a leggere almeno 
qualche suo testo), ma prati­
camente nessuna edizione cri­
tica o ragionata. Basti dire che 
la più recente raccolta com­
pleta delle opere di Goldoni, 
quella curata da Giuseppe Or­
tolani in quattordici volumi e 
pubblicata da Mondadori nel 
1943, 6 ormai un vero oggetto 
di culto d'antiquariato quando 
non di (urto bello e buono da 
una biblioteca verso un'altra. 
La casa editrice Einaudi, all'i­
nizio degli anni Cinquanta, 
pubblicò una raccolta di 22 te­
sti goldoniani introdotti fuga­
cemente da Vittorini, ma an­
che quella è un'edizione intro­
vabile, benché già ridottissima, 
rispetto ai 134 titoli teatrali dì 
Goldoni disponibili. A parziale 
risarcimento, dunque, ancora 
Einaudi manda in libreria tre 
volumi con 14 copioni (da // 
servitore di due padroni al Ven­
taglio con in mezzo un po' tutti 
i titoli più celebri e già singolar­
mente disponibili) introdotte 
da un ampio saggio di Marzia 
Pieri e chiuse da una interes­
sante (ma assai mal organiz­
zata e mal spiegata al suo in­

terno) appendice di materiali 
critici relativi ai rapporti fra 
Goldoni e la cultura teatrale 
del suo tempo. Non e molto 
ma e già qualcosa, soprattutto 
nella speranza che tutti quei 
malcapitati spettatori che si 
imbattono pnma o poi in qual­
che inetto allestimento goldo­
niano possano rendersi conto 
meglio dello spessore reale 
dell'opera dell'autore venezia­
no. 

A questo proposilo, il saggio 
di Marzia Pieri insiste su un 
aspetto piuttosto delicato della 
fortuna goldoniana (o, meglio 
sarebbe dire, della sfortuna): 
la scarsezza di materiali anali­
tici sugli allestimenti goldonia­
ni. In altre parole: questo auto­
re è stato studiato come pila­
stro della letteratura teatrale 
(sarà sufficiente citare i lavori 
di Mario Baratto, Walter Binni, 
Franco Fido. Ludovico Zorzi 
sulla poetica goldoniana o 
quelli di Gianfranco Folcna 
sulla lingua) ma non come 
strumento di scena. Un pnmo 
approccio al Goldoni rappre­
sentato viene da alcuni saggi 
recenti di Siro Ferrane, ma for­
se poco si è detto a proposito 
in modo organico. Benché, 
probabilmente, l'importanza 
di questo autore - una volta 
ancora al pari di Shakespeare, 
ma anche di Molière - sia da 
ricercare proprio nella pratica 
quotidiana del palcoscenico. 
Una commedia poco frequen­
tata e contenuta nella nuova 
raccolta Einaudi lo testimonia 
in modo impressionante: Il tea­
tro comico. Più che un testo 

rappresentabile, questo è un 
vero e proprio manuale ad uso 
degli attori e degli scrittori di 
testi per la scena. Una finestra 
sull'incrcbilc archivio di mic­
chi e regole adoperate da Gol­
doni, nonché una lestimonan-
za preziosissima del suo lavoro 
svolto sempre al fianco di una 
compagnia, tenendo conto 
non solo delle caratteristiche 
dei singoli interpreti, ma anche 
delle specifiche necessità di 
ognuno di essi, del capocomi­
co (ossia, rapportato a oggi, 
del produttore e del regista), 
degli spettatori e dello stesso 
luogo fisico entro il quale i co­
pioni dovevano essere rappre­
sentati. A quando uno studio 
organico di questa «specificità» 
del lavoro teatrale di Goldoni? 
A quando un'analisi del suo 
delicatissimo rapporto con l'e­
conomia teatrale del Settecen­
to? A quando una riflessione 
sul suo legame con i diversi 
pubblici dei diversi teatri vene­
ziani? A quando un'approfon­
dimento dei vincoli sociali cosi 
come sono rappresentati nelle 
sue commedie? A quando una 
ricostruzione dell'urbanistica 
veneziana cosi come veniva ri­
prodotta nei suoi spettacoli? Al 
1993, naturalmente. Sperando 
che un'altra celebrazione non 
trascorra invano- lo Stato ha 
già messo in piedi un pompo­
so comitato di gestione delle 
iniziative che saranno organiz­
zate in quell'occasione. Le 
idee non mancano, speriamo 
non manchi la voglia di trasfor­
male in qualcosa di concreto 

«Il mondo all'aperto», un libro 
di poesie di Marco Caporali 

Aspri, ambigui 
ragionamenti 
in forma di versi 

GIANNI D'ELIA 

M La cultura poetica che 
si nntraccia nei versi di Mar­
co Caporali, in questo suo 
primo libro // mondo all'a­
perto, può far riflettere su 
quanto sia mutato il linguag­
gio della nuova poesia, ri­
spetto alle esperienze forma­
li della generazione neoa-
vanguardistica e poi neoclas-
sicheggiante degli anni '60 e 
70. Innanzi tutto si tratta di 
un mutamento di prospetti­
va: non sembra esserci più 
nulla da distruggere né da 
rimpiangere, anche perciò 
che nguarda la lingua poeti­
ca, e lo stesso Novecento pa­
re finire con un recupero di 
quelle linee «minoritarie»che 
mirarono a spostare il giudi­
zio estetico su quello etico. 
«Felicità pagata col debito 
delitto» è un verso di Capora­
li, ma quanti non vi ricono­
scerebbero la cadenza di 
«falsa prosa» del periodo «vo­
ciano», e cioè il protonove­
cento di Boine e Jahier e Re­
bora? Il verso libero ma in ca­
denza espressivistica, i quat­
tro accenti della prosa in vpr 
si, ci dicono la predilezione 
per una poesia brusca e ra­
gionata, svolta in recitazioni 
argomentative però sfuggenti 
quanto allo slittamento sin­
tattico (il che significa che il 
senso espresso ed esplicito 
c'è, ma va radunato, e cosi la 
peosia coincide con una 
concenzione della poesia 
come domanda). La sospen­
sione del senso avviene per­
ciò per gradi di non sapere, e 
in fondo a questa cultura 
poetica ci può essere solo 
una ulteriore macerazione 
(l'azione etica o l'annulla­
mento religioso). Penso che 
Caporali scelga più il primo 
esodo che il secondo. Scrive 
infatti con le parole dell'esu­
le, alla (ine del suo libro: «Co­
sì nella pena/è solo mondo 
nelle nostre sillabe». Colgo 
poi dei veri e propn lapsus (li 
chiamo cosi ma non è corret­
to, perché si tratta di rove­
sciamenti volontari), di cui il 
più significativo sta in una li­
rica giudicata nella prefazio­
ne di Elio Pagliarani come la 
migliore: «Scovando tra i 
biondi una ragione in cer­
ca...». Il testo ha nei versi 
«Non voglio/conoscere città 
ma ribadire il nulla» il suo 
fuoco eponimo. Tutta la rac­
colta di Caporali persegue in­
fatti una sorta di vuoto da­
vanti al sapere, un annulla­
mento nell'aperto (e cioè, 
pare di capire, nel transeunte 
e destinato allo spazio). Il 
tempo stesso ha un ruolo di 
sconfinamento dalla chiusu­
ra della città: «l'attimo che li­
bera il presente/ne scioglie 
l'ignoranza, la lastra/oziosa 
della vita». 

A volte il ricorso all'analo­
gismo sintattico, fortemente 
scandito, (a pensare al sur­
realismo sublime e frugale di 
certa poesia che ha fatto 
scuola tra i giovani autori a 
partire dalla metà degli anni 
70 (Cucchi, Viviani, De An-
gelis). Non c'è però nessun 
debito di identificazione, in 
Caporali, a differenza di mol­
ti imitatori soprattutto di De 
Angelis, che ha avuto il torto 
(mai dichiarato) di ritrovarsi 

plagiato dai suoi coltivati epi­
goni, che l'accuseranno. Si 
tratta di una poesia, per ri­
prendere il filo a cui si accen 
nava, che invece esibisce la 
sua contraddizione («cono­
scere città ma ribadire il nul­
la») insieme al suo lapsus vo­
lontario («una ragione in cer­
ca») . Conoscere, questo dice 
il verso slegato dalla sintassi; 
non voglio conoscere, que­
sto dice l'ordine prosodico 
Ma ancora più importante è 
il chiasmo che rovesciamo: 
in cerca di una ragione, ple­
naria, esistenziale. 

Che si tratti anche di una 
ragione civile e di memoria 
politica, il lettore più avverti­
to lo coglierà, dietro il trave­
stimento di una retorica sa­
piente, fatta di allusioni ra­
gionate e impersonali. L'im-
personalità è della matena, 
anche se l'io è ben presente 
con coraggio in queste, pagi­
ne, e spesso contro di sé. C'è 
un racconto a frammenti, 
fondato sulla coscienza di 
una scoperta: il vuoto non è 
solo nel fuori («l'irriverente 
applauso di chi vive»), nel 
vacuo informativo e spetta­
colare del successo, ma è an­
che dentro ognuno che spe­
ra di divenire parte dei «vinci­
tori». Una generazione resta­
ta qui, è anche il messaggio 
di Caporali, nel timore di 
aver creduto a un cambia­
mento troppo rapido. 

La metafora del viaggio 
d'acqua segna una delle più 
belle poesie di questo libro 
(pag. 63), dando figura alla 
lede ideologica di un tempo, 
all'inquietudine di oggi, al­
l'attesa di «prolungate intese» 
troppo a lungo deluse. Versi 
nudi e ritmati, senza rime. 
Certo è poco, ma non si può 
chiedere alla poesia di non 
esprimere, attraverso le sue 
descrizioni in atto, il succo 
degli anni lunghi della gran­
de disillusione ideologica: 
«Avremmo preso almeno-
/con noi le nostre valigie/se 
solo si fosse potuto/cono­
scere l'istante in cui partire». 

Accanto a questa disillu­
sione, restano due forme al­
ternative di misura morale (e 
anche metrica): la dispera­
zione manieristica e la vitali­
tà del canto. Per il primo ca­
so, citerei il verso «nei vigili 
occhi di lei che annuncian­
dosi mira», che chiude la 
poesia della «ragione in cer­
ca». Si tratta di un verso bel­
lissimo, classico in senso 
proprio, per il ricorso a una 
metrica quantitativa di cin­
que accenti forti (un perita­
mente giambico). Per il se­
condo calco formale, vale la 
baldanza di respiro del più 
dell'epigramma del libro, se­
gnato da una toponomastica 
ancora dell'isolamento: «A fi­
lo sulle rapide del giorn/vo-
lati e risommersi/in un futuro 
avambraccio di mare/lo sor­
passiamo gettandoci al fiato-
/ferino al muso d'aria del­
l'andare» {Capri). 

Rovesciando col simboli­
smo la massima di Mallarmé, 
il libro esiste per diventare 
mondo, mondo all'aperto, 
letterale sfida: «chi sceglie 
d'essere con noncuranza per 
eccesso umana». 

L'obiettivo sui (rammenti della realtà da dimenticare 
M ANGOUl£ME. Poche cose 
sono sconcertanti come l'im­
magine di un libro chiuso che 
non si può aprire, sul quale 
non si può appoggiare la ma­
no. Più ancora se la copertina 
non è segnata da nessuna 
scrittura e le aspettative sul 
contenuto rimangono blocca­
le in partenza. Questa 6 l'im­
magine del libro offerta da 
Jean l-ouis Gameti nella sua 
opera fotografica più recente 
Cataloghi. 

È innegabile che l'artista 
Gamell si serve del mezzo fo­
tografico, anche se non è un 
(otografo nel senso, almeno, 
che la fotografia, anche la foto-

f(ralla d'arte, ha avuto finora: 
issare un evento, un oggetto o 

una persona per la sua identità 
riconoscibile e memorabile. 
La didascalia completa il fatto. 
E l'immagine, quanto pnma, si 
nducc a cronografia, scrittura 
di tempo inghiottita negli ar­
chivi della cronaca. 

Nelle opere di Gamell i 
frammenti di realtà sono scelti 
esclusivamente fra quelli che 
non solo si dimenticano, di so­
lito non li guardiamo nemme­
no, se non per usarli o per pas­
sarci sopra: il chiaroscuro del 

terreno sul quale mettiamo i 
piedi, la curva di un paesaggio 
anonimo, un piatto vuoto sul 
tavolo con i resti sbriciolati del 
pane. Oppure il disordine di 
una stanza, talmente caotico e 
litto che i contorni precisi dello 
spazio vengono cancellati. Il 
caos è preparato con cura dal­
l'artista, come se gli oggetti fos­
sero messi in posa per un qua­
dro. Calcolato analogamente 
alla matematica del caos, che 
può misurare le variazioni di 
un fenomeno naturale, ma 
non può prevederne gli svilup­
pi futuri. Sia la scienza che l'ar­
te, oggi, mortificano la tenta­
zione di anticipare, la probabi­
lità di controllo sul divenire; 
accentuano il bisogno di guar­
dare in profondità la natura 
presente delle cose. 

Fra gli artisti che hanno rin­
novato l'idea della fotografia 
negli anni Ottanta - Jeff Wall, 
lan Wallace, Suzannc Laffont, 
Thomas Strutti, Candida HOfer 
- Jean Louis Gamell è il più 
lontano dalla ricerca di effetti, 
forse il più silenzioso. I suoi n-
tratti erano esposti al Centre 
George Pompidou di Parigi 
nella mostra fassages de l'urta-
gè ( 1990), i quadn del disordi-

«Cataloghi», il libro del fotografo 
francese Jean Louis Gamell, 
un artista che riduce l'immagine 
a cronografìa, ad una sorta 
di «scrittura» della quotidianità 

ROSANNA ALBWITINI 

ne li abbiamo visti anche in Ita­
lia al Museo Pecci di Prato, nel­
la mostra intitolala Un'altra og­
gettivila (1989). La Galleria 
Lia Rumma di Napoli ha pre­
sentato i Paesaggi, sempre nel 
'90. 

Cataloghi è l'opera accolta 
in questi giorni nei due piani 
dell'Hotel Saint Simon di An-
gouléme, la sede dei Fondi re­
gionali di arte contemporanea 
(Frac). L'istituzione dei Fondi 
regionali è una delle numerose 
iniziative introdotte nel mini-
siero della Cultura francese da 
Jack Lang, per espandere il so­
stegno dell'attività artistica nel 
sistema delle autonomie loca­
li. In questo modo ogni regio­

ne possiede un suo patnmonio 
costituito da opere di artisti 
francesi e stranieri già ricono­
sciuti dal mondo ufficiale del­
l'arte contemporanea, oppure 
di giovani che hanno bisogno 
di farsi conoscere. È una politi­
ca culturale interessante e effi­
cace che smuove la malinco­
nia un po' nebbiosa delle pro­
vince, luoghi dove si ha l'im­
pressione, a volte, che il tempo 
della stonacammini più lento. 

In un certo senso, le fotogra­
fie di Gamell nella città vec­
chia di AngouIGme, appollaia­
ta sulla collina, sono anch'esse 
svincolate dalla frenesia cu­
mulativa del nostro tempo, che 
snatura il valore delle ìmmagi- «Marie», una fotografia del 1968 di Jean Louis Garnell 

ni. Gamell diluisce lungo ses­
santa inquadrature i colori de­
licati di una illeggibilità che sti­
mola in maniera imprevedibile 
il lavoro della mente. Ogni 
quadro è un catalogo a! centro 
di un foglio bianco. Sono visi­
bili lo spessore modesto della 
costola, la copertina di cartone 
a colore uniforme. Il libro non 
è un soggetto né un oggetto, si 
manifesta sotto forma di spa­
zio piano cartaceo appena 
scalfito da segni di unghia, da 
un prezzo a matita sull'angolo, 
le tracce sensibili di qualche 
mano. È riportato allo spazio 
di una esperienza possibile tra 
due corpi di natura diversa, 
uno che genera la scrittura, 
l'altro che la raccoglie, e la ri­
produce passivamente. Le co­
pertine deserte, sulle quali non 
compare mai ombra ji conte­
nuto, si ripetono sessanta vol­
te. Senza avere niente in co­
mune con la serialità minimali­
sta di Sol LeWitt, che ricompo­
ne moduli identici, le maglie di 
un universo scandito dalla 
moltiplicazione monotona 
delle forme. L'artista america­
no traduce l'ossessione in poe­
sia. Nei cataloghi di Garnell la 
continuità è solo apparente. 

Ogni libro ha un formato, una 
consistenza, una stona a parte. 
Il tutto di una lucidità impene­
trabile, sotto vetro L'illusione 
che sia il libro a garantire la 
profondità reale del sapere, 
l'evidenza leggibile della vita, 
«aperta come un libro», viene 
sostituita da una sensazione ir-
ntante d'impotenza davanti al 
catalogo chiuso, sigillato nel­
l'appiattimento fotografico 
Anche se aprissimo tutti i cata­
loghi del mondo l'infomiazio-
ne non sarebbe mai completa, 
sarebbe altro dall'cspenenza 
diretta delle opere che cambia 
per ciascuno insieme all'umo­
re, al dove, quando e perché si 
è acceso l'interesse verso qu*! 
cosa l.'espenenza diretta del 
mondo non è sostituibile dalla 
carta stampata, o dai famosi 
media. Gamell lo dice con cal­
ma, invitandoci sessanta volle 
a battere la testa contro il muro 
del libro, (ino jl risveglio. In 
sintonia, probabilmente senza 
saperlo, con il pensiero poeti­
co di Edinond Jabes- «Il libro è 
lo spazio bianco del sonno. Tu 
dormi in piedi e il mondo cre­
sce sen/d di te» Questa mo­
stra, naturalmente, il suo cata­
logo non ce l'ha 

H 
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In due importanti saggi appena pubblicati 
Romano Canosa e Maria Serena Mazzi 
ripercorrono le convenzioni e le credenze 
sulle pratiche sessuali nell'epoca moderna 

L'immaginario imposto dal potere religioso 
non lasciava spazio alla trasgressione 
per questo alcuni intellettuali e aristocratici 
ostentavano le proprie «depravazioni» 

Immagini sacre d'amor profano 
Ciclicamente si torna a parlare dei difficili rapporti 
fra amore sacro e amore profano nell'antichità, del­
la complessa relazione che c'è fra quest'ultimo e 
condizioni e convenzioni sociali ben precise. Ora, 
due saggi molto argomentati di Romano Canosa e 
di Maria Serena Mazzi vanno alla ricerca del signifi­
cato e della pratica dell'amore profano in Italia e in 
particolare nella Firenze del Quattrocento. 

MARIO AJU.LO 

• • I! maledetto peccato, la 
turpitudine brutta, il vizio por­
cino, Yenormis criminis, la bra­
ma lorda e detestanda. Tante 
definizioni diverse, per indica­
re la stessa cosa: la sodomia. 
Alle acrobatiche peripezie ses­
suali «a tergo» si appassionaro­
no buona parte dei novellieri, 
dei poeti carnascialeschi, dei 
cantastorie che circolavano 
per la Toscana del tardo me­
dioevo. Le fonti d'ispirazione 
del resto non mancavano. Ba­
sta scorrere le carte di polizia e 
i documenti delle magistrature 
fiorentine dell'epoca. A un cer­
to punto, si calcolò che alme­
no un uomo su quattro si face­
va allettare dalle grazie dei gio­
vinetti, pur non disdegnando i 
trastulli erotici con individui 
più attempati. La gamma dei 
volenterosi amatori andava dai 
dieci agli ottantatre anni. Gli 
Ufficiali di notte - cosi si chia­
mavano i funzionari che ve­
gliavano in difesa della città e 
della morale pubblica - erano 
sbalorditi. Nelle loro indagini 
incappavano calzolai e nobili 
rampolli della famiglia Fresco-
baldi, garzoni e futuri ministri o 
cardinali di casa Medici, rigat­
tieri e gentiluomini delle altre 
celebri dinastie toscane, dai 
Machiavelli ai Rucellai, dai Pitti 
ai Cavalcanti. Ma i più incalliti 

• 1 Una giovane donna cre­
de di sognare di notte una av­
ventura erotica che vive in 
realtà di giorno. Un chirurgo 
pazzo scolpisce ritratti dei pa­
zienti che non riesce a salva­
re. Genitori, fratelli, cugini av­
velenano, pugnalano, decapi­
tano, fanno a pezzi ragazze 
«peccatrici» (basta chiudere 
le imposte, i vicini di casa fin­
geranno di non vedere e non 
sentire). Una giovane laurea­
ta che ha perso la «purezza», 
ma si è fatta «ricucire» (è una 
«vergine tecnologica»), impo­
ne al laido sposo sessantenne 
e miliardario di regalarle un 
palazzo condominiale in cui 
vive il suo primo amante (vol-
garisslmo mezzobusto televi­
sivo). Trasformerà l'apparta­
mento in una «fillonnière». co­
me avrebbe detto Colette, in 
un «nido d'amore» dove corni­
ficherà con metodo il marito. 
Una pittrice ossessionata dal­
la sterilità lascia morire di par­
to (per invidia, sadismo, pura 
malvagità?) la cameriera... 

Sono le trame di alcuni rac­
conti «désobligeants», cupi, 
sgradevoli, crudeli, alla Leon 
Bloy, alla Barbey d'Aurevilly, 

si nvelarono i forestieri e i pre­
lati: per questi golosi adoratori 
dei cimenti «contro natura», le 
natiche dei fanciulli erano 
continuo oggetto di desiderio 
e terreno sempre fertile di con­
quista 

Co.sl, Firenze 6 conosciuta in 
tutta l'Europa del tempo come 
la «Città Sodomitica», tantoché 
in Germania i sodomiti clero e 
omosessuali vengono etichet­
tali con un epiteto infamante' 
«florenzc». La scandalosa no­
mea non accenna a passare di 
moda, almeno fino all'età dpi 
Rinascimento, Riguarda ap­
punto questo periodo un re­
cente volume di Romano Ca­
nosa, già autore di ricerche su­
gli inquisitori e le prostitute e 
che ha pubblicato per Einaudi 
un importante saggio sulla cri­
minalità in Italia nell'ultimo se­
colo. Il nuovo libro, uscito con 
Feltrinelli, s'intitola Storia di 
una grande paura. 

Se John Boswell nel suo ce­
lebre Cristianesimo, tolleranza 
omosessualità fino al Quattro­
cento ha potuto raccontare 
tempi di relativa libertà per le 
passioni gay. Canosa non sem­
bra altrettanto fortunato. Dalla 
metà del XIII secolo, infatti, 
l'indulgenza per i fornicatori 
eterodossi ha ceduto il passo a 
un timore parossistico, a una 

paura irrazionale: la sodomia, 
appunto. Chi si abbandona a 
questo tipo di piacere deve ve­
dersela con una foltissima 
schiera di predicatori moralisti 
(almeno in pubblico), con le 
invettive delle autorità, con at­
letici gendarmi e curiosi bac­
chettoni pronti a irrompere in 
qualsiasi momento nelle case 
d'appuntamento per omoses­
suali o tra le mura delle abita­
zioni private. Con le donne, 
che per compiacere i propri 
consorti o per legittima incli­
nazione personale si lanciano 
ncll'«innominabile diavoleria», 
la giustizia e un po' più accon­
discendente. Ma senza esage­
rare. Il Consiglio veneziano dei 
Dieci, per esempio, di fronte al 
dilagante «abominio» in versio­

ne eterosessuale reagisce con 
vigore. E a partire dal 1468, tut­
ti i chirurghi della Serenissima 
sono costretti per legge a de­
nunciare le pazienti che «sono 
rotte nelle parti posteriori». 

Più rischioso, per non dire 
suicida, infastidire i propri si­
mili dal punto di vista genitale. 
Capita che gli ingordi sporcac­
cioni «contro natura» non sia­
no né eretici, né turchi, né 
ebrei - gli oggetti privilegiati 
delle paure e delle superstizio­
ni popolari - ma il particolare 
6 irrilevante. E anche i sodomi­
ti non si risparmiano le pene ti­
piche di cui godono i «diversi». 
Sia a Firenze che a Venezia, le 
due città indagate da Canosa, 
la tappa finale di una vita omo­
sessuale può essere il rogo o, 

prefcnbilmente, la tornirà, l'e­
silio con tanto di mutilazioni, 
la prigionia in rigoroso isola­
mento. Ma di solito, in realtà, 
basta pagare cospicue multe 
in denaro e in beni immobili, e 
la coscienza e salva, specie 
quella dei peccatori dal porta­
foglio più pingue. 

Uno di essi, un allegro e re­
cidivo predatore di minorenni, 
è il conte Orlando, concittadi­
no e amico di Niccolò Machia­
velli. L'autore del Principe non 
si dispera. E mentre scrive una 
lettera a Pier Vettori sembra 
quasi di vederlo aprire le brac­
cia In maniera non curante: «El 
conte Orlando è guasto di nuo­
vo d'un garzone» Non é il solo. 
Un altro suo sfortunato amico, 
secondo Machiavelli, cimen­

tandosi con un ragazzolto ha 
riportalo infatti fastidiosi ac­
ciacchi «sul di dricto». 

Negli ambienti altolocati, 
episodi simili non fanno certo 
scandalo. Siamo di fronte a 
una minoranza illuminata, i 
cui lieti giochi corporali trova­
no però in Gerolamo Savona­
rola un censore implacabile. 
Se la letteratura del Quattro­
cento dedica all'argomento le­
sti scandalizzati, ironici o com­
piacenti e Bernardino da Siena 
invoca contro il «puzzolente vi­
zio» le ire della maestà divina, 
Savonarola - dotato evidente­
mente di un maggiore senso 
pratico - si rivolge subito alle 
autorità terrene, «lo vorrei ve­
dere», cosi il furibondo frate 
gnda agli Ufficiali di notte, «che 

voi facessi un bel fuoco, dua o 
tre, là in piazza, di questi sod-
domiti o maschi o femmine. 
Non punite di denari né secre-
tamente, ma fate foco, che ne 
senta tutta l'Italia». 

Ma agli occhi di Savonarola, 
le colpe dei fiorentini non fini­
scono qui. C'è da combattere 
un'altra piaga, intimamente le­
gata alla sodomia: la prostitu­
zione. Cosi, dalla massa di do­
cumenti esaminati da Maria 
Serena Mazzi per il suo libro 
Prostituzione e lenoni nella Fi­
renze del Quattrocento (appe­
na pubblicato da 11 Saggiato­
re), spunta ancora una volta 
lui, il celebre predicatore do­
menicano. Il fatto che addirit­
tura le guide cittadine consigli­
no di visitare i numerosi quar­

tieri di meretnci, e che le fami­
glie più nobili affittino i propn 
appartamenti ad uso bordello. 
é inammissibile. E nel 1497. 
quando la sua fortuna è ormai 
in declino, Savonarola ingag­
gia una battaglia persa in par­
tenza. «Firenze, poiché Iddio ti 
ha dato tanto lume, purga la 
città di questo obbrobno Oh. 
non si può'» Evidentemente 
no 

Al contrario degli amori «a 
tergo», infatti, lo scambio di ef­
fusioni eterosessuali a paga­
mento risulta una pratica tolle­
rata e meticolosamente rego­
lala dall'alto. Le stesse autorità 
religiose, del resto, non sem­
brano particolarmente accani­
le in malena basta che le «co­
pule e congiunzioni» nei po-
stnboli siano «temperate e di­
screte», si accontenta per 
esempio un teologo di Siena 
Si acquisteranno inoltre meriti, 
effettuandole «con tristizia d'a­
nimo». 

È appunto una sottile tnstez-
za. ma di tutt'altro tipo, che af­
fliggerà Michel de Montaigne 
durante il suo soggiorno a Fi­
renze, molto tempo più tardi 
La città - cosi osserva nel Jour­
nalde voyage del 1581 -none 
all'altezza della sua fama. Le 
merelnci locali non hanno nul­
la a che vedere con le sma­
glianti cortigiane di Roma e di 
Venezia, tanto sono malvesUte 
e «sequestrate in alloggi vili e 
miserabili». 

A parziale scusante di Firen­
ze c'è da dire però che il perio­
do d'oro della prostituzione 
era già terminato da circa un 
secolo. Da quando alla politi­
ca riformatrice e permissiva 
del Consiglio degli Orto (cosi 
si chiamava la magistratura 
specializzata in fatto di am­
plessi a pagamento) subentrò, 
nella seconda metà del Quat­
trocento, un oscurantismo mo-

Esce in Italia «Vedova d'allegria», 
raccolta di racconti della scrittrice 
d'origine siriana Ghada Samman 
Una serie di ritratti femminili 
a metà fra la crudeltà e il realismo 

ARMINIOSAVIOLI 

scritti fra il '63 e il 74 da Gha­
da Samman e ora tradotti e 
raccolti in un volume il cui ti­
tolo è un ossimoro provocato­
rio e forse fuorviante: «Vedova 
d'allegria» (Abramo editore, a 
cura di Isabella Camera d'Af­
flitto, pagine 149, . 20 000). 
Autrice fecondissima di ro­
manzi e novelle, Ghada é una 
contraddizione vivente Nata 
in Siria, laureata In Libano, vi­
ve a Parigi, ma, a differenza di 
altri «espatriati», scrive solo in 
arabo. Le sue opere sono sta­
te tradotte in molte lingue: te­
desco, spagnolo, polacco, 
russo, ma non in francese (un 
solo breve testo anche in in­
glese, ma da un egiziano, al 

Cairo e più di vent'anni fa). 
Per non dipendere da interes­
si, gusti, capricci altrui, Ghada 
ha fondato una sua casa edi­
trice e pubblica in proprio. Al­
l'inizio della carriera, un criti­
co siriano insinuò che dietro 
quel nome di donna si na­
scondesse in realtà la penna 
del padre, all'epoca rettore 
dell'Università di Damasco: 
bell'esempio di maschilismo 
del resto non nuovo nelle vi­
cende letterarie anche nostra­
ne. 

Il maschilismo. Ecco, ap­
punto, il nemico da abbattere: 
la sessuofobia della famiglia 
islamica tradizionalista, il mo­
ralismo ipocrita, l'oppressio­

ne esercitata sulla norma, tri­
ste patrimonio «culturale» non 
solo delle classi «basse» della 
società araba («la donna è la 
proletaria del proletariato», 
ama ripetere Ghada), ma an­
che di quelle «alte», colte, evo-
lute^uperficialmente euro­
peizzate, i cui esponenti ma­
schi ostentano spesso in pub-
blicoun progressismo paro­
laio che si guardano bene dal 
praticare in privato (come 
puntualmente sottolinea la 
curatrice nell'introduzione e 
nelle note, rimandando an­
che alle pagine di un'altra 
scrittrice araba «arrabbiata», la 
palestinese Sahar Khalifah, di 
cui in Italia è stato pubblicato 
il furibondo romanzo «La sver­
gognata»). 

In dichiarazioni e interviste, 
tuttavia, Ghada non si defini­
sce «femminista». Considera 
l'uomo «una bella creatura, 
miserabile come noi», e con 
cimara ironia aggiunge che «la 
donna araba non si può augu­
rare di ottenere gli stessi diritti 
dell'uomo, dal momento che 
questi non ha veramente 
niente percui valga la pena di 

invidiarlo». Inoltre, le donne 
stesse (almeno in parte) so­
no per Ghada, come per 
Sahar Khalifah, responsabili 
della loro condizione servile, 
incapaci di distinguere fra col­
lane e catene, impegnate nel 
combattere con astuzia e cini­
smo una subdola guerra fra i 
sessi. Da una generazione al­
l'altra, nonne, madri, zie cor­
rompono giorno dopo giorno 
bambine e adolescenti, adde­
strandole nell'arte di simulare, 
ricattare, prostituirsi nel tala­
mo coniugale a mariti sposati 
senza amore e traditi alla pri­
ma occasione (tutto è lecito 
purché siano salve le appa­
renze) . 

Riflettendo sul rapporto fra 
pubblico e letteratura nel Ma-
ghreb, l'arabista francese 
Charles Bonn ha scritto: «Il più 
delle volte, un lettore francese 
(ma anche italiano, aggiun­
geremmo noi) non apre un 
romanzo nord-africano come 
aprirebbe un romanzo france­
se o americano. Egli vi cerca 
forse un'evasione verso paesi 
lontani. Vi cerca soprattutto 
una informazione su una so-

ralisteggianle. Fino a quel mo­
mento, l'impiegata dei bordelli 
veniva considerata un bene di 
godimento pubblico e la sua 
attività non era che un servizio 
reso alla collettività e facilmen­
te accessibile a chiunque, in 
qualsiasi luogo cittadino. Chis­
sà se le domestiche e le cuo­
che, il pnncipale oggetto di 
svago di signorotti vogliosi e di 
rampolli aristocratici alle pri­
me armi, si sentirono final­
mente risollevate dai loro ir.ca-
nchi erotici, di solilo non gra­
diti. Ne dubitiamo assai. 

È una domanda che comun­
que non sembra appassionare 
Mana Serena Mazzi, nel suo 
volume assai documentato ma 
forse eccessivamente senoso 
La giovane docente di stona 
moderna all'università di Fer­
rara prefenscc i discorsi fiscali 
Con l'istituzionalizzazione du 
meretricio, infatti, emerse an­
che il problema dei tnbuti. Co­
me lassare i tenutari presumi­
bilmente benestanti di bordelli 
e le matrone che davano s'og-
gio ovunque della loro invidia­
bile sapienza carnale' Venne­
ro subito approntati un catasto 
e un censimento. 

Di più difficile risoluzione fu 
con ogni probabilità il nodo 
della formazione professiona­
le Ma è un tema che ancora 
non é stato studiato. Bisogna 
neon-ere allora - anche se ri­
guarda un periodo successivo 
a quello finora trattato - a un 
gustoso pamphlet seicentesco 
di Ferrante Pallavicino, appe­
na pubblicato dall'editore Pe-
gus. S'intitola La rettorica delle 
puttane e consiglia alle prosti­
tute in erba di apprendere in­
nanzitutto le arti della dissimu­
lazione, della finzione, della 
bugia. La meretrice ideale7 

Una sorta di gesuita in gonnel­
la, E l'imvercntc libellista si av­
viò al patibolo 

cietà differente dalla sua... In­
somma cercherà molto spes­
so nel testo una cosa diversa 
da un piacere soltanto lettera­
rio». L'osservazione è valida 
anche per la siriana Ghada, Il 
Mashrek, l'Onente arabo (in 
particolare la società siro-liba-
nese) trovano in queste pagi­
ne «eccessive», scritte «col san­
gue e le lagrime», uno spec­
chio al tempo stesso fedele e 
deformante, che ne dilata fino 
allo spasimo quelli che arida­
mente e pigramente siamo so­
liti chiamare «problemi»: e 
cioè le troppe sofferenze e i 
rari piaceri, gli odi e gli amori, 
e la «ghurbah», quel sentimen­
to cosi simile alla «saudade» 
portoghese e brasiliana, quel­
la nostalgia, malinconia, rim­
pianto, tristezza, quel senso di 
solitudine che non tormenta 
solo gli esuli (più o meno vo­
lontari o involontari), ma an­
che gli stranieri in patria, in­
sofferenti di ambienti politici, 
sociali ed esistenziali ormai 
insopportabili. Chi si interroga 
sul futuro di paesi a noi così 
vicini eppure cosi lontani, tro­
verà nei racconti di Ghada ri­
sposte illuminanti. 

FIORINO. IL CONTANTE NON CONTA. 
Com'è il vostro socio d'affari ideale? Risposta facile: un 
socio efficiente, instancabile, che lavora tanto e pretende 
poco. Fiorino è così. Ma non solo lui. Anche Uno CS Van 
segue il suo esempio. Entrambi sul lavoro danno il massimo, 
nei consumi chiedono il minimo, e collaborano con voi 
già al momento dell'acquisto. 

Zero interessi sull'acquisto rateale in 12 mesi. 
Per tutto il mese, per avere un nuovo Fiorino o una nuova 
Uno CS Van, basta versare in contanti l'IVA e la messa in 
strada. Il resto con comodo, in 11 rate mensili a zero interessi. 

Pagamento rateale 
fino a 24 mesi al tasso del 6,50%. 

Se preferite, potete dilazionare il pagamento fino a 24 mesi 
Dopo avere versato solo IVA e messa in strada, pagherete i 
resto in 23 rate mensili al tasso del 6,50%. Un interesse 
così piccolo da consentirvi un risparmiò davvero grande. 
Volete una soluzione ancora più comoda, senza 
rinunciare al risparmio? Eccola: pagamento in 48 
mesi con una riduzione del 50% sugli interessi rateali 
Per tutto il mese Fiorino vi aspetta. Carico di vantaggi 

FIAT FIORINO. U ITALIA CHE LAVORA. 

È una iniziativa 
di Concessionarie 
e Succursali Fiat 

F I A T 

L'offerti e valida su tutte le versioni del Morino e della Uno CS Van disponibili per pronta consegna e non e cumulabilc con altre iniziative in corso, li valida sino al 30 novembre in base ai prezzi e ai lassi (a interessi nominali posticipati) in vigore al momento dell'acquisto. Per le formule Sava occorre essere in possesso dei normali requisii] di solvibilità richiesti. 
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Michel Piccoli: 
«Berlusconi 
e le tv affossano 
il cinema», 

M FIRENZE Michel Piccoli 
non ama la tv. Éil /ninimoche 
si possa dire dopo l'intervista 
che l'attore, a Firenze per 
France Cinema (dove e stato 
presentato il film di cui e pro­

tagonista, La belle noiseuse), 
ha concesso alla radio france­
se France-lnter. Piccoli ha de­
finito Silvio Berlusconi «il prin­
cipale affossatore del cinema 
italiano», e non ha risparmiato 
critiche allo tv francesi e tede­
sche. In generale, la tv - se­
condo l'attore - «ha rapinato il 
cinema con la scusa di pro­
muoverlo, se l'è accaparrato 
solo per costruirsi dei pro­
grammi. Il cinema è lutt'uno 
con la sala, non si può guar­
dare un film in casa». 

iCIash 
ai tempi 

di «Combat 
Rock» 

A centro 
pagina 

il basslsta 
Paul Slmonon 

assieme 
a David 6owie 

Toma sulle scene il gruppo 
di «Combat Rock» e di «Guns 
ofBrixton», la voce 
più politicizzata del punk 
20 milioni di dollari 
per una tournée negli Usa 
E intanto esce un disco 
che raccoglie i loro 45 giri 

fucili 
e miliardi 
f H Si fa presto a dire: canzo­
ni. G>n quella struttura, poi, 
basse batteria chitarre e voce, 
sai e tc novità! Eppure canzoni 
cosi hanno un peso tanto 
grande che la musica c'entra 
orma-solo in patte: i riferimen­
ti in (loco sono troppi, politici, 
storici, emozionali. Ora di 
quelfe canzonici riparla forte. 
Un dsco postumo ((ulti i sin­
goli pubblicali sul mercato in­
glese) e addirittura una riunio­
ne imminente: tra sei mesi, per 
un tour americano e la spaven-
tosacifra di 20 milioni di dolla­
ri. Beco i Clash che tornano, 
ignorarli semplicemente non si 
può. Magari spiegarli, ed è già 
dilficile quello. 

l )n»luce dal punk. Il nome è 
semplice e diretto: Clash, che 
tradotto potrebbe suonare 
«scontro». Lo scenario è anche 
quello preciso: Inghilterra fine 
anni Settanta, inflazione che 
galoppa, disoccupazione che 
sale. I proletari si vedono: sono 
i lavoratori del vecchio Impero 
ridotto sul lastrico. I sottoprole­
tari si vedono meno: negati o 
nascosti, fi punk dà loro una 
voce eccessiva: anarchia e ni­
chilismo, rivolta puzzolente e 
rivoltante, esercizio estetico 
che si confonde con il maso­
chismo. Londra 6 cosi, nel 
1977: quartieri dove il sotto-
proletariato'urbano sopravvive 
insieme agli immigrali mentre 
sull'altra sponda del Tamigi -
ridicolo - passa il corteo dora­
to per il giubileo della Regina, 
venticinque anni festeggiati in 
pompa magna. 

Il punksuona 11: i Sex Pistols 

1977-1982. Cinque anni che sconvol­
sero il rock e che crearono una nuova 
estetica antagonista, di cui i Clash fu­
rono una delle principali bandiere. 
L'album TheSingles, che esce in que­
sti giorni e contiene i diciotto 45 giri' 
pubblicati dal gruppo in Inghilterra, è 
un piccolo evento. Un grande evento 

sarà invece la riunione annunciata del 
gruppo, che ha accettato la faraonica 
offerta di 20 milioni di dollari per un 
tour americano. Per ora c'è, in un di­
sco, la storia del complesso che tentò 

. di portare il punk alla militanza politi­
ca, suonando una musica che non ha 
perso un grammo della sua energia. 

cantano Anarchy in U.K., teo­
rizzando un disfacimento mo­
rale e fisico che è la metafora 
della realtà in cui vivono. Nulla 
di politico, piuttosto la teoriz­
zazione selvaggia (e la pratica 
quotidiana) del no future, 
niente futuro. I capelli colorati, 
spille e cerniere, spuli dal pal­
co alla platea e viceversa. Mu­
sicalmente: un quattro quarti 
acceleralo allo spasimo, chi­
tarre spesso non-suonate da 
volenterosi dilettanti, violenza 
sonora e aggressione verbale. 
E una certezza: il rock di quel 
periodo e ormai «cultura di go­
verno» e il punk gli vomita in 
faccia le sue oscenità scardi­
nando ogni possibile regola. 

I Clash arrivano in quel mo­
mento, firmano con la Colum­
bia e realizzano The Clash, il 
primo disco. Esce nell'aprile 
del 1977 ed e un cazzotto bel­
lissimo. C e l'ortodossia punk 
della violenza concentrata in 
due minuti di chitarra, ma c'è 
anche qualche segnale nuovo. 
Temi dominanti: il controllo 
del capitale sulla musica e sul-

R O B H g p a i A L L O 

la cultura giovanile, un germe 
selvaggio di antimperialismo 
militante, storie di ordinaria 
degradazione urbana, storie di 
strada. Loro sono soltanto 
quattro: Joe Strummer alla vo-

' c e e chitarra, Mick Jones alla 
chitarra, Paul Simonon al bas­
so e Terry Chlmes alla batteria, 
che se ne andrà poco dopo so­
stituito da Topper Hcadon 
(ma sarà Chimes, e non il po­
vero Topper, distrutto dall'al­
cool, a partecipare al grande 
ritorno). 77?e Clash fi una rive­
lazione e un campanello d'al­
larme: le piccole fulminanti 
canzoni dei Clash rischiano di 
buttare sul fuoco del punk una , 
strana benzina ideologica. Ri­
bellismo che si colora con la 
parola della politica, espliciti 
richiami al marxismo ortodos­
so, linea dura di difesa del 
ghetto e delle sue leggi di fron­
te alla polizia e alle forze del 
«regime»: ogni concerto è uno 
scontro, ogni canzone un pro­
clama, una confessione, una 
presa di posizione senza sfu­
mature. 

Bisogna aspettare il novem­

bre del '78 per ascoltare Gi-
ve'em Enough Rope. Un album 
che sostanzialmente mantiene 
le promesse fatte, ma che a 
qualcuno appare addirittura 
troppo ben suonato: dov'è la 
sporcizia punk? Ma intanto 
non c'è locale a Londra dove I 
giovani ribelli non ascoltino la 
denuncia appassionata di To­
tal Control, che non ritmino il 
secco ritornello di Borea" with 
the Usa: ne ho piene le palle 
degli Usa. I nemici sono gover­
no e polizia, i referenti quei 
sottoproletari bianchi che non 
ci stanno alla guerra tra poveri 
con i neri emarginati dei ghetti. 

I fucili di Brlxton. Temuti 
dal!'establishment e contestati 
dai puristi del punk, i Clash 
proseguono per la loro strada. 
Strummer e Jones scrivono 
canzoni che nell'immaginario 
storico del post-punk, cioè da 
II in poi, peseranno come 
quelle dei Beatles. Probabil­
mente non lo sanno, meglio 
cosi. L'album che fa scandalo 
è il terzo, un doppio che mette 
fine ai dubbi: London Calling, 

manifesto politico e culturale, 
un disco d i e chiunque posseg­
ga un giradischi dovrebbe ave­
re. Il salto si sente: c'è un colla­
ge di musica che parte dal 
punk e sfiora il beat, che si per­
mette citazioni rock e persino 
pop (Lost in the Supermarket, 
ad esempio). ma che «suona» 
ancora come punk. Ne ha la 
purezza, ne mantiene la catti­
veria suburbana. E picchia an­
cora II: ribellione, emarginati 
in rivolta, irruzioni poliziesche 
(JimmyJazz), cenni alla guer­
ra civile spagnola (Spanìsh 
Bombs~) e vere isligazioni a de­
linquere. Può essere soltanto il 
verso di una canzone quella 
strofa di Guns ol Brixton che 
dice: «Quando ti prendono a 
calci la porta/ Come vai ad ac­
coglierli?/ Con le mani sopra 
la testa/ O sul grilletto del fuci­
le?». Già, solo una canzone: 
ma che succede se la cantano, 
sentendola propria, migliaia di 
giovani emarginati? 

È la guerra totale alle istitu­
zioni, ma anche la frattura de­
finitiva con il movimento punk: 
i Clash compiono agli occhi 

dei puristi del movimento l'er­
rore più grave, parlano di poli­
tica. E cosi si arriva al parados­
so in cui la più convincente vo­
ce della ribellione viene rinne­
gata proprio dal movimento 
che l'ha generata. 

Passa appena un anno e la 
provocazione viene rilanciata: 
questa volta il disco è addirittu­
ra triplo (ma il gruppo preten­
de sia venduto a prezzo ridot­
to) e si intitola Sandìnisla1. Il ri­
torno nell'alveo del rock è an­
cor più netto, l'impostazione 
politica è ancora quella, con 
un più marcato antimperialsi-
mo (Washington Bullets) e 
uno sguardo ormai disincanta­
to sul Regno Unito (Something 
About b'ngland) capace addi­
rittura di dilaniami slanci poe­
tici e di un lucidissimo/V/ccuse. 
E adesso, dollari. Qui si 
chiude la bella storia. A volle, 
sentendo quelle canzoni, si ri­
de al populismo esasperato. 
Altre volle la spaventosa, per­
fetta corrispondenza tra la for­
ma punk-rock e il contenuto 
ideologico-ribellisla .stupisce 

per la sua perfezione. C'è tem­
po per un altro disco, che arri­
va nel maggio dell'82 e si chia­
ma Combat Rock. Ancora tosti, 
ancora geniali per certe solu­
zioni che ricordano la cattive­
ria punk della pnma ora. Un 
bel disco, ma Londra non è più 
quella 11, il punk chissà dov'è, 
dove non ha vinto la Thatcher 
ha trionfato l'eroina: fine della 
rivolta per estinzione dei rivol­
tosi. Ora (da qualche anno) 
Clash è tutto questo, un altro 
disco per mantenere il nome 
in ditta (Cut the Crup, 1985), 
gruppi nuovi (i Big Audio Di­
namite di Mick Jones) e qual­
che progetto solista. Qualche 
celebrazione postuma e ora 
questo doveroso tributo di sin­
goli. La notizia vera dovrebbe 
essere quella del tour miliarda­
rio, ma le grandi riunioni han­
no sempre lo slesso fastidioso 
sapore: rivedere e risentire i 
Clash sarà insieme bellissimo 
e triste. Risentirli com'erano al­
lora, in quei singoli che scuote­
vano Brixton, è una buona 
consolazione, ma - appunto -
soltanto una consolazione. 

Monica Vitti ha compiuto sessantanni 

Il compleanno della popolare diva 

Vitti, 60 anni 
e niente paura 

MICHELE ANSELMI 

• 1 Ma davvero Monica Vitti 
ha paura dei suoi sessantan­
ni? Davvero pensa che i pro­
duttori non la chiamano più 
perchè «troppo vecchia», come 
ipotizza Giorgio Calcagno su 
La Stampai Magari è una 
scherzo, una debolezza civet­
tuola, il piacere di .sorridere su 
un compleanno tondo tondo 
che non corrisponde all'imma­
gine, quasi bloccata nel tem­
po, che si ha di lei. I capelli 
biondi, gli occhiali ovali che 
correggono quella enigmatica 
miopia stampata sui luminosi 
occhi verdi le gambe lunghe e 
belle, la voce roca che soppor­
ta le strettoie esistenziali e le 
gagcomicarole. 

Invecchiare fa male, soprat­
tutto alle attrici, cosi esposte al 
giudizio del pubblico ogni vol­
ta che. invitate ad una premia­
zione o a un gala, vengono im­
pietosamente poste a confron­
to con gli spezzoni dei loro 
film più famosi. Forse bisogne­
rebbe sottrarsi, ma la vita delle 
donne di spettacolo - e degli 
uomini, del resto - è fatta an­
che di queste sopportabili in­
combenze. Si perdona volen­
tieri a Sordi di riproporre ogni 
volta in tv lo sketch della galli­
na o dell'aereo, mentre i ca­
pelli sono sempre più tinti e l'i­
ronia meno pronta. Perchè 
non perdonare a Monica Vitti 
la serata infelice da Piazza San 
Marco, con celebrazione in­
corporata, per la chiusura del­
la Mostra del cinema? 

Nelle interviste rilasciate per 
i suoi sessant'anni, l'attrice ro­
mana (al secolo Mana Luisa 
Ceciarelli), dice di sentirsi un 
po' come la Rossella O'Hara di 
Via col vento' «Se qualcosa va 
male, penso "Domani è un al­
tro giorno"». Un modo come 
un altro per ribadire che il pas­
sato è passato, col suo carico 
di ragazze con la pistola, Tere­
se le ladre, Nini Tirabusciò, 
Dea Dani eccetera eccetera. 

Fa bene a non guardarsi indie­
tro, ad uscire dal clichè della 
bellona presa a schiaffi (e 
quanti ne prese da Sordi), a ri­
ciclarsi a teatro nella versione 
tutta al femminile di Prima pa­
gina, a girare per la tv un film 
ispirato al caso di Serena Cruz, 
a debuttare dietro la cinepresa 
con il temerario Scandalo se­
greto. Poi, però, non dovrebbe 
lamentarsi se il pubblico del ci­
nema la segue meno. Succede 
anche ai suoi colleglli maschi: 
da Sordi a Manfredi, con fec-
cezione di Mastroianni, che 
«colonnello» della commedia 
all'italiana fu solo a metà Suc­
cede perchè cambiano i gusti, 
mutano i pubblici, e quelche 
ieri faceva ridere o piangere 
oggi non sortisce più lo slesso 
effetto. Che senso avrebbe ri la­
re la coppia di Polvere di stelle! 
Neanche il Teatro Petruzzelli, 
sul cui palcoscenico la Vitti 
sculettava cantando «Ma ndo 
Haway se la banana non ce 
l'hai», esiste più. 

Non si preoccupi, dunque, 
della carta d'identità Non la 
guardi nemmeno. Lei, che eb­
be l'onore di leggere il suo 
«coccodrillo» su Le Monde sot­
to il titolo IJU bellezza e l'inquie­
tudine (un buontempone, 
spacciandosi per il manager, 
aveva telefonato al giornale 
francese annunciando il suici­
dio dell'attrice), non dovrebtie 
nemmeno aver più paura della 
morte. E certamente dell'età. 
Nell'ultima inquadratura di Te­
resa la ladra (1973). stentalo 
ma non brutto film di Carlo Di 
Palma, Monica Vitti appariva 
col volto di vecchia distrutta, 
un po' curva, i capelli radi e 
grigiobiondi che incorniciava­
no un'espressione da animale 
smamto. «Un colpo nuovo, fi­
nora segreto, della migliore at-
tnce del nostro cinema», elo­
giò allora Tullio Kezich. Forse 
soltanto il desiderio di con­
frontarsi alla pan con un fanta­
sma. 

Da Alberini a Rossellini. Le quattro vite della Cines 
• SIENA. È un paradosso, 
neppure passato inosservato. 
Il primo film sonoro italiano si 
chiama La canzone dell'amo­
re, ma è tratto da una novella 
di Luigi Pirandello, dal titolo In 
silenzio. Dirigeva Gennaro Ri­
ghelli e produceva la Cines, ri­
levata pochi anni prima da Ste­
fano "ittaluga, uno dei più sin­
golari produttori-imprenditori 
del cinema italiano. Anche il 
primo film a soggetto della sto­
ria del nostro cinema, La presa 
di Roma, era stato una produ­
zione Cines, più precisamente 
di Filoteo Alberini, il regista 
pioniere che di I! a poco, nel 
1906, avrebbe fondato la Cines 
vera e propria sulle ceneri del­
la più artigianale Alberini & 
Santoni. 

Ma il nomcdella Cines ricor­
re spesso nella storia del cine­
ma italiano, più di quanto non 
dicano questi singolari eventi, 
Fu, agli inizi degli anni Qua­
ranta, il «regno» di Luigi Freddi, 
gran commis del cinema pub­
blico poi finito in disgrazia. E 
poi confluì nel gran calderone 
del cinema di Stato, insieme 
con l'Enic, il arcuilo di sale e 
di distribuzione ad essa colle-

La Retrospettiva di Siena rievoca 
la storia della più famosa «ditta» 
del cinema italiano. Il primo film 
nel 1906, poi una lunga avventura 
fino agli anni del neorealismo 

DARIO FORMISANO 

gato. Del resto, gli stessi stabili­
menti dov'era stato giralo La 
canzone dell'amore, dopo un 
pauroso quanto sospetto in­
cendio nel 1936 si trasferirono 
dall'originaria sede di vìa Voio 
a Roma al più periferico quar­
tiere 'Pascolano. Assumendo il 
nome, nuovo e prestigioso, di 
Cinecittà. 

Basterebbero queste com­
plicate vicende per suggerire 
quanto la storia della Cines sia 
la sintesi di tante altre vicende, 
produttive, economiche, perfi­
no politiche, del cinema italia­
no da sessantanni a questa 
parte. E dunque perchè la 
«Rassegna Internazionale Re­
trospettiva» di Siena, organiz­

zata nell'ambito delle attività 
della Mostra Internazionale del 
Nuovo cinema, abbia dedicato 
proprio alla Cines la sua deci­
ma edizioneconclusasi ieri. 

Impresa più difficile di altre 
che l'hanno preceduta. Ma­
nuali di storia e assetti societari 
dicono, infatti, che è sbagliato 
considerare la Cines la più lon­
geva delle case di produzione 
italiane Perchè di Cines ne so­
no esistite quattro, e tutte di­
verse l'una dall'altra. La prima 
è quella legata appunto al no­
me di Kiloleo Alberini e alla 
stagione del muto, a registi co­
me Mario Casenni ed Enrico 
Guazzoni, a progetti epici e 
«colossali» come quel Quo Va- Adriana Bertelli e Gino Cervi in «Quattro passi tra le nuvole» di Blasetti 

dis che il New York Times defi­
niva nel 1912 «l'opera dram­
matica più ambiziosa che si sia 
mai vista al cinema». Poi c'è la 
Cines di Stefano Pittaluga, la 
più vitale e la più interessante. 
A cavallo tra gli anni Venti e 
Trenta, l'unica a nprodurre 
l'organizzazione e le ambizio­
ni di uno studio americano. 
Con un teatro di posa funzio­
nante a pieno ritmo, una cate­
na di sale attrezzate, un circui­
to di distribuzione e di noleg­
gio, perfino una fabbrica per 
produrre pellicola vergine. Ste­
fano Pittaluga l'aveva compra­
ta con la benedizione del go­
verno e del ministro delle cor­
porazioni Giuseppe Bollai. 

Fu Pittaluga a intravedere il 
potenziale di Mario Camerini, 
lui a convincere Blasetti a gira­
re Sole, lui a combinare, tra la 
diffidenza degli intellettuali e 
quella di molti politici, una 
produzione scacciapensieri 
fatta di commedie allegre (Po-
Uilrac ancora di Righelli) e co­
smopolite (La segretaria priva­
la di Goffredo Alesandrini con 
Elsa Merlino con i primi film 
d'autore di Camerini e Blasetti. 

Pittaluga mori giovane, nel 

1932, ma il dramma della Ci­
nes, orfana del suo artefice, si 
trasformò presto in un'altra av­
ventura, a suo modo esaltante. 
Con Ludovico Toepliz, figlio 
del presidente della Banca 
Commerciale, ad occuparsi 
della produzione dei film, fu 
chiamato Emilio Cecchi. un in­
tellettuale alieno da tutte le 
volgarità del fascismo. Grazie a 
Cecchi, scrittore, critico e lette­
rato, si concentrò intomo alla 
Cines il meglio della narrativa, 
del teatro, della pittura italiane 
dell'epoca. Camerini divenne 
qualcosa di più che un giova­
ne promettente regista e realiz­
zò T'amerò sempre e Gli uomi­
ni che mascalzoni. Blasoni «in­
contrò» Viviani e diede vita alla 
Tavola dei poveri e a Palio, 
Walter Ruttman arrivò dalla 
Germania e girò Acciaio, men­
tre Carlo Ludovico Bragaglia 
metteva in scena O la Imrsa o 
la vitacon Sergio Tofano. 

Tutti titoli che si sono visti a 
Siena, affiancati da un conve­
gno internazionale al quale 
hanno partecipalo studiosi ita­
liani e stranieri, provenienti da 
Francia, Inghilterra, Stali Uniti. 
Australia. Insieme ad altri titoli 
appartenenti alle due altre Ci­

nes cui si accennava pnma. 
quella appunto di Luigi F'reddi, 
già direttore generale della ci­
nematografia che avrebbe pi­
lotato la Cines nell'alveo del ci­
nema pubblico, e l'ultima, più 
oscura Cines, rinata nel 1949 e 
morta definitivamente nel '58 
Stagioni che battezzarono film 
come Quattro p<issi tra le nuvo­
le di Blasetti e L'uomo della 
croce di Rossellini. ospitarono 
cineasti irregolari come Luigi 
Chiarini e Eduardo de Filippo, 
più tardi lasciarono esordire 
Pietro Germi e Luigi Zampa 

Ma non bastano i film da soli 
a rendere l'cmblcmaticità del­
la vicenda della Cines I suoi 
rapporti organici con le ban­
che e il Vaticano, gli intrecci 
con il potere politico, infine il 
percorso nel tortuoso labirinto 
del cinema pubblico travalica­
no il significalo e l'importanza 
dei singoli film e degli auton 
che con la Cines sono venuti in 
contatto. La rassegna di Siena 
è servita a ncoslruire anche 
quesli altri «passaggi» e a dare 
il senso di un'avventura im­
prenditoriale che .incora oggi 
può insegnare molto ad un'in­
dustria degli audiovisivi come 
quella italiana 
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FILOSOFIA E ATTUALITÀ (Rmdue, 9). Parte il program­
ma del Dse realizzato da Renato Pa ra fando lo in colla­
borazione con l'Istituto italiano per gli studi filosofici. 
Una serie d i interviste a filosofi e scienziati costituiscono 
lo spunto per parlare dei grandi temi del Novecento. Og­
gi Paul Ricouer discute con gli studenti l'idea d i giustizia. 

CARI C r N I T O R l (Retequattro. 10.55). Sandra Milo indaga 
sui gusti e le idiosincrasie delle famiglie italiane dando la 
parola a genitori e figli su temi d i costume. Ospite in stu­
dio Franca Valeri. Per partecipare alla trasmissione biso­
gna senvere alla casella postale 6331.00100 Roma Prati. 

PIACERE RAIUNO (Ramno. Il 55). Si parte dal teatro mu­
nicipale d i Piacenza per il pr imo appuntamento co l pro­
gramma itinerante d i Gigi Sabani e della giornalista Da­
nila Bonito. Ospiti la cantante Fiordaliso e Massimo l-o-
pez (de l Tr io Marchesini-Lopez-Solenghi). Argomento 
di oggi il serv i / iod i leva. 

I FATTI VOSTRI (Raidue, 11.55). Tre casi giudiziari propo­
sti da Fabrizio Frizzi e Michele Guardi. Il padre di Giorgia 
Padoan, la ragazza strangolata a Tor ino tre anni fa, ha 
venduto la casa per poter offrire una ricompensa a ch i lo 
aiuterà a trovare il colpevole. Giovanna Roccuzzo, sinda­
co d i Montcrosso A lmo (Ragusa), racconta la prolesta 
del la giunta. Per opporsi alla decisione d i imporre un 
boss agrigentino in soggiorno obbl igato gli hanno prepa­
rato una camera da letto in Comune. A Palazzo Romano 
la stona infinita dei lavon di ristrutturazione d i un edifi­
c io: gl i abitanti de l paese hanno festeggiato con una tor­
ta i venl 'anni delle impalcature. 

N O N È LA RAI (Canale 5, 12.40). Il programma mattutino 
d i Enrica Bonaccorti si arricchisce da oggi d i una nuova 
rubrica al femmini le d i suggerimenti sulla moda e la bel­
lezza: Donna moderna a cura d i Yvonne Scio. 

RITRATTI (Ramno, 14.30). Monografie su a lcun ide i prota­
gonisti della Mi lano intellettuale tra gli anni Cinquanta e 
Sessanta. La pr ima puntata, dedicata a Paolo Grassi, e 
stata realizzata da Renato Palazzi e Mario Morini. 

SNACK ( Telemonlecarlo, 14.35). Slarconr. cartone animato 
americano versione guerre stellari. Una squadra d i agenti 
segreti viene spedila in missione per salvare il sistema in­
terplanetario da pericolosi e misteriosi alieni invason. 

T V D O N N A (Telemonlecarlo. 16.45). Due ospiti nel pro­
gramma di Caria Urban: la dottoressa Milvia Mostardi 
che si occuperà del rapporto Ira sistema nervoso e ma­
lattie, e il cr i t ico cincrnalogral ico Irene Bignardi per qual­
che consiglio sui f i lm da vedere. Infine una mini- inchie­
sta sulle favole. 

G E O (Raitrc, IH). Quinta edizione del programma d i Luigi 
Villa e Gigi Gri l lo sulla natura, i popol i e l 'ambiente. Ogni 
giorno, dal lunedi al venerdì, quaranta minut i d i f i lmati. 
In p iù quest 'anno due rubriche fisse: Italia segreta e do­
cumentar i sulla fauna. 

ERIC CLAPTON I N CONCERTO (Videomusic. 18.30). Vi­
deomusic presenta un inedito d i Eric Claplon (Journey-
man) per celebrare il ritorno alla musica del chitarrista. 

AVANZI (Raitre, 22.45). L'atteso appuntamento con la «Tv 
delle ragazze*. Francesca Reggiani e Tosca D'Aquino 
(novelle Thelma e Louise) si aggirano per la borgate ro­
mane: oggi incontrano un meccanico che tenta d i •ri­
morchiarle». Cretina D'Avena canta le sue canzoncine 
per i p iù piccini; Leonardo Pizzarella commenta lo sport 
e fa i pronostici sulle partite; la pubblici tà progresso ci 

, mette in guardia sui rischi connessi all 'uso ( u n po ' trop­
po diffuso) de i telefonini cellulari, 

(Cristiana Paterno) 

Ultimo appuntamento stasera In programma r«Enrico IV» 
con «Palcoscenico '91 » diretto da Marco Bellocchio 
il ciclo dedicato da Raidue Con Marcello Mastroianni 
al teatro di Luigi Pirandello nel ruolo del protagonista 

L'inconscio e la maschera 
Con Enrico /Vài Marco Bellocchio, il film liberamen­
te tratto dal dramma di Pirandello, si conclude que­
sta sera alle 21.35, su Raidue, il ciclo «Palcoscenico 
'91» dedicato ai drammaturgo siciliano. Un film pre­
gevole, arricchito dalla straordinaria prova di Mar­
cello Mastroianni. E intanto Bellocchio annuncia il 
suo nuovo impegno, // sogno della farfalla, sceneg­
giato, ancora una volta, da Massimo Fagioli. 

STEFANIA CHINZARI 
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BBB ROMA Una macchina si 
avvicina al castello. Il profi lo d i 
Claudia Cardinale, la marche­
sa Spina, disegnato dietro il ve­
tro dei finestrini, si alterna ai 
flash-back della sventurata ca­
duta da cavallo che costò la 
perdita del senno al suo giova­
ne corteggiatore. Con queste 
scene all 'aperto, girate nel­
l 'Appennino tosco-emil iano, 
nei pressi dell 'ottocentesca 
Rocchetta Mattei, comincia 
Enrico / V d i Marco Bellocchio, 
l iberamente tratto dal capola­
voro di Luigi Pirandello. 

Girato nel 1984, unica pelli­
cola Italiana in concorso al fe­
stival d i Cannes d i quel l 'anno, 
il f i lm va in onda stasera, su 
Raidue, alle 21.35. Con l'opera 
d i Bellocchio si conclude il 
breve c ic lo che «Palcoscenico 
'91» ha dedicato quest'anno al 
teatro d i Pirandello, includen­
d o anche un vero e proprio 
f i lm in una rassegna di teatro, 
a conferma d i un orientamen­
to volenteroso ma non sempre 
coerente, che ha messo insie­
me Tosca e CU t'Itimi giorni 
dell'umanità, il Bolshoi, Pinler 
e Dario Fo, senza far capire al 
grande pubbl ico cui è destina­
to il programma, differenze e 
merit i , peculiarità e significati. 

La vicenda d i Enrico IV, uno 
dei drammi d i Pirandello che 
più ha stimolato i grandi attori 
del nostro teatro, da Ruggeri a 
Ricci, da Benassi a Randone a 
Valli (e che pure il c inema ha 
ospitato sul grande schermo 
due volte, nel 1926 e nel 
1942), affronta con tutta l'a­
marezza e il sarcasmo delle 
trappole pirandell iane, il 
d ramma d i un uomo pr ima 

schermato e poi perduto dietro 
la finzione della maschera. Per 
colpa del rivale Belcredi, un 
genti luomo cade da cavallo 
durante una corsa in costume 
e crede, risvegliandosi, d i esse­
re Enrico IV, l ' imperatore tede­
sco costretto ad umiliarsi a Ca­
nossa. Continua a farlo crede­
re anche quando, tempo do­
po, rinsavisce dalla lesione, e 
sceglie, per disgusto della vita, 
d i restare nel finto castello me­
dievale, circondato d i valletti 
prezzolati e conci l iant i . Sarà la 
visita dell 'alloro amata Matilde 
e la vista d i sua figlia Frida a ri­
svegliarlo da quel tragico e 
grottesco torpore. Ma l'aver 
vendicato con l'assassinio d i 
Belcredi tutto quel tempo ru­
bato alla vita, lo costringerà a 
restare nella f inzione per sem­
pre. 

Marco Bellocchio, regista a 
suo agio con i temi della follia 
e del travestimento, c o n l'ana­
lisi di personaggi estremi e 
contraddittori, dal doloroso 
esordio de / pugni in tasca al 
suo più recente e provocatorio 
La condanna, ha affrontato Pi­
randello con leggerezza e ori­
ginalità, tradendolo aperta­
mente nel f inale e problema­
tizzando la vicenda con l'ap­
profondimento d i alcuni per­
sonaggi, pr imo fra tutti quel lo 
della giovane Frida (impres­
sionante la sua somiglianza 
con la Cardinale). 

•Frida - scrisse Bellocchio , 
parlando del suo f i lm - sottoli­
nea nel testo il grande tema 
della giovinezza e della bellez­
za che, come nelle favole e nei 
mit i , può guarire dalla diversità 

quest 'uomo che rinunzia al 
mondo. Ma questo mio Enrico 
IV parla, più che della foll ia e 
della maschera, della necessi­
tà della maschera per difen­
dersi e sopravvivere: perché ri­
spetto i profeti disarmati ma 
non amo i bonzi che si brucia­
no in piazza». 

Ambientando la vicenda ai 
nostri giorni , Bellocchio ha uti­
lizzato un luogo singolare e ir­
reale come Rocchetta Mattei, 
stravagante castello in rovina, 
ricco d i pagode e moschee e 
labirintico come un disegno d i 
Escher, cosi pieno d i stanze, 
scalinate e pont i . Ha scelto 
musiche piene d i sofferenza e 
di r impianto: i tanghi di Astor 

Razzolici I la voluto un cast d i 
primissimo piano a comincia­
re da citata Claudia Cardinale 
e da Leopoldo Triestc-Belcre-
d i , f ino al protagonista Marcel­
lo Mastroianni, lodatissimo a 
Cannes, che portò al tragico 
personaggio pirandell iano le 
sue dot i migl iori, dai mezzi to­
ni all 'aria d i compl ic i tà, con­
servando però intatto il vigore 
nei lunghi monologhi , che re­
stano nella sceneggiatura in 
generale piuttosto modif icata 
nspetto al lesto originale. 

Mentre Raidue, che aveva 
coprodol to II f i lm insieme a 
Sacis e Gaumonl , manda in 
onda l'Enrico IV, Bellocchio 
annuncia il suo prossimo fi lm. 

Marcello 
Mastroianni 
nell'«Enrico IV» 
di Marco 
Bellocchio 
liberamente 
tratto 
dal capolavoro 
di Luigi 
Pirandello 

Titolo: // sogno della farfalla, 
sceneggiatura: Massimo Fagio­
l i , lo psicoanalista antifrcudia-
no già contestalo ispiratore de­
gli ult imi lavori del regista, cosi 
vicino a Bellocchio da aver 
spinto qualcuno a formulare 
l'accusa d i averlo plagiato. 11 
progetto, anche stavolta finan­
ziato da Raidue - evidente­
mente soddisfatta dal succes­
so berlinese della Condanna -
e originale, difficile e ambizio­
so: attraverso le immagini e la 
storia d i un attore che nnuncia 
alla comunicazione, riservan­
dosi di parlare soltanto quan­
do recita, Bellocchio vuole 
rappresentare l' inconscio. Co­
me dire: e già polemica. 

Eva Robin's 

Italia 1 
Primadonna 
«licenzia» 
la Alberti 
• I ROMA Da lunedi la «pri­
madonna» tornerà ad essere 
una sola: Barbara Alberti ù sta­
ta licenziata È durata solo una 
settimana la conduzione in 
coppia d i Primadonna, il pro­
gramma di Gianni Boncompa-
gni in onda su Italia 1 tutti i 
giorni alle 19. Il 24 ottobre, in­
fatti, la scrittrice, poetessa ed 
esperta d i «rosa» era stata chia­
mata in fretta e (uria ad affian­
care Eva Kobin's nella speran­
za di salvare la trasmissione e 
aumentare gli indici d'ascolto. 
Venerdì scorso, invece, la A'-
berti si e congedata dal pubbl i ­
co e ha utilizzato lo spazio d i 
solito dedicato ai dibattiti con i 
giovani in studio per salutare i 
telespettatori che l'avevano se­
guita ne! corso dei suoi sette 
giorni di conduzione. 

Da oggi, quindi, la «prima­
donna» toma ad essere Eva 
Robin's, il transessuale per il 
quale molt i avevano gridato al­
lo scandalo oche invece finora 
ha tenuto a freno ogni possibi 
le atteggiamento trasgressivo 
O, forse, la vera pr imadonna 
della trasmissione e la stessa 
televisione, come dimostra il 
gradimento del pubbl ico. Lo 
«spazio Auditel», nel quale il 
giornalista Antonel lo Piroso 
presenta e commenta una spe­
cie di «blob» che assembla i 
brani delle trasmissioni più vi­
ste e meno viste del giorno pri­
ma e, infatti, la parte di Prmui-
donna p iù seguila dai telespet­
tatori. Quella parte del pro­
gramma che ha rivelato, con 
immenso piacere per ttli -ariti 
Marzullo», che Mezzanotte e 
dintorni era stata vista solo da 
trentamila persone. 

i^^^K 

Raffaella Catia 

Fantastico 
Con Dorelli 
l'ascolto 
è lo stesso 
EBE ROMA Ascolto stabile per 
Fantastico Alla rentrée di 
Johnny Dorell i, la colonnina 
del l 'Auditel non ha subito nes­
sun picco di rilievo 7 mil ioni 
342rmln spettatori di media; 
125mila in più della preceden­
te puntata, quella retta da Raf­
faella Carrà insieme a Gian­
franco D'Angelo e Ggi Sabani 
A Ramno si ostinano a chia­
marlo ancora lo «zoccolo du­
ro», ma quei sette milioni e più 
sembrano semplicemente re­
gistrare che c'è una parte del 
pubbl ico che ò solita, dopo il 
telegiornale, «mettere sul pri­
mo». Con o senza Dorelli, l'a­
scolto di Fantastico rimane fis­
so ma bassino rispetto alle c i ­
fre delle prevedenti edizioni, 
lontano anni luce dai tredici 
mil ioni d i Celeutano, ancora 
poco vicino ai dieci che, nono­
stante tutto, realizzò Baudo 
l 'anno scorso 

I.a quinta puntata del varietà 
abbinato alla lotteria Italia ha 
avuto un picco d'ascolto di 8 
mil ioni e jOOmila spettatori al­
le 21 ',\0, in una delle pr ive dei 
concorrenti ; 8 mi l ioni circa 
erano gli spettatori che hanno 
seguito gli interventi comici d i 
Gianfranco D'Angelo. Alla 
prossima puntata d i Fanastico 
dovrebbero partecipare i Ge-
nesis e Tina Tumer, mentre è 
ancora incerta la partecipazio­
ne di Dano Fo e Franca Rame, 
impegnati in una tournée tea­
trale, che dovrebbero ricorda­
re al delle Vittorie la Canzonis-
••ima del '62 dalla quale i due 
attori lurono radiati perché 
avevano osato parlare d i «omi­
cidi bianchi». Fo e la Rame tor­
narono in video 14 anni dopo. 

CRARJNO RAIDUE RAITRE ^ > SCEGLI IL TUO FILM 
6.00 OTTOCENTO. Sceneggiato (3'l 
6.S8 UNO MATTINA. Con P, Corona 
7-6-S-10 T01 MATTINA 

1 0 4 ) 8 U N O M A T T I N A E C O N O M I A 

I O J S L-ALBEROAZZURRO 
11.00 TOI MATTINA 
11.06 CASACBCIUA, Telelllm 
11.86 MACON. RAIUNO. Con Gigi 

Sabani e Daniela Bonito (da Pia­
cenza) Noi corao della traamia-
alone allo 12,3PTg1 Flaah 

1 3 J 0 TEXBOtOWNALB 
16.66 TOI-TWSMIHUTIDL. 
n k o o P I A C E R S H A W N O . tu», parto 
14JO RITRATTL Paolo Graaal 
18.19 CARTONI ANIMATI 
16.30 LUNEDI SPORT 
1t\0O BKU Variata per ragazzi 
1T.S0 PAROLA E VITA Le radici 

TOI FLASH 

6 X 0 CUORE E BATTICUORE 
6.60 PICCOLI » PRANDI « T O M I 
8.00 D M . Campus. Dottore In... 

10.00 SORGENTE DI VITA 
10.30 M I O POSSI ONESTO. Film con 

Maria Mercader, Vittorio De Sica 
11.80 TP» FLASH 
11.88 I PATTI VOSTRI. ConF Frizzi 
18.00 TOSORSTBBOICI 
I M I SSORaTTIPSRVOI.ConM.Vlro 
13.80 QUANDO SI AMA. Telenovela ~ 
14.80 SANTA BARBARA. Telenovela 
18.30 GUARDIA, LADRO BCAMBME-

RA. Film con Nino Manfredi 
19,88 TP» FLASH 
17.00 SPAZIOLI8SRO. Federcom 

18.00 
1 6 X 3 FANTASTICO BIS. ConF Fallo 
I t M O i t MONDO DI QUARK 

17.20 HILL STREET «ORMO • HOT-
TE, Telefilm 

16.10 ROCK CAPI 

16.40 ALMANACCO DSL OKMNO 
~ Che tempo la 

10.00 TSUaiORNALB 
2 0 4 0 UN BAMBINO IN FUGA. T R I 

ANNI DOPO Film In 3 parti con A. 
Canovaa (ultima parte) 

22.18 ALFRED HiTCMCOCK Telefilm 
22.46 T 0 1 . Linea notte 
SSUN) BMPORION 
S3.16 L I SCBLT8 DIPFKILL Un pro-

Dramma di Salvatore Bruno (4»| 
64.00 TOI NOTTE. Che tempo la 

OJO OPPI AL PARLAMENTO 
0.40 APPUNTAMENTOALCINEMA 
0,80 MEZZANOTTE «DINTORNI 
1.10 L'ALLBORO FANTASMA. Film 

con Amelia Chellinl, Tota 

1 6 J 0 T02-SPORT8BBA 
19.36 ILCOMMISSARIOKOSTER, 
16.46 TOS TELEGIORNALE 
20.16 T02-LO SPORT 
30.30 L'ISPSTTORI DERRICK. Tele­

lllm «Una coppia fuori dal comu-
ne» con H Tappert 

21.38 ENRICO IV. DI Luigi Pirandello 
con M. Mastroianni, C. Cardinale 
Regia di Marco Bellocchio 

23.16 T02PE0A80 
24.O0 METEO 2 -TOS OROSCOPO 

0.08 INNO DI BATTAGLIA. Film con 
Rock Hudson, Martha Hyer. Regia 
di Douglas Slrk 

1.86 ROCK CAPE. DI Andrea Alcese 

12.00 DSE. Il otrooto dell* 12. Condu-

ce Oliviero Beha 

14.00 TELEOIORNALIRBQIONALI 

14.30 TO3-P0MSBIO0I0 
14.46 DSE. La acuoia al aajgjonia. 

Educazione ai linguaggi (42* e 43' 
puntata) 

16.46 SOLO PER SPORT 

16.00 CALCIO. Bai Regione 

18.48 CALCIO. A tutta 8 

17.30 TENNIS. Grat-Maleeva 

17.46 GIORNALI E TV ESTERE 

16.00 OSO. Programma di scienze di 

luigi VlllaoGigl Grillo 

18.46 T03 DERBY. Meteo 3 

16.00 TELEGIORNALE 

16.30 TELEGIORNALI REGIONALI 

16.46 SPORT REGIONE 

20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ 

20.20 CARTOLINA Pi e con A. Barbato 

20.30 IL PROCESSO DEL LUNEDI-

. Con Aldo Blscardl, M. T. Ruta 

22.30 TOS VENTIDUE ETRENTA 

22.46 AVANZI. DI Valentina Amurrl, 

Linda Brunetta e S. Dandinl 

23.46 L'UNIVERSO DENTRO DI NOI 

0.46 TOS-NOTTE-METEO 3 

1.10 FUORI ORARIO 

7.00 PRIMA PAGINA NEWS 

8.30 ARNOLD. Telefilm 

6.08 IL GIARDINO DI DESSO. Film 
con Deborah Kerr 

11.80 IL PRANZO È SERVITO Gioco a 
qui con Claudio Llppl 

12.40 CANALE 8. NEWS 
12.46 NON E LA RAI. Varietà, con En-

rica Bonaccorti (0769/64322) 
14.30 FORUM. Con Rita Dalla Chiesa 
18.00 AGENZIA MATRIMONIALE 
16.30 TI AMO PARLIAMONE 
16.66 BACIANDO BACIANDO. Quiz 
10.00 BIMBUMBAM. Varietà. I favolo­

si Tiny; Ciao Sabrina; Il saplento-
ne: Prendi II mondo o vai 

18.00 0KILPREZZ0É0IU8T0 
16.60 BACIANDO BACIANDO 
18.66 LA RUOTA DELLA FORTUNA 
18.40 
16.48 

CANALE 6 NEWS. Notiziario 
ILOIOCODEI». Quiz 

20.26 STRISCIA LA NOTIZIA 
20.40 NON GUARDARMI! NON TI 

SENTO. Film con Gene Wllder, 
R.Pryor.RegladlA.HIIIor 

22.46 MUBPHVBBOWN. Telefilm 
23.16 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Nel corso del programma alle 24: 
Canile 5 Newa 

1.20 STRISCIA LA NOTIZIA 
1.36 NEW YORK NEW YORK 

9.30 6TUDI0APERT0. Notiziario 

7.00 C U P CIAO MATTINA 

8.30 STUDIO APERTO. Notiziario 

6.06 SUPERVICKY. Telelllm 

8.30 CHIPS. Telefilm 

10.30 MAONUM P.l. Telefilm 

11.30 STUDK) APERTO. Notiziario 

11.48 MEZZOGIORNO ITALIANO. Ve-
rleta, con Gianfranco Funari 

13.40 MAI DIRE GOL Varietà, con la 
Glalappa's Band 

14.16 BEAT STREET. Film con Guy 
Davis, Robert Taylor. Regia di 
Stan Lathan 

16.30 ILMIOAMICOULTRAMAN. 
17.00 A-TEAM. Telefilm con G. Pep-

pard. -Banda di Charlle» 

18.00 MONDOOABIBBO. Varietà 

16.30 STUDIO APERTO. Notiziario 

16.00 PRIMADONNA Varietà, con 

Eva Robin's (0769/64325) 

20.00 BEMHY HILL SHOW 

20.30 IL PENTITO. Film con Franco 
Nero, Tony Musante. Regia di Pa-
squale Squlticn 

23.00 PROCESSO A UNA STAGIONE. 
Speciale dedicato al campionato 
mondiale di Formulai 

0.36 STUDIO APERTO. Notiziario 

6.08 COSI PIRA IL MONDO 

8.30 LA VALLE DEI PINI 

6.16 VALERIA Telenovela 

10.00 STELLINA Telenovela 

10.66 CARIQENITORL Quiz 

11.60 CIAO CIAO. Cartoni animati 

13.40 BUON POMERtOPK). Varietà 

Patrizia Rossetti 

13.46 SENTIERI. Sceneggialo 

14.48 SEMPRA Telenovela 

18.16 VENDETTA DI UNA DONNA 

16.60 CRI8TAL, Telenovela 

16.30 GENERAL HOSPITAL 

17.06 FEBBRE D'AMORE 

17.60 T04. Notiziario 

18.00 C'ERAVAMO TANTO AMATI 

16.26 GIOCO DELLE COPPIE 

18,00 CRISTINA Telefilm 

16.36 PRIMAVERA Telenovela 

20.30 MANUELA. Tolenovela 

22.30 AVVOCATI A LOS ANGELES. 
Telefilm -Guai grossi per tutti», 
con Susan Dey 

23.30 LA MASCHERA DI FANGO. 
Film con Gary Cooper, Phyllis 

Thaxter. Regia di Andrà De Toth 

1.26 CHARUE-SANOELS 

^•ES^mi/MONTtoano 9 ODEOn 
mulinili * 

RADIO 
8 ^ 0 NATURA AMICA 
6.00 SCSR.FPOLQSO. Telelllm 

1 0 J 0 IPIORNUMERVAN 
11.00 VITE RUBATE Telenovela 
11.48 A PRANZO CON WILMA. 
12.30 DORIS DAY SHOW. Telelllm 
13.00 TMCNEWS 
14.00 OTTOVOLANTE. Varietà 
1 4 J S SNACK. Cartoni animati 
16.00 IL PRIOIPNIERO DI AMSTBR-

PAM. Film con Joel McCrea 
17.00 TV DONNA. Attualità 
1 6 J 0 YBSIPO 
1 6 4 8 ARRIVA LA BANDA Gioco con-
i dotto da Gabriella Carluccl e Ljca 

Oamlanl (0769-64343) 

18.46 TELELOTTO. Quiz 
BOvOO TMCNEWS 
•0 .30 QUANDO C i LA SALUTE. Al-

lualiia. Conduce Paola Porego 
2 2 4 0 FESTA DI COMPLEANNO. Va-

nelà con Gigliola Cinguetti 
S3.36 TMCNEWS. Toleglornale 

0.48 LA DONNA DEI CENTAURI. 
Film con Jeremy Slate 

2.30 CNN NEWS. Attualità 

7.00 CARTONI ANIMATI 

6 . 0 0 IL MERCATORE 

13.46 USA TODAY. Attualità 

14.00 ASPETTANDO IL DOMA-

NI. Sceneggiato con S. Mathis 

14.30 IL MAGNATE. Telenovela 

16.00 ROTOCALCO ROSA. Attualità 

16.30 ANDREA CELESTE. Tolenovela 

con Andrea Del Boca 

16.00 IL MERCATORE 

17.20 CARTONI ANIMATI 

18.30 IL PRINCIPE DELLE STELLE. 
Telefilm -La mano del cadavere-

20.30 IL PIGLIO DEL CORSARO ROS­
SO. Film con Lex Barker. Regia 
di Primo Zogllo 

22.20 MJLS.H. Telefilm 

22.40 COLPO GROSSO. Quiz 

23.60 CASOTTO. Film con Catherine 
Deneuve, Gigi Proietti Regia di 
Sorgio Cittì 

13.00 CARTONI ANIMATI 
18.30 FEBBRE DA CAVALLO. Film 
17.00 L'INTRAPRENDENTE SIP. 

DICK. Film con Cary Grant e 
Myrna Loy. Regia di Irving Reis 

18.30 BBYMOND2000 
18.30 CARTONI ANIMATI 
20.00 FIORI DI ZUCCA 
20.30 SOLO PER IL TUO AMORE. 

Film con Nastassja Kinski 

22.30 PASQUALINO CAMMARATA-. 
CAPITANO DI FREGATA Film 
con Aldo Glu'frò 

6.00 

12.00 

13.00 

14.30 

17.00 

16.00 

16.30 

20.30 

22.30 

MATTINATA CON 6 STELLE 

IL RITORNO DI DIANA SALA-
ZAR. Telenovela con L. Mendez 

LAPADRONCINA 

TELEGIORNALE 

CARTONI ANIMATI 

LAPADRONCINA 

TELEOIORNALE 

SPORT REGIONALE 

TELEOIORNALE 

Programmi codificati 

20.30 HONKV JONK MAN. Film con 
Clini Eaatwood, Kyle Easlwood 

22.30 I OKMNI DEL CIELO. Film con 
Richard Gore. Sam Shepard 

0.30 FOO. Film con Adrienno Bar-
beau. Regia di John Carpenler 

TELE 
22.40 SPORTCINQUESTBLLB 

1.00 L'URLO DEI GIGANTI. Film con 
Jack Palanca. Andrea Bosic 
(replica dallo 01.00 alle 23) 

16.00 APERTE PEPPER. Tolofilm 
18.00 TELEOIORNALE 
18.30 IL CALABRONE VERDE Tele-

tiImconBruceLoo 
20.00 HENRY E HIP, Tolelllm 
20.30 TORNA A CASA LASSIE. Film 

Regia di Fred M Wilcox 
22.30 CONVIENE FAR BENE L'AMO­

RE. Varietà con D Caprloglio 

14.30 
18.00 
16.30 
16.48 
21.30 
22.00 

1.00 

HOT LINE 
OH THE ROAD 
TELEOIORNALE 
SUPER HIT BOLDIBS 
ANTHEAIR 
MOTLEYCRUE 
BLUE NIGHT 

ev 
20.16 TOANEWS 

2.00 NOTTE ROCK 

20.30 SEMPLICEMENTE MARIA Con 
Victoria Rullo 

21.16 Al GRANDI MAGAZZINI 

RADIOQIORNALI. GR1: 6; 7; t ; 10; 11; 
12; 13; 14; 17; 19; 21.04; 23. GR2 6.30; 
7.30; 8.30; 9.30; 10; 11.30; 12.30; 13.30; 
15.30; 16.30; 17.30; 18.30; 18.30; 
22.30. GR3: 6.4S; 7.20; 8.4S; 13.45; 
14.45; 18.45; 21.05; 23.53. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.03, 6.56, 
7.56, 9 56, 11.57, 12.56, 14.57, 16.57, 
18.56. 20.57, 22.57, 9 Radio anch'io 
'91; 11.15 Tu. lui. I figli gli altri; 12.05 
La penisola del tesoro; 16 II pagino-
ne, 19.25 Audiobox; 20 Parole In pri­
mo piano; 20.30 Piccolo concerto; 21 
Nuancos. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27, 7.26, 
8.26. 9.27, 11.27, 13.26, 15.27, 16.27, 
17.27, 18.27, 19.26. 22.27. 6 II buon­
giorno di Radlodue; 9.35 Taglio di 
terza, 10.30 Radiodue 3131; 12.50 Im­
para l'arte. 15 Metello; 19.55 Questa 
o quella, 20.30 Dentro la sera. 
RADIOTRE. Onda verde 7 18. 9.43. 
11.43 6 Preludio; 8.30-10.45 Concer­
to dol mattino, 12 Opera in canto, 
14.05 Diapason: 16 Palomar, 19.15 La 
scuola si aggiorna, 21 Radlotre sulte. 
22.30 Blue note 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
informazioni sul traffico in MF dallo 
12.50 alle 24 

1 4 . 1 0 BEAT STREET 
Ragia d i Stan Lathan, con Guy Davi*, Robert Taylor. 
Usa (1983). 106 minut i . 
É uno dei due f i lm che tra '83 e '84 (subito dopo «Fla-
shdance») lanciarono in tutto il mondo la moda della 
broakdance. L'altro si intitolava, appunto, -Broakdan-
ce», era brutt issimo od obbo molto successo; questo 
«Beat Street- era assai migl iore e passò quasi inos­
servato. Oggi va visto soprattutto come un documento 
etnografico sulla cultura hip-hop nata nei ghetti di 
New York, da cui è poi derivato II devastante fenome­
no del rap. Produco Harry Bolafonto 
ITALIA 1 

2 0 . 3 0 IL PENTITO 
Regia di Pasquale Squit lerl , con Franco Naro, Tony 
Musante. Max Von Sydow. Italia (1985). 122 minut i . 
I nomi sono tutti cambiat i , ma questo f i lm ricostruisce 
in sostanza la vicenda d i Tommaso -don Masino» Bu-
scelta. Il pr imo grande pentito della mafia. Il tutto se­
condo lo stilo di Sqult ieri , a metà tra documentario e 
rudo fi lm d'aziono 
ITALIA 1 

2 0 . 4 0 NON GUARDARMI, NON TI SENTO 
Regia di Arthur Hll ler, con Gene Wllder, Richard 
Pryor. Usa (1989). 100 minut i . 
Uno e cieco, l 'altro è sordo. Bei testimoni davvero por 
un delitto... Uno ha sentito tutto e non ha visto nulla, 
l 'altro non ha sentito nulla e ha visto tutto, ma, insom­
ma, c 'orano loro due, gestori di un'edicola, sul crocic­
chio di New York dove è avvenuta una sparatoria la 
polizia devo f idarsi di loro e I banditi vogl iono el imi­
narl i quali testimoni scomodi. Guai grossi , quindi, per 
Gene Wllder e Richard Pryor, scatenati In una com­
media girata a r i tmo «slapstick-. In pr ima visione tv. 
CANALE 5 r 

2 1 . 3 8 ENRICO IV 
Regia d i Marco Bellocchio, con Marcello Mastroianni. 
Claudia Cardinale. Italia (1984). 100 minuti. 
II famoso dramma di Pirandello ri letto da Bellocchio, 
mescolando psicoanalisi e denuncia della morale 
borghese. Mastroianni interpreta il ruolo del t i tolo, un 
uomo che in seguito a una caduta da caval lo è,«lm-
pazzito» o credo di essere l ' imperatore Enrico IV. Ma 
l 'uomo 6 davvero pazzo, o recita la propr ia pazzia per 
dimostrare che folli sono gli altri? Al f ianco di Ma­
stroianni c'è la Cardinale, un'intensa Mati lde. 
RAIDUE 

2 3 . 3 0 LA MASCHERA DI FANGO 
Regia d i André De Toth, con Gary Cooper, Lon Cha-
ney |r. Usa (1952). 100 minuti. 
Il sompre gagl iardo Gary Cooper in un discreto we­
stern ambientato durante la guerra civi le americana 
Il maggiore Kearny, addetto alla scorta di cavall i ne­
cessari alla pugna, viene attaccato dal nemico e cedo 
gli animal i per salvare i suoi uomini . Viene espulso 
dal l 'esercito, ma essendo Gary Cooper, scommettia­
mo cne riuscirà a riabi l i tarsi alla g r a n d e ' 
RETEQUATTRO 

INNO DI BATTAGLIA 
Regia d i Douglas Slrk, con Rock Hudson, Martha 
Hyer, Dan Duryea. Usa (1956). 105 minuti. 
Un altro maggiore in crisi ó la loro sorata Uflicialo 
de l l 'av iaz ione responsabi le involontario della morte 
di un gruppo di bambini, si dà all 'assistenza dei profu­
ghi e fonda un orfanotrofio Gli erpi di Douglas Slrk 
(por lo più interpretati da Rock Hudson) hanno sem­
pre qualcosa da espiare Melodramma travestito da 
fi lm boll ico Interessante ( 

RAIDUE 

http://SSORaTTIPSRVOI.ConM.Vlro


LUNEDI 4 NOVEMBRE 1991 SPETTACOLI PAGINA 17 L'UNITÀ 

ìì 

Il concerto 
Il violino 
secondo 
Stravinsky 

RUBENSTEDESCHI 

• • LOCARNO L'Orchestra 
Sinfonica di Montreal non è 
mai arrivata in Italia ma si e 
tanto avvicinata al confine da 
rendere facile l'incontro. Vale 
la pena d'un viaggio a Locamo 
dove, nella antico chiesa ro­
manica di San Francesco, il 
complesso canadese, diretto 
dallo svizzero Charles Dutoit, 
offre un saggio convincente 
delle sue capacità: la sintonia 
del Guglielmo Teli di Rossini 
per cominciare, la Fantastica 
di Bcrlloz per concludere e, tra 
le due, il Concerto per violino 
di Stravinsky interpretato dalla 
giovane canadese Chantal 
Juillct. 

È questa un'opera di rara 
esecuzione, trascurata dalla 
maggior parte dei solisti che, 
ancorati al repertorio romanti­
co, evitano di inoltrarsi tra le 
aride geometrie del gran russo. 
In effetti Stravinsky che. non 
essendo un violinista, si valse 
dell'assistenza tecnica del suo 
primo interprete, impiega lo 
strumento in modo inconsue­
to: a mezza via tra uno spietato 
virtuosismo meccanico e una 
vitrea linearità. l-a Juillet af­
fronta il Concerto con piglio ri­
soluto, superando brillanta-
mcntc le agilità della mano si­
nistra e manovrando l'arco 
con robusta decisione. Il risul­
tato è uno Stravinsky spigoloso 
dove l'eredità di Petruscfia e 
come cristallizzata nelle geo­
metrie neoclassiche del 1931. 
tra il Bado della fata e Persefo-
ne. 

L'orchestra, dopo il brillante 
inizio rossiniano, l'accompa­
gna con agile precisione, per 
poi lanciarsi nel folgorante ro­
manticismo della Sinfonia fan­
tastica. Nato esattamente un 
secolo prima del Concerto stra-
vinskyano. il capolavoro di 
Berlioz sconvolse il pubblico 
del 1830 con la violenza rivolu­
zionaria. Oggi e una delle pa­
gine preferite delle orchestre in 
tournft, impegnate a sfoggiare 
la varietà del colore strumenta­
le e la ricchezza del suono, 
persino eccessiva nella dimen­
sione relativamente modesta 
della chiesa di locamo. 

Dutoit si guarda bene dal-
l'imporre freni. Lo splendore 
degli ottoni emerge con forza 
tra il pastoso tessuto degli ar­
chi e il nitore dei legni. Tutti in 
gara di bravura, alternando l'i­
ronia b il demonismo dell'in­
venzione berlioziana. Infine, 
per completare la festa, esplo­
dono fuori programma le sma­
glianti luminosità di Espana di 
Chabrier, mentre la Juillet of­
fre, come bis, un frammento 

: del Lago dei Cigni di Ciaikovs-
•Wi. 

Il successo e clamoroso, 
; con viva soddisfazione della 

solista, degli orchestrali e di 
\ Dutoit che, dopo il concerto, ci 

parla a lungo delle qualità e 
. delle difficoltà della sua Or-
. chestra. Difficoltà finanziarie, 

s'intende. Lo Stato del Quebec 
• rimborsa soltanto un quinto 
r delle spese. Al resto prowedo-
' no gli «sponsor» e gli incassi. 

Questo regime semiprìvato co­
stringe il complesso a un'attivi­
tà ininterrotta mantenendo 
un'alta qualità. 

•Talvolta - dice Dutoit - ab­
biamo montato un concerto 
con un'unica prova». E come si 
concilia con la qualità? «Grazie 
alla serietà e alla preparazio­
ne. La professionalità di ognu­
no 6 tale che non dobbiamo 
perder tempo con l'intonazio­
ne o il solfeggio. Il nostro pro­
blema e la musica». 

I francesi conoscono il cinema 
italiano? E gli italiani conoscono 
il cinema francese? Un convegno 
a Firenze risponde negativamente 

Un tempo scambi e coproduzioni 
erano più intensi. Ora i due mercati 
sono dominati dai film americani 
Nel '92 un'inversione di tendenza? 

Lunedi rock 

Italia-Francia zero a zero 
Cinema italiano in Francia, cinema francese in Ita­
lia. Lo scambio c'è ma quasi non si vede. A dispetto 
del fatto che i due paesi siano confinanti, della co­
mune vocazione europea, di antiche e fruttuose col­
laborazioni. Un incontro mancato, al centro, ieri 
mattina, di un animato dibattito nel corso della se­
sta edizione di «France Cinema», l'annuale rassegna 
fiorentina dedicata al cinema francese. 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO FORMISANO 

US FIRENZE. «France Italie! 
L'amour est compliqué». Basta 
un aggettivo al quotidiano 
francese Liberation per defini­
re la relazione tra cinema fran­
cese e cinema italiano. Una re­
lazione un tempo vivace, ma­
gari tormentata, che oggi ri­
schia di estinguersi per assen­
za di frequentazioni. Il «lamen­
to» ieri mattina, all'Istituto 
francese di Firenze, era gene­
ralizzato. «Franco Cinema» 
(giunta alla sesta edizione) ri­
chiama infatti italiani innamo­
rati della Francia (primo fra 
tutti Aldo Tassone. direttore 
del festival) e francesi innamo­
rati dell'Italia. Tutti smarriti di 
fronte ai dati presentati in ari­
da sequenza. Nel 1990 sono 
stati distribuiti in Francia 19 
film italiani. Insieme, dal Te nel 
deserto a La voce della luna, da 
Cile ora e a Mery per sempre, 
hanno collezionato lo 0,8% de­
gli incassi totali. Nel 1969 il ci­
nema italiano (con gli 86 film 
distribuiti quell'anno) rappre­
sentava più del 12% dell'intero 
mercato francese. Quasi per 
una tacita «reciprocità», il trat­
tamento che noi riserviamo ai 
film d'oltralpe non è diversissi­
mo: ne sono approdati 31 sui 
nostri schermi nel corso del 
1990, con il 2,6% degli incassi. 

Al di là dei dati, quel che È 
certo è che il rapporto Italia-
Francia si e clamorosamente 
deteriorato a partire dagli anni 
Settanta. Da quando cioè (e 

questo non e certo un caso) i 
rispettivi mercati si sono grave­
mente ridimensionati e lo stra­
potere dei film Usa e propor­
zionalmente (e inversamente) 
cresciuto. «Insomma, il merca­
to si restringe, gli spettatori di­
minuiscono», constatava il 
produttore/distributore Rober­
to Cicutto. «Solo i film america­
ni non perdono posizione». 
Logico che lo spazio si riduca 
per tutti gli altri. E Carlo Lizza­
ni, a sua volta, sgombra il cam­
po da eventuali equivoci: «Non 
e questione di antipatia tra Ita­
lia e Francia. Nessun film euro­
peo, a parte qualche eccezio­
ne, è ben accolto al di fuori 
della nazione di origine». La 
colpa e. al solito, dei film ame­
ricani, troppo forti, troppo pro­
tetti e pubblicizzati? O delle te­
levisioni che fagocitano tutto 
in Europa: spettatori e qualità 
del film, omogeneizzati e stan-
dardjzzati dal finanziamento 
«impuro»? 

Un confronto fra Italia e 
Francia mostra come gli stessi 
mali possano talora avere con­
seguenze diverse. Uno sguar­
do a grandi linee sugli ultimi 
quarantanni del nostro cine­
ma ci dice quanto pauroso sia 
stato il calo in tutti i settori. C'e­
rano 819 milioni di spettatori 
nel '55, adessoxe ne sono 90 
milioni. Le salflprano 10.000 
nel '57, oggi quelle a tempo 
pieno sono un migliaio circa. I 
film prodotti nel 'CV1 furono 

313, nel '90 sono stati poco più 
di cento. E in Francia? La ten­
denza e la stessa, le proporzio­
ni molto differenti. 1412 milio­
ni di spoltatori del '57, sono 
oggi 120 milioni Le sale cine­
matografiche erano, nel '59. 
5.800. oggi sono 4.500. I film 
prodotti erano 178 nel '61, nel 
'90 sono stati 146. Insomma il 
cinema francese ha opposto 
alla generale débàcle europea 
una forza d'urto maggiore. Re­
cuperare le posizioni perdute 
sarà più facile. Il cinema nazio­
nale rappresenta, oltralpe, il 
35-37% degli incassi, in Italia 
poco più del 20%. 

Sul recupero del cinema ita­
liano in Francia, in un mercato 
in (ondo abbastanza vitale, c'è 

chi come Jean Gili, studioso e 
critico, direttore del festival di 
Annecy (gemello francese di 
France-Cinéma), punta molto, 
pur se tra dubbi e diffidenze. 
«Da noi - dice - accade qual­
cosa di strano. I .'immagine del 
cinema italiano dal punto di vi­
sta culturale è ottima. Non c'è 
festival, cineclub o università 
che non faccia a gara per assi­
curarsi i vostri titoli». Perché? 
«Basta venire ad Annecy per 
capirlo, oppure andare a Ba­
stia, a Montpellier, a Villorupt, 
in uno dei tanti nostri festival 
che fondano la loro fortuna sui 
film italiani. E che puntual­
mente si riempiono di gente 
che applaude». Il punto dolen­
te è dunque nel passaggio dal­

la dimensione culturale a quel­
la commerciale. «A parte // 
portatmrse e // viaggio di Capi­
tan Fracassa, che in qualche 
modo se la cavano, per tutti gli 
altri al botteghino 6 un disa­
stro. Anche per un film come 
Volere volare accollo benissi­
mo ai festival. E non certo per 
colpa del titolo francese L'a­
mour aoec Ics gants, (l'amore 
con i guanti), che a me la pen­
sare a un film sull'Aids». I suc­
cessi italiani finiscono per con­
tarsi sulle dita di mezza mano. 
L'ultimo imperatore che - no­
nostante Bertolucci - non è 
proprio un film italiano, e Nuo-
vo cinema Paradiso di Toma-
torc (ma i francesi, trattandosi 
di una coproduzione seppure 

Il regista 
Alain 
Resnais 
e l'attrice 
Sabine Azéma 
sul set 
del film 
«L'amour 
à morì» 

minoritaria, se ne attribuisco­
no gli incassi). 

A proposito di coproduzio­
ni, tanti si affidano ad esse per 
accorciare le distanze. Negli 
ultimi anni sono cresciute co­
stantemente e la neonata 
Agenzia voluta da Lang e To-
gnoli promette nuovo soste­
gno e soldi freschi. Lang insiste 
sulla casa comune europea e 
al Centre national de la Cine-
matographie ha un alleato nel 
direttore Dominic Wallon. È lui 
che si e battuto per innalzare 
le «quote» televisive destinate 
ai film europei (dal 10 al 20%), 
anche a costo di una riduzione 
di quelle riservate ai film fran-
ce-,i (dal 50 al 40%). Che sia fi­
nito lo sciovinismo? 

Primeteatro. Il recupero di «1 massibili» del francese Marcel Aymé 

Brachetti si fa in trenta 
ma non diventa un «mattatore» 

MARIA GRAZIA ORIQORI 

ImuaiblU 
di Marcel Aymé. versione ita­
liana di Franco Brusati, regia di 
Arturo Brachetti, scene di Ste­
fano Pace, costumi di Patrizia 
Bongiovanni. Musiche originali 
di Tiziano Popoli, Interpreti: 
Arturo Brachetii, Mariangela 
D'Abbraccio. Pier Senarica, 
Patrizia Pasqui, Marina Biondi, 
Lorenzo Gioielli, Mario Spalli­
no, Tiziano Popoli. 
Milano: Teatro Manzoni 

BEI Complice di un teatro un 
po' evasivo e un po' cerebrale, 
ma sostanzialmente esangue, 
Marcel Aymé 6 oggi un autore 
praticamente sconosciuto alle 
nostre scene. Francamente, 
dopo aver visto i Massibili al 
Teatro Manzoni, verrebbe da 
dire che non se ne sentiva la 
mancanza. Certo, sarebbe da 

vedere quanto In questo atteg­
giamento ci sia di scarso inte­
resse per questa drammaturgia 
e quanto, invece, sia imputabi­
le allo spettacolo firmalo da 
Arturo Brachetti (con la colla­
borazione di Antonia Branca-
ti) e accolto con entusiasmo 
da un pubblico assai poco in­
teressato al testo. 

Il motivo del successo pres­
so il pubblico milanese 6 la 
presenza del maggior trasfor­
mista che oggi calchi le nostre 
scene, Arturo Brachetti; ma è 
anche da lui, visto che firma la 
regia dei Massibili, che dipen­
dono le perplessità. 

Aymé scrive questo lesto nel 
1961, guardando alla comme­
dia brillante e a quella di co­
stume, imbastendo una piece 
che ruota attorno al collaudato 
tema del teatro nel teatro. Il 

protagonista, Bordeur, è infatti 
un generico che ama niente­
meno che la primadonna della 
compagnia in cui lavora e che, 
nello stesso tempo, cerca in 
tutti i modi di farsi largo nel 
gruppo sfruttando i sonni con­
tinui dell'autore, al quale lo 
spettacolo sfugge di mano. Il 
testo da rappresentare riguar­
da una saga di industrialotti di 
provincia, i Donadicu, dalle ti­
pologie vagamente da manua­
le: il capofamiglia rampante e 
finto socialista: la sorella mag­
giore vedova e vogliosa di ses­
so; quella minore che ò una 
specie di nata Ieri incerta fra 
sogno e realtà. Ma c'è anche 
un impiegato squattrinato ami­
co di gioventù, la sorella di lui 
che fa la vita a Parigi e un inge­
gnere giramondo che divente­
rà il marito della sorella più 
giovane. E poi ci sono un'infi­
nità di personaggi minori dalla 

cameriera alla impiegata, dal 
generale al capostazione, ai 
quali l'intrigante Bordeur con­
ferisce le voci in un gran tor­
mentone. 

Nello spettacolo, che si av­
vale della versione italiana raf­
finata e curatissima di Franco 
Brusati, c'è soprattutto lui, Bor-
deur-Brachetti. Parte da qui 
una serie smisurata di travesti­
menti (trenta per l'occasione) 
che lasciano stupefatti e am­
mirati per l'estro e la capacità 
mimetica del fantasista. Ma 
che Brachetti sia Brachetti lo si 
sapeva da un pezzo e non c'e­
ra bisogno di fare il lifting a un 
testo come questo. 

Cosi, privato di quel grano di 
follia che la commedia di Ay­
mé ha nascosto sotto la sua 
carta da cioccolatino, / massi-
bili si trasforma in una serie di 
numeri e di siparietti, in un va­
rietà che manda in visibilio gli 
aficionados ma che c'entra po-

Arturo Brachetti 

co con l'autore, ridotto a puro 
pretesto. Tutti gli altri interpreti 
fanno da comprimari al delirio 
da travestimento di questo ra­
gazzo sottile e sorridente, a 
partire da Mariangela D'Ab­
braccio che. in tono minore, 
pone la sua venustà a servizio 
della vogliosa vedova, fino a 
Pier Senarica che è l'industria-

lotlo debole di fronte alle gon­
nelle. Simpatico Lorenzo 
Gioielli nel ruolo improbabile 
dell'impiegato povero alla Pcy-
net e brava Patrizia Pasqui co­
me improbabilissima nata ieri. 
Discrete, nell'ambito del risul­
tato che si voleva raggiungere, 
le caratterizzazioni di Mano 
Spallino e di Marina Biondi. 

Abbado, i Wiener, Verdi: i re di Vienna 
Venti minuti di applausi hanno accolto a Vienna la 
Messa da Requiem di Verdi diretta da Claudio Abba­
do al Musikverein con i Wiener Philharmoniker, soli­
sti Cheryl Studer, Marjana Lipovsek, José Carreras e 
Ruggero Raimondi; del concerto la DG farà un disco 
dal vivo, e in disco usciranno anche le opere di No­
no, Rihm, Kurtag e Furrer dirette da Abbado dome­
nica scorsa nell'ambito di Wien Modem. 

PAOLO PETAZZI 

A Vienna un trionfo 

• 1 VIENNA. Pochi giorni do­
po il bellissimo concerto de­
dicato ad Andrej Tnrkovskij 
nel festival «Wien Modem», 
Claudio Abbado ha colto un 
altro successo trionfale al 
Musikverein di Vienna con 
una stupenda interpretazio­
ne della Afesso da Requiem di 
Giuseppe Verdi, nei concerti 
che tradizionalmente i Wie­
ner Philharmoniker propon­
gono la mattina dell' 1 e 3 no­
vembre. Domenica la replica 
cui abbiamo assistito è stata 
accolto da venti minuti di ap­
plausi, che coinvolgevano 
senza riserve il direttore, la 
splendida orchestra vienne­
se, il coro della Staatsoper e i 

solisti. 
La reazione del pubblico 

era una risposta quasi neces­
saria all'intensità incande­
scente con cui Abbado inter­
preta la meditazione verdia­
na sulla morte. In questa par­
titura stilisticamente compo­
sita egli riesce a creare una 
tensione incessante, che ne 
esalta la specifica originalità 
rendendo meno evidenti i li­
miti dei momenti che sem­
brano omaggi un poco acca­
demici alle tradizioni della 
musica sacra. È una tensione 
che coglie in modo esempla­
re il respiro sinfonico della 
Messa da Requiem e chiari­
sce il significato della sua co­

si detta «teatralità». Essa non 
va intesa in senso esteriore: 
Verdi sa di scrivere musica 
sacra, si pone il problema 
del genere che affronta, e, 
usando spesso un linguaggio 
affine a quello del Don Car­
los e di Aida, crea nel Re­
quiem una specifica dram­
maturgia che non trova corri­
spondenza in nessuna delle 
sue opere teatrali. 

E naturale che in questa 
laica meditazione sulla mor­
te il musicista si valga dei ri­
sultati fino a quel momento 
più avanzati della sua ricer­
ca. Abbado, che ha saputo 
proporre interpretazioni rive-
làtricf di Don Carlos e Aida, 
nel Requiem esalta i contrasti 
con incisiva violenza, tanto 
più sconvolgente quanto più 
aliena dall'effettismo esterio­
re. La tensione di cui si ù det­
to è sempre creata da una 
necessità intenta: lo scatena­
mento del Dìes irae ha una 
evidenza tagliente, quella di 
una vera e propria lacerazio­
ne; ma le pagine più intime e 
struggenti ricevono una defi­
nizione di poetica limpidez­
za non meno suggestiva. 
Sempre felicissimo il rappor­

to con i solisti: la voce di Che­
ryl Studer sembrava in certi 
momenti miracolosamente 
sospesa sul suono creato da 
Abbado e dall'orchestra, e 
anche la bravissima Mariana 
Lipovsek ha offerto una pro­
va di sensibile intelligenza da 
ammirare senza riserve. Di 
grande intensità l'interpreta­
zione di Raimondi, non sem­
pre controllatissimo Carré-
ras, che si ammirava di più 
dove evitava di forzare valo­
rizzando la seducente dol­
cezza del suo timbro. 

I due concerti verdiani e 
quello bellissimo dedicato a 
1 arkovskij sono stati registra­
ti dal vivo e verranno pubbli­
cati in disco dalla Deutsche 
Grammophon. In occasione 
del Requiem, la famosa casa 
discografica tedesca ha an­
nunciato alcune delle prossi­
me incisioni di Abbado con i 
Wiener Philharmoniker: il 
Lohengrin di Wagner, i Quat­
tro pezzisacridi Verdi, Ia5c7-
timacW Bruckner e la Seconda 
di Mahler. Proprio con la Se-
conda Sinfonìa di Mahler, di­
retta nel 1965 al Festival di 
Salisburgo, era iniziato il rap­

porto tra Abbado e la grande 
orchestra viennese: il mae­
stro ricorda che allora uno 
dei più anziani fra i violini gli 
aveva detto di averla suonata 
con lo stesso Mahler. 

Dal 1965 la collaborazione 
tra Abbado e i Wiener è con­
tinuata regolarmente nel mo­
do più felice, con un solo 
momento di tensione, quin­
dici anni fa. «I Wiener non 
vollero suonare i Tre pezzi 
op. 6 di Alban Berg, e Abba­
do la considero una offesa 
non a se stesso, ma alla mu­
sica», mi racconta Werner 
Resel, presidente dell'orche­
stra, in cui suona il violoncel­
lo. E sottolinea subito che da 
allora l'orchestra è mollo 
cambiata con l'ingresso di 
elementi più giovani, e che 
nel 1988, all'apertura del pri­
mo festival Wien Modem, 
hanno suonato l'op.6 di Berg 
senza problemi. 

Con i Wiener, Abbado tor­
nerà nel prossimo autunno 
in Italia, a Ferrara e alla Sca­
la; in precedenza lo si potrà 
riascoltare a Pesaro al Festi­
val Rossini nella ripresa del 
Viaggio a Reims. 

In attesa degli U2 
ascolta il live dei Ramones 
e dimentica gli anni 80 

ROBERTO GIALLO 

• 1 Domandina semplice semplice, ma mica poi tanto 
perché nessuno vuole i Utflba in Sicilia? Perché tanti telex 
contemporaneamente arrivano al management del grup­
po per dire: no, spiacenti, il teatro è occupato, il palazzetto 
è inagibile, in piazza non si può' E una buona domanda: 
tanto più che nei due concerti d'assaggio, mesi fa, il grup­
po di Pelù ha avuto accoglienze clamorose E allora' Può 
darsi che il rock, quando non diventa istituzionale, o noio­
so riempitivo per il piccolo schermo, rompa davvero le sca­
tole. È eccessivo pensarlo? Forse no. e comunque i telex 
sono 11 da leggere: non c'è posto per i Litfiba che comun­
que promettono di andarci senza strumenti, in Sicilia, a 
parlare alle radio che li vorranno ascoltare Intanto, nell'at­
tesa, una piccola proposta. Visio che nell'estate prossima 
si terrà a Siracusa il Magnagrecia Festival, ras -̂egiia di band 
indipendenti, perché non invitarli? Fuori concorso, natural­
mente, ma ci si può pensare. 

Intanto corre l'obbligo di segnalare che le novità della 
stagione (attendiamo con ansia gli 1)2, già si sente per ra­
dio il singolo Thcfly) non siano proprio eccitanti. Anzi so­
no cosi poco eccitanti che per sussultare bisogna andare a 
sentirsi certi grandi vecchi e per esempio il nuovo live dei 
fratelli Ramones {Loco Live, Emi) registrato a Barcellona 
Ah, bellissimo disco, ah, strepitosa energia Come facciano 
ad essere ancora vivi, i fratellini Ramones, qualcuno ce lo 
dovrebbe spiegare: se (anno anche soltanto la metà delle 
schifezze che teorizzano da quindici anni non possono es­
sere ancora 11 a raccontarcela. Eppure... sia come sia, il di­
sco riporta in pieno, senza ripescaggi furbetti, senza nostal­
gie d'accatto, quel suono Ramones che ha segnato anni in­
teri. Gli anni veri del punk (primo disco nel 77, come tradi­
zione), che ora i fratellini cavalcano su e giù sghignazzan­
do con ardore. Magnifico, da sentire, magari piratare, di si­
curo da infilare nel walkman per far finta che gli anni 
Ottanta non siano sui nostri cuori e tra le nostre orecchie. 

Peccato che a complicare le cose, in tema di walkman, 
arrivi la trovata di un'azienda inglese che commercializza il 
primo apparecchietto a cuffie assolutamente silenzioso Si 
chiama Stress-man e si basa sulla teoria che invece della 
musica è meglio sentire un leggerissimo impulso nlassan-
te. Con la musica che c'è in giro verrebbe anche da dargli 
ragione, ma il prezzo è un po' eccessivo ( 170 sterline, cioè 
400mila lire, ma almeno non bisogna comprare casset­
te...). Di walkman, comunque, si parla troppo poco: sa­
pendo che la qualità della musica dipende anche dai modi 
dell'ascolto bisognerebbe ragionarci un po' di più. Come 
fanno sociologi, musicologi e intellettuali vari nell'interes­
sante Estetiche del walkman (Flavio Pagano Editore. Paler­
mo) . Alberto Abruzzese. Omar Calabrese, len Cham-
bers, Paolo Fabbri e altri ancora a tentare di definire 
quello spazio di nessuno che sta tra il contesto (la strada, 
I autobus, il treno) e la musica che gli passa in mezzo. Co­
lonna sonora di un film reale? Autismo puro? Tutto da di­
scutere. Dicertoceunasortadi isolamento volontario dal­
l'esterno. L'esatto contrario - a leggere il bel saggio di Pe­
ter Wlcke su «Splendori e miserie della videomusica» (in 
Quaderni di musiche/realtà, n. 23, pagg. 477, lire 43.000) -
di quel che avviene in video. LI tutto, dal montaggio alla 
qualità delle immagini, dalle inquadrature alle sceneggia­
ture, ricorda la pubblicità, i suoi tempi, i suoi ritmi. Qualco­
sa di molto più vicino a un'estetica del consumo veloce' al­
tra musica davvero. 

Lui occhi h a n n o sete 
perché esisti tu. 

D a m m e n e u n sorso ancora, 
e n o n parlare. 

Piccoli atti mi , nel f ine perlage. 
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SAATC HI & SAATC H! 

Ma cosa e entra 
Wbody Alien con la Coop? 

New York - giugno' '91 - Woody Alien sul set degli spot Coop. 

Da sempre, la Coop propone valori e comportamenti di consumo più attenti e consape­
voli, prodotti più vicini ai desideri dei consumatori, più rispettosi dell'uomo e dell'am­
biente. Oggi, un consumatore fuori del comune come Woody Alien, è stato invitato ad 
interpretare con il suo umorismo e stile inconfondibili i temi 
dell'alimentazione, della salute e dell'ambiente. Il risultato è 
nello stesso tempo sorprendente e divertente. Una serie di 
quattro mini film in onda a partire dalla fine di settembre. LA COOP SEI • TU. 



TOTOCALCIO 
1 ASCOLI-CREMONESE 
1 FIORENTINA-CAGLIARI 
1 FOGGIA-BARI 
2 GENOA-ATALANTA 
X LAZIO-JUVENTUS 
1 MILAN-ROMA 
1 NAPOLI-SAMPDORIA 
X PARMA-VERONA 
X TORINO-INTER 
1 AVELLINO-BOLOGNA 
X LUCCHESE-PISA 
X PALERMO-ANCONA 
2 VENEZIA-PADOVA 

1-0 
1-0 
4-1 
0-2 
1-1 
4-1 
2-1 
1-1 
0-0 
1-0 
1-1 
1-1 
0-1 

MONTEPREMI L. 32.221.003.912 
QUOTE: Ai 189 «13» L, 85 240.000 

Ai 5.226-12» L. 3.082.000 

ifi 

Serie B 
Solo l'Avellino 
vince in casa 

L'Ancona regge 
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Van Basten cacciato 
dall'arbitro per... 
non aver fatto niente 
Avviso ai naviganti del campionato: il Milan avanza 
come un ciclone spazzando via ogni ostacolo che 
incontra sul suo cammino. Insomma, meglio evitar­
lo, e se proprio non potete fame a meno, cercate di 
limitare i danni. La Roma, che non è città aperta, 
dopo l'impatto ne è uscita a pezzi: quattro gol, una 
gragnuola di tiri, e macerie fumanti. Brutta esperien­
za, da non consigliare a nessuno. 

DARIO CICCAMLU 

• • MILANO. Proprio davanti 
a Sacchi, il Milan è tornalo a 
giocare come ai tempi di Sac­
chi. Anzi, del Sacchi migliore. 
Perché la squadra rossoneri, 
sotto l'ammiragliato d'Arrigo, 
ha anche attraversato brutte 
tempeste uscendone non 

' sempre brillantemente. Ora 
invece il Milan va come non è 
mai andato negli ultimi anni: 

* un Milan prepotente e calco-
.. latore, spettacolare e cìnico. 

Le cifre sono tutte a suo favo-
• re: 14 punti in classifica (con 

una partita in meno), sei par­
tite vinte e due pareggiate. 
Tredici gol fatti e tre subiti. La 
Juventus è dietro di un punto, 
probabilmente tre, ma il suo 
passo è diverso: un passo più 
riflessivo, più trapattoniano, 

più normale. 
Grande magia, quella di Fa­

bio Capello: far giocare II Mi­
lan come voleva Sacchi senza 
le sue asprezze e le sue nevro­
si. Per II momento funziona, 
vedremo alla distanza. Nel 
giorno delle espulsioni, Mila­
no si è fatta notare per l'incre­
dibile espulsione di Marco 
Van Basten, reo di non aver 
fatto nulla, ma ugualmente al­
lontanato dal campo 
all'87'minuto. L'arbitro Cesari, 
al suo primo incontro di car­
tello, non aveva visto nulla; 
ma uno dei suoi guardialinee, 
il signor Battala, ha richiama­
to la sua attenzione facendo­
gli notare che l'olandese si era 
reso responsabile di un grave 

MARTEDÌ 
• CALCIO. Ritorno 3» turno 
Coppa Italia: Juva-Atalanta. 
• BASKET. Coppa Europa: 
Qlaxo-Scanla (Svo) 

ma (lino a venerdì 8). 

VENERDÌ 8 

MERCOLEDÌ 

• CALCIO. Sorteggio gironi 
Coppa Campioni, quarti di fi­
nale Coppa Coppe e del terzo 
turno Coppa Ueta. 

• CALCIO. Coppa Campio­
ni: Sampdorla-Honved (Ralli­
no 20,30); Coppa Coppe: Ro-
ma-llves (Rai219); Coppa Ue­
fa: Dinamo Bucareat-Go-
noa(dltf. Mattai 13.45) e Boa-
vIsta-Torlno (Rai3 22.30). 
• BASKET. Coppa Korac: 
Messaggero-Relms. Scavoll-
ni-Trier e Clear-Pasabahco. 

SABATO 
• BOXE. Mondiale piuma 
Woo: Stecca-Or Iscoll. 

- • PALLAVOLO. Serie A1 
lem., 1°turnodl Coppa Coppe 
e Coppa Confederale lem. 
• SCHERMA. Coppa del 
mondo di spada. 
• PALLANUOTO. Coppa del 
Campioni. 

GIOVEDÌ 
DOMENICA 10 

• BASKET 2* gtor. (and.) 
campionato ouropoo club: 
Phonola-O. Anlibos, K Tallin-
Knorr e Philips-J. Badalone. 
• TENNIS. -Big tour- a Ro-

• CALCIO. Sorlo B.C 
• BASKET, Serio A1.A2. 
• VOLLEY. Serio A1.A2. 
• RUGBY, Serio A1.A2. 
• TENNIS. «Shoot-out-, se­
rata di tie-break ad Assago. 

I rossoneri vincono facile 
contro una modesta Roma 
e ora sono soli in testa 
Tutte le avversarie invece 
non reggono 
il ritmo 
Tornano 
i gol: 
ventuno 
e il foggiano Baiano 
mette a segno una tripletta 
È record di espulsi: 
ben otto cartellini rossi 
In coda 
Bari 
piange 
Ascoli 
sorride 

Milan 
capoclasse 

gli altri 
in castigo 

scorrettezza ai danni di De 
Marchi. 
invece, come ha sottolineato 
la perfida moviola, il guardali­
nee ha preso lucciole per lan­
terne. Responsabile della 
scorrettezza, Infatti, era stato 
Aldo Serena che si era preso a 
gomitate con Piacentini. "* 

Grossolano l'errore, "mi 
l'arbitro ha dovuto prendere 
per buona la versione del 
guardalinee e far uscire lo sbi­
gottito Van Basten. «Mi spiace, 
non posso far altro, la devo 
espellere», avrebbe detto il si­
gnor Cesari. Ma non basta: De 
Marchi, ai microfoni di una ti­
vù lombarda, ha confermato 
la versione dell'olandese. "Tra 
me e Van Basten ci sono state 
scorrettezze normali, come 
succede nel calcio. Non ho 
però ricevuto nessuna gomita­
ta. Il fallo l'ha visto solo il 
guardalinee*. 

Insomma, non c'è stata 
nessuna gomitata, ma Van 
Basten rischia quasi sicura­
mente (ora dipenderà dal re­
ferto arbitrale) di saltare la 
prossima partita con la Samp-
doria. Immaginate la gioia del 
giocatore e soprattutto del suo 
allenatore. «Questa espulsio­
ne - ha detto Fabio Capello -
per me è un giallo. È davvero 
strano che, all'87' di una parti­
ta che sta finendo sul 4 a 1, 
Van Basten si metta a tirare 
gomitate contro un difensore. 
Ancora più strano se si pensa 
che lo stesso difensore scagio­
na Van Basten». Per Casarin, 
che manda i suoi pupilli allo 
sbaraglio, un'altra brutta tego­
la. 

Samp furiosa 
«Il pianto 
di Ferlaino 

servito» 

• • NAPOLI. La Sampdorìa è 
furibonda. Con l'arbitro Luci, 
con i tanti piagnistei del Napo­
li, capaci di condizionare la 
lunga vigilia della sfida al San 
Paolo, f blucerchiatì non ci 
stanno, contestano il rigore su­
bito e ne reclamano almeno 
tre. Dice Cerezo: «Il Napoli ha 
vinto due. partite, una in cam­
po O-uga luorì». Pungente Pari: 
•La ''tattica del lamento ha 
trionfato su quella della ragio­
ne. Sono due settimane che 
Ferlaino non fa altro che pian­
gere, adesso ha raccolto i frut­
ti. Rischio il deferimento? Non 
me ne frega niente». Mancini 
cerca di trattenersi con una 
battuta: «Noi siamo conlenti 
che Ferlaino sia contento». Ma 
poi precisa: «Sul traversone di 
Lombardo, Francini mi ha trat­
tenuto, era rigore netto. E an­
che Lombardo ne voleva due. 
Noi non ci lamentiamo mai a 
caso, non sposiamo la politica 
del pianto, ci piace il gioco pu­
lito». Allusioni pesanti, a Ferlai­
no e al Napoli. Vierchowod si 
difende per il rigore subito: 
«Ho toccalo la palla, e stato Pa­
dovano a scontrarmi, la mo­
viola mi darà ragione. Ciò che 
mi fa arrabbiare comunque so­
no i rigori negati». Infine Lom­
bardo: «Pusceddu mi ha butta­
to giù, Tarantino mi ha tratte­
nuto, due rigori netti». 

••'J:W»P?»lMm4|.Jllf-!^!(i!ill i l i impp 

Van Basten 
sorpreso 
si rivolge 
all'arbitro 
Cesari 
per sapere 
perchè 
vuole cacciarlo. 
A sinistra 
il parapiglia 
in campo 
a Torino 

i dopo il calcione 
di Scilo 
a Matthaeus 
e a destra 
Senna dopo 
tanta pioggia 
si bagna 
conio 
champagne 

In serie A soltanto due gare sono finite a squadre complete: primato di cattiveria e tensione 
E a Torino 1 italo-belga colpisce a gioco fermo Matthaeus, l'uomo che l'ha bocciato all'Inter 

Scifo, calcio in faccia al passato 
La nona giornata del campionato di serie A è stata 
contraddistinta anche da un record di giocatori 
espulsi: otto cartoncini rossi in nove gare, solo Fio­
rentina-Cagliari e Napoli-Samp si sono salvate. Cla­
morose le cacciate dal campo di Van Basten e Scifo: 
in particolare, l'italo-belga del Torino ha colpito con 
un calcione Matthaeus, l'uomo che si oppose più di 
tutti ad un suo ritorno all'Inter. 

FRANCISCO ZUCCMINI 

• • Ombre rosse sul campio­
nato: tanto sventolio di carton­
cini non si era mai visto; la se­
rie Aconta i cattivissimi e si ac­
corge che slamo al record. Ot­
to espulsi (senza conlame altri 
cinque in B) e una cornice di 
ventotto ammoniti: gli uomini 
di Casarin avranno rischiato 
slogature a braccia e polsi in 
quel maxi-sfoggio delle due ar­
mi custodite nel cinturone, 
pardon, nei taschini. 

Caricola, Luca Pellegrini, Fa-

valli, Loseto, Gregucci, Scilo, 
Van Basten, Dezotti: quasi 
un'intera squadra 6 stata rispe­
dita controvoglia negli spoglia­
toi, fra le canoniche proteste, i 
classici riti della richiesta di 
perdono e della mancala asso­
luzione, e qualche -giallo», co­
me e capitato a San Siro per 
Van Basten. O come e capita­
to, per altri versi, a Torino per 
Vincenzino Scifo. Qui, in man­
canza di cinturoni e pistoleros, 
siamo comunque al western: 

al calcione sul volto, alla «ven 
detta» tanto attesa e consuma­
ta nel più plateale dei modi. 
Un po' di dietrologia: nel cam­
pionato 87-88 Scifo gioca nel­
l'Inter il suo primo torneo ita­
liano, all'inizio piace, via via 
che passano le domeniche pe­
rò piace sempre meno, l'Inter 
decide di parcheggiare il «pic­
colo Rivera» in Francia. L'esilio 
dura tre anni, poi si pone il 
problema del ritomo: il presi­
dente nerazzurro Pellegrini 
vorrebbe Scifo di nuovo all'In­
ter, ma i tre tedeschi difendo­
no il posto, trovando in Mat­
thaeus un avvocato ecceziona­
le. Scifo finisce al Torino per 8 
miliardi, polemizza a distanza 
col terribile Lotliar, diventando 
improvvisamente diplomatico 
alla vigilia della slida con l'In­
ter. «Matthaeus? I lo capito che 
non era colpa sua se non sono 
tornato a Milano. E poi, ho di­
menticato». Convincente? Per 
nulla. Ultima scena: la resa dei 

conti. Scilo a lerra. Matthaeus 
che cerca di strappargli il pal­
lone finendo per trovare una 
scarpa (sponsorizzata?) sul 
muso che lo fa rotolare. Scifo 
espulso, polemica rinnovata, 
Scifo che sì discolpa. 

Ombre rosse sul campiona­
to: soltanto a Firenze e Napoli 
niente da segnalare, e pensare 
che al «San Paolo» giocava 
(nella Samp) il leader della 
classifica dei cattivissimi, Dario 
Bonetti, un'autentica collezio­
ne di squalifiche (39, record 
assoluto di tutti i tempi) nel 
suo palmarcs: ieri il più anzia­
no dei due sanguigni fralelloni, 
pur non brillando, e sembrato 
abbastanza pacifico, e malgra­
do il ko bluccrchiato non ha ri­
mediato neppure una piccola 
ammonizione per solidarietà. 

Ma l'escalation di espulsioni 
(31 in i) giornate, di cui 17 ne­
gli ultimi tre turni) e in (ondo 
spiegabile- i nuovi, più severi 

regolametiTi-Fifa. cominciano 
a larsi sentire. Come previsto. 
Finora, soltanto Juvc, Samp e 
Inter in questo torneo hanno 
sempre concluso le partite in 
undici. 

Nella speciale classifica a 
squadre, invece, leader e il Ve­
rona: 6 espulsi in 9 domeniche 
(uno anche ieri), ma c'ò da di­
re che meta di quei cartoncini 
sono stati riservati interamente 
al super-cacciato Renica, mai 
come quest'anno pescato 
sempre di cattivo umore. 

L'arbitro più spietato è il to­
rinese Trentalange: 5 estrazio­
ni del più lemuto dei cartellini 
in sole 4 gare, ma il record e 
del modenese Bazzoli, una so­
la partita e tre cartoni al volo, 
tanto per far capire che con lui 
non si scherza. Ma qual e il 
motivo predominante che fa 
scatenare i giocatori? Le stati­
stiche parlano chiaro: le scor­
rettezze, Di protestare, ormai, 
non ha più voglia nessuno: 

La FI chiude col solito Senna primo 
in una corsa-scandalo in Australia 

Piloti allo sbaraglio 
«Ci trattano come 
schiavi del volante» 
M ADELAIDE. In Formula 1 e 
probabile che non sappiano 
neppure che cosa siano i sin­
dacati. Questo termine è di si­
curo del tutto misterioso per i 
team manager, lo era per Jean 
Marie Balestre, pare lo sia an­
che adesso per il nuovo presi­
dente della Fisa, Max Mosley. Il 
denaro continua a girare nel 
«circus». sempre di più, e non è 
certo un miserabile acquazzo­
ne - come quello di ien in Au­
stralia - a poter rovinare tutta 
la festa avranno detto in coro i 
benemeriti. Un Gran premio 
sospeso non è una novità nel 
mondo delle corse, uno annul­
lato si, anche se il rimescola­
mento alla fine è stato ancora 
una volta compiuto, assegnan­
do metà punteggio ai primi sci 
classificati. Un sindacato piloti 
10 aveva fondato Jacky Ste­
wart: un bel mix tra miliardi e 
diritti del lavoratore, quello del 
tre volte campione del mondo 
scozzese. Poi, più recentemen­
te, lo aveva imitato Niki Lauda. 
11 carisma e l'intelligenza del­
l'austriaco avevano fatto molti 
proseliti, al punto che nel 

1979, in Sudafrica, i piloti mi-
nacciorono il più colossale 
sciopero della Formula 1 per 
motivi di sicurezza. Ma ora il 
viennese ha altro da lare con i 
suoi aerei, Ci ha provato Prost, 
ci ha provato anche Senna, ma 
il seguito è scarso, come han­
no testimoniato ieri le immagi­
ni di alcuni piloti, tra i quali Aì-
boreto, rimasti nell'abitacolo 
nella speranza di ripartire. Al­
cuni precedenti di sospensio­
ne ci sono. In Austria, nel 75, 
la corsa fu fermata a metà, per 
nubifragio, e vinse Vittorio 
Brambilla con la March. A Bar­
cellona, sempre nel '75, il Gran 
premio di Spagna fu sospeso 
dopo 29 giri. Stommelen, 
uscendo di strada con la Lola, 
aveva provocato 5 morti tra il 
pubblico. Fatti oggettivi, non 
gestiti dai piloti. «Siamo sotto 
dittatura, non possiamo dire 
niente altrimenti ci appieda­
no». Questa frase di Alesi, spie­
ga anche perche Senna e Ber-
ger sono persino saliti ieri su 
un podio, a festeggiare un 
Gran premio fantasma. 

Riva da record nel basket 
Philips all'ultimo secondo 

Trapani manda in tilt 
Il Messaggero dei miliardi 

A PAQINA 26 

È il momento del rugby 
Con l'Australia boom in tv 

E l'Italia vince a Mosca: 
i piccoli azzurri crescono 

A PAGINA 26 
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SERIE A 
CALCIO 

L'arbitro 
Beschin con un 

gesto 
inflessibile 

espelle Sdfo 
In basso, 

ntaJo-belga 
del Torino 
ha appena 
scalciato 

Matthaeus 

I nerazzurri ancora alla ricerca di schemi strappano un punto ai granata 
Orrico tira un sospiro di sollievo ma i problemi di gioco permangono 
Partita nervosa, non bella, che nessuno ha cercato con volontà di vincere 
L'italo-belga espulso dopo aver scalciato Matthaeus davanti a Beschin 

TORINO-INTER 
1 MARCHEGIANI 
2BRUNO 
3 MUSSI 
4 FUSI 
5 BENEDETTI 
6CRAVERO 
7SCIFO 
8LENTINI 
9 BRESCIANI 

85' COIS 

6.5 
6 
6 
6 
6 

6.5 
5 

6.5 
5.5 
sv 

10MARTINVAZQUEZ5 
11VENTURIN 6 
12 DI FUSCO 
13CARILLO 
14SORDO 
16 VIERI 

0-0 
ARBITRO: Beschin 5 

NOTE: Anooli 8-1 per l'Inter. 
Ammoniti Marchegiani e 
Battistlni, Espulso all'8' Sci­
lo. Spettatori paganti 13.893 
per un incasso di 
423.699.000. Abbonati 
26.060 per un rateo di 

587.381.948. 

1 ABATE 
2BERGOMI 
3 BAGGIO 
4 FERRI 

16PAGANIN 

6.5 
_6 
6 

5BATTISTINI 
6 MONTANARI 
7 DESIDERI 
8 BERTI 
9KLINSMANN 

10 MATTHAEUS 
11 FONTOLAN 

68' CIOCCI 

6 
6 

5.5 
6 

5.5 
6 
5 

sv 
12CANIATO 
14ROCCO 
15 BARESI 

Scifo cade nella scarpata 

Bergoml. Orrico l'ha 
schierato sulla fascia de­
stra. E lui se l'è cavata 
bene spingendo e an­
dando anche al cross. 

Ferri. Era al rientro dopo 
un mese di sofferenze. 
Ha ingranato subito la 
quarta. E con lui la dife­
sa acquista solidità e si­
curezza. 

Lenttni. Ha disputato un 
primo tempo eccellente 
scorazzando preferibil­
mente sulla fascia de­
stra per poi convergere 
pericolosamente verso il 
cuore dell'area interista. 
Ha colpito un palo. Per 
45 minuti ha sfoderato 
tutto l'armamentario 
tecnico che non può 
non proporlo a Sacchi. 
Nella ripresa è un po' 
calato. 

Marchegianl. Merita la ci­
tazione per due «voli» 
coi quali ha tolto dal 
«sette» altrettanti palloni 
che parevano irraggiun­
gibili. È un portiere che 
sa trasmettere tranquilli­
tà. 

M 
Vazquez. La sua abulia cer­

te volle e indisponente. 
Corre su ntmi da calcio 
amatonale. Mai un guiz­
zo, mai un'intuizione, 
mai un'iniziativa positiva 
e prepositiva Accusava 
qualche guaio fisico ma 
questo non può assolua-
mente giustificarlo. 

Scifo. Un giocatore di valore 
e d'esperienza come lui 
non può lasciarsi andare 
a reazioni sconsiderate 
come quella che ha por­
tato Beschin ad espeller­
lo. 

Fonlolan. È vero che di pal­
loni giocabili l'attacco ne­
razzurro ne ha visti pochi, 
ma il biondino non ha fat­
to proprio nulla per an­
darne a cercare qualcu­
no. Abulico e inespressi­
vo è stato giustamente so­
stituito con CIOCCI. 

KUnwnann. Orrico in setti­
mana gli ha fatto una ri­
passatina dei «fondamen­
tali». Non è servito molto. 
Il tedesco è parso più im­
preciso e lento oltre il le­
cito. . ; 

L'arbitro 

I 

Beachin 5. Ha commesso al­
cuni errori grosjolani. Macro­
scopico quello del fuorigioco 
inesistente fischiato a Brescia­
ni. Da notare che l'attaccante 
si trovava in posizione Invidia­
bile per battere a rete. Nell'oc-

' castone il guardalinee non era 
in sintonia col direttore di gara. 
Per tutti i 90 minuti l'arbitro di 
Legnago ha dato la sensazione 
di non essere in vena. I suoi 
provvedimenti hanno fatto ar­
rabbiare ora i granata ora i ne­
razzurri. In certi frangenti è 
parso frastornato non nuscen-
do a frenare l'irruenza spesso 
fuori dal regolamento dei gio­
catori. Insomma una giorna­
taccia da dimenticare. 

Microfilm 

22' Matthaeus landa Fontolan in area con un lungo spiovente.. 
L'ala sinistra controlla poi prova il tiro di destro, il piede sbaglia­
to, Marchegiani non ha alcuna difficoltà a parare. 
29' su azione susseguente a punizione per il Toro la palla arriva 
a Lentinipoco fuori area Pronto tiro in diagonale e palo pieno. 
30' Montanari conquista palla a 30 metri dalla porta torinista Fa 
due passi e prova lascia partire un gran tiro di destro. La palla 
forse leggermente deviata diventa un proiettile indirizzato verso 
l'angolino alla destra di Marchegiani. Il portiere vola e manda in 
angolo con straordinaria scelta di tempo. 
54 la follia di Scifo. Dopo un fallo ai suoi danni perde la testa e 
scalcia Matthaeus. Logica l'espulsione. 
80' Battistini dal limite prova il sinistro. Marchegiani si ripete con 
un gran balzo che gli permette dì toglier la palla dal -sette'. 
81" da azione d'angolo per l'Inter, Bergomì si trova la palla sul 
destro in mischia Usuo tiro e a lato. 
90' Klinsmann va via in contropiede sulla fascia destra. Entra in 
area e invece dì convergere al centro o di appoggiare a qualche 
compagno prova un diagonale. La palla finisce contro l'esterno 
della relè. 

DAL NOSTRO INVIATO 
. , WALTmaUAQNIU 

• i TORINO. Unpuntoeunpò 
di tranquillità per Corrado Orri­
co. L'Inter inceronata e ancora 
alla ricerca di schemi ed equi­
libri tattici non fatica a guada-
ganare il pareggio al Delle Al­
pi. Grazie anche ad un Torino 
prigioniero delle sue contrad­
dizioni. 

Chi pronosticava una partita 
grigia, nervosa e con pochi 
sussulti, aveva ragione. L'Inter 
di questo periodo, oltre che un 
ospedale è un vero e proprio 
cantiere di lavoro. Orrico deve 
fare anzitutto i conti con una 
sequela di infortuni e Indispo­
sizioni varie. Ieri gli mancava­

no Zenga, Bianchi e Brehme. 
mentre Paganin acciaccato s'è 
dovuto accomodare in panchi- ' 
na. Ferri era al rientro e Mal-
thaus in settimana s'è allenato 
pochissimo. 

In questa condizione di 
grande emergenza continua il 
tentativo di Orrico di spiegare 
le sue idee di zona e possibil­
mente di tradurle in moneta 
sonante. 

La situazione, per quel che 
si è potuto vedere a Torino, è 
ancora critica ma in fase di leg­
gero miglioramento. La difesa 
in linea (ieri con Bergomi, Fer­
ri, Montanari e Baggio) se l'è 

Prima vittoria marchigiana, spettacolo da dimenticare 

Una partita in rosso 
ma De Sisti «incassa» 

ASCOLI-CREMONESE 
1 LORIERI 
2MARCATO 
3PERG0LIZZI 
4PIERLE0NI 
5BENETTI 
6PISCEDDA 
7 ZAINI 
8TR0GLI0 

ENZO 84' 
9 GIORDANO 

10VERVOORT 
11BIERHOFF 

D'AI NZ ARA 

6 
6 
6 

6.5 
6.5 

6 
6 
6 

sv 
5 
5 
5 
6 

12 BOCCHINO 
13 MANCINI 
15MEN0LASCINA 

1-0 
MARCATORE: Bonetti 72' 
ARBITRO: Sguizzato 4.5 

NOTE: Angoli 4-3 per l'A­
scoli. Espulsi: Favai II al 69' 
e Dezottl al 78'. Ammoniti: 
Marcolin, Troglio e Piccioni 

1 RAMPULLA 
2B0N0MI 
3FAVALLI 
4 PICCIONI 

LOMBARDINI79' 
5GUALCO 
6 VERDELLI 
7GIANDEBIAGGI 
8IAC0BELLI 
9DEZ0TTI 

10 MARCOLIN 
11NEFFA 

6 
5 
4 

5.5 
SV 

5 
6 
6 
6 
4 
6 
6 

«VIOLINI 
14GARZILLI 
15FERRARONI 

LUCAMARCOUNI 

' • • ASCOLI. Ascoli-Cremone­
se si candida autorevolmente 
come una tra le partite più 
brutte di tutti i tempi. Troppo 
nervosismo e pochi schemi, al-
,'a base di un match che ha vi­
sto le contendenti tirare peri­
colosamente in porta soltanto 
due volte (gol compreso). 

Per i bianconeri di mister De 
Sisti era obbligatono cercare la 
vittona. per poter rientrare in 
corsa nella lotta per la salvezza 
e soprattutto per riacquistare 
fiducia nei propri mezzi. Dal­
l'altra parte, Giagnoni ed I suoi 
si sarebbero accontentali vo­
lentieri di un punticino, che 
fuori casa non guasta mai. Ma 

sul terreno di gioco, ben poche 
sono state le trame degne dei 
campi di massima serie. La 
partita è stata vinta dall'Ascoli 
solo grazie ad un liscio colletti­
vo, al 72', della difesa ospite 
che ha concesso a Bonetti tutto 
il tempo per stoppare e supe­
rare Rampulla da pochi passi. 

Sempre da pochi passi, in 
precedenza, erano stati i due 
attaccanti bianconeri Bierhoff 
e Giordano a fallire clamorosa­
mente. A dir la verità, i padroni 
di casa avevano persino ri­
schiato di perdere quando De­
cotti (poi espulso per un'inuti­
le scorrettezza) aveva scaglia­
to un potente bolide sull'incro­
cio dei pali. 

La Cremonese ha cercato di 
reagire dopo il doppio colpo 
dell'espulsione di Favalli e del 
gol ascolano, ed è riuscita, an­
che se in maniera confusiona­
ria, a pressare in area i bianco­
neri, scoprendo però il fianco 
ai contropiedi dell'agile D'Ain-
zara. 

A completare una grigia 
giornata di calcio, anche una 
prova decisamente negativa 
dell'arbitro Sguizzato e il finale 
western con spintoni e gomita­
te a gioco fermo. 

Insomma, una gara che fa 
testo solo per la classifica. Se 
davvero Ascoli e Cremonese 
sono quelle ammirate, rischia­
no di tenersi compagnia a lun­
go, nei bassifondi. 

cavata decorosamente anche 
se all'inizio ci sono stati alcuni 
brividi. Centrati anche certi au­
tomatismi della tattica del fuo­
rigioco. Autorevole comunque 
il rientro di Ferri che dà sicu­
rezza al reparto. Bene anche 
Bergomi in un ruolo un pò stra­
no per lui, quello di terzino di 
fascia destra, 

l problemi per Orrico per­
mangono invece a centrocam­
po. Ancora troppo sterile e 
abulica la manovra. Non c'è 
pressing e comunque Mat-
thaus, Berti, Desideri e Battisti­
ni (centromediano metodi­
sta) non riescono a costruire 
azioni che non siano prevedi­
bili e lente. Massimo due 

scambi e nulla più. Oppure 
cross approssimativi verso l'a­
rea avversaria. Certo Matthaus 
è in difetto di condizione fisica, 
ma gli altri latitano colpevol­
mente. Con tali premesse l'at­
tacco ha trascorso un pome­
riggio davvero molto gramo. 
Fontolan e Klinsmann hanno 
avuto pochi palloni giocabili e 
non sono parsi certo in condi­
zione di duettare. 

Ad ogni modo l'Inter ieri 
aveva principalmente il com­
pito di contenere le iniziative 
del Toro e portare a casa un ri­
sultato positivo. C'è riuscita 
senza affannarsi. E tanto può 
bastare per ora. 

È una squadra convalescen­
te che però migliora In difesa e 
infila il sesto pareggio conse­
cutivo (contando anche Cop­
pa Italia e Uefa). Non è una si­
tuazione esaltante ma neppu­
re un gigantesco disastro. Se, 
come pare, Pellegrini lascerà;.: 
lavorare l'allenatore senza sof-1 
fiargll sul collo, potrebbero ar­
rivare ulteriori miglioramenti. 

Il Torino non ha saputo ap­
profittare dell'Inter in emer­
genza. La squadra di Mondo-
nico s'è arenata a centrocam­
po. E ancora una volta sul ban­
co degli imputati va messo 
Martin Vazquez. Poi, in sott'or-
dinc, Scifo. Lo spagnolo per 90 
minuti non ha fatto altro che 
rallentare la manovra, agevo­
lando il gioco dei nenzurri. 
Mai un'accelerazione, mai 
un'intuizione brillante, mai un 
lancio preciso. Solo passaggi 
laterali inutili. Da parte sua Sci­
fo non ha fatto molto cambiare 

A Mazzone non basta la grinta, DaU'Oglio non perdona 

Gol sotto il cielo grigio 
A Firenze toma il sereno 

FIORENTINA-CAGLIARI 
1 MAREGGINI 
2DELL'OGLIO 
3CAR0BBI 

13'MALUSO 
4DUNGA 
SFACCENDA 
6 PIOLI 
7SALVADORI 
8 MAZINHO 

80' IACHINI 
9BATISTUTA 

10ORLANDO 
11 BRANCA 

6.5 
7 

n.v. 
6.5 

6 
6 
6 
6 

5.5 
sv 
6.5 

6 
6.5 

12MANNINI 
14MAIELLARO 
16BUCARO 

1-0 
MARCATORE: 62' Dell'O-

ojjo 
ARBITRO: Boemo 5.5 

NOTE: Angoli 11-6 per La 
Fiorentina. Giornata grigia 
e piovosa. Ammoniti: Bati-
stuta, Villa, Pioli, Dell'Ogllo. 
Spettatori 5.764 paganti più 
20.203 abbonati per un in­
casso totale di lire 

980.467.390. 

1JELPO 
2 NAPOLI 
3 VILLA 

69' CRINITI 
4HERRERA 
5FIRICAN0 
6NARDINI 

73' NOBILI 
7BISIOLI 
8GAUDENZI 
9FRANCESC0LI 

10MATTEOLI 
11FONSECA 

6 
6 

5.5 
6 
6 
6 

5.5 
sv 
5.5 

6 
5.5 

6 
5.5 

12DIBITONTO 
13CHITI 
16PISTELLA 

LORIS CIULUNI 

I H FIRENZE. Vittoria legittima 
ma sofferta per la Fiorentina 
contro un Cagliari che solo 
nella seconda parte della ri­
presa, ad un vistoso calo degli 
uomini di Radice, ha preso in 
mano l'iniziativa e sfiorato il 
pareggio. Solo che in questa 
occasione i bomber rossoblu, 
Fonseca e Francescoli, non so­
no mai riusciti a liberarsi dei 
diretti difensori. Nonostante 
questo handicap la squadra di 
Mazzone ha lasciato un'ottima 
impressione soprattutto per la 
grinta e l'aggressività dimostra­
ta e per avere praticato un gio­
co lineare ed ordinato. Il Ca­
gliari visto contro una Fiorenti­
na gasata al massimo se ritro­

verà la via del gol può evitare 
la retrocessione. 

La partita, nonostante il ter­
reno pesante per la pioggia, è 
stata giocata ad un ritmo mol­
to sostenuto: gara nel corso 
della quale la Fiorentina, pur 
denunciando ancora alcuni 
scompensi per quanto riguar­
da il gioco corale, è risultata la 
squadra che ha avuto il mag­
gior nuumcro di occasioni per 
arrotondare il risultato. 

L'argentino Batistuta, tre mi­
nuti dopo ('65) la rete vincen­
te di Dell'Oglio (gran legnata 
di destro con pallone che fini­
sce nell'angolo basso sulla si­
nistra di lelpo), in piena corsa 

è riuscito ha superare il portie­
re in uscita ed ha porta vuota 
ha calciato di forza mandando 
il pallone a stamparsi sulla tra­
versa. 

I giocatori viola, al '47 del 
primo tempo, hanno reclama­
to un calcio di rigore per atter­
ramento di Orlando in area ca­
gliaritana. Dalle riprese Tv è ri­
sultato che il giocatore non è 
stato sgambettato. È caduto da 
solo. L'arbitro Boemo, che so­
lo alla fine della gara si è deci­
so ad ammonire i giocatori più 
scorretti, avrebbe dovuto con­
cedere il rigore se i cagliaritani 
avessero commesso fallo o 
ammonire il giocatore per si­
mulazione. Il direttore di gara 
ha ricevuto sonore bordate di 
fischi. 

il ritmo. Va ricordato che i due 
quasi si ignorano, in 55 minuti 
(tanto è durata la permanenza 
contemporanea in campo) 
non si sono mai passati la pal­
la in maniera conveniente. 

Lentini e Venturin hanno 
tentato di ribaltare la situazio­
ne di stallo con la velocizzazio­
ne sulla fasce, ma l'Inter ha ca­
pito l'antifona bloccando alla 
lunga quei corridoi. Insomma 
il Toro è rimasto prigioniero 
delle sue contraddizioni non 
dando mai l'impressione dì af­
fondare veramente. E buon 
per Mondonico che la difesa si 
sia mostrata in palla, perchè 
altrimenti sarebbero stati guai 
ancora più seri. Marchegiani, 
Benedetti, Bruno e Cravero so­
no stati i più positivi e nell'ulti­
ma mezz'ora, cioè dopo l'e­
spulsione di Scifo, hanno fatto 
da argine al serrate (non certo 
stratosferico ma generoso) 
dell'Inter. 

L'espulsione di di Scifo. Il to­
rinista ha subito fallo nella tre 
quarti campo avversaria. S'è 
creato un pò d'assembramen­
to attorno al giocatore a terra, 
forse qualcuno l'ha anche sfio­
rato. Fatto sta che Scifo, come 
morso dalla tarantola, all'im­
provviso ha scalciato il tedesco 
proprio sotto gli occhi di Be­
schin che non ha avuto esita­
zioni a cacciarlo dal campo. In 
sostanza una partita non bella, 
giocata a sussulti ma comples­
sivamente povera di gioco e di 
spettacolo che nessuno meri­
tava di vincere. E che nessuno 
ha cercalo con volontà di vin­
cere. 

Il torinista si difende dopo la gara 

«Sono stato 
provocato» 
• TORINO. Il giallo Mat-
thaeus-Scifo, come tutti i gialli 
che si rispettino, ha mille inter­
pretazioni diverse. Vediamo di 
sceglierne una plausibile. L'ar­
bitro aveva fischiato un fallo a 
favore dell'Inter e la palla era 
ancora tra i piedi di Scifo. Mat­
thaeus, a questo punto, ha cer­
cato di andargliela a prendere, 
con le mani. L'italo-belga ha 
scalzato il tedesco con una 
scarpata all'altezza della fac­
cia e il signor Beschin non ha 
avuto dùbbi: cartellino rosso. 
«Mi spiace per Scifo, ha perso 
la testa - dice il tedesco -. 
Quando l'arbitro assegna una 
punizione, è giusto che la palla 
vada subito a chi l'ha guada­
gnata». Ribatte Scifo: «SI, ma 
prima che io stessi per conse­
gnare la palla qualcuno mi ha 
dato una manata in faccia. 
Matthaeus sbaglia se dice che 
ho perso la testa, perché lui mi 
ha provocato». Il granata, co­
munque, chiede scusa ai com­
pagni del gesto inconsulto che 
gli costerà il derby. Mondoni­
co, anche se usa toni sfumati, 
è piuttosto duro con il giocato­
re espulso: «Deve imparare a 

crescere e a diventare campio­
ne, è solo un ragazzino, come 
dimostra la sua età. Non basta­
no tre anni di campionato 
francese e l'elogio di Trapatto-
ni per diventare il leader che ci 
aspettiamo da lui. Gli diamo 
tempo due anni e gli forniremo 
tutti gli strumenti necessari, 
perche comunque crediamo 
molto in lui». Quello dell'espul­
sione è stato l'episodio-chiave 
della partita che, come dice 
capitan Cravero, «per noi è fini­
ta II», concetto ribadito anche 
da Martin Vazquez. A proposi­
to, lo spagnolo lamenta forti 
dolori agli adduttori e non par­
tirà nemmeno perOporto. 

Sul risultato, tutti d'accordo: 
giusto. «Sarebbe ingiusto to­
gliere i menti all'Inter che ha 
creato qualche momento dav­
vero pericoloso», dice Mondo­
nico. Anche Orrico è soddisfat­
to del risultato, ma soprattutto, 
del gioco: «In certi momenti 
l'Inter mi è piaciuta anche più 
di quella contro il Napoli». E il 
Milon che fugge? -Abbiamo già 
tanti problemi, pensiamo ai 
nostri», taglia corto il tecnico 
nerazzurro. D M.D.C. 

Veneti ennesima espulsione, parmensi ancora in extremis 

Ventidue gialloblù 
alle prese con i fischi 

PARMA-VERONA 
1TAFFAREL 
2 DONATI 
3BENARRIVO 
4MINOTTI 
SNAVA 
6GRUN 

46' AGOSTINI 
7MELLI 
8ZORATTO 
9 OSIO 

72'CATANESE 
10CUOGHI 
11BROLIN 

6 
6 

6.5 
6.5 
4.5 
5.5 
5.5 

5 
5.5 

6 
6 
6 

5.5 
12 BALLOTTA 
13PULGA 
16FICARRA 

1-1 
MARCATORI: 54' Prytz (su 
rigore), 89' leardi (autorete) 

ARBITRO: Palretto 7 
NOTE: Angoti 9-1 per il Par­
ma. Espulso Luca Pellegrini 
al 14'. Ammoniti: Plubelll, 
Brolln, Donati, Rossi e Ma-
grln. Spettatori: 4.312 pa­
ganti più 17.180 abbonati 
per un incasso totale di lire 

668.426.000. 

1GREGORI 
2 E. ROSSI 
3ICARDI 
4PIUBELLI 

53' GUERRA 
5PIN 
6 L. PELLEGRINI 
7FANNA 
8MAGRIN 
9LUNINI 

10 PRYTZ 
87'TOMMASI 

11RADUCIOIU 

6.5 
6.5 

6 
6 
6 

6.5 
4 
5 

6.5 
6.5 
6.5' 
sv 
6 

12ZANINELLI 
14 D PELLEGRINI 
16 STURBE 

FRANCISCO DRADI 

IM PARMA. Se ci fosse un pre­
mio «Zona Cesarmi» se lo ag­
giudicherebbe sicuramente il 
Parma. Dopo Lazio e Foggia 
anche al Verona si strozza in 
gola all'ultimo minuto il grido 
di vittoria. Finisce con un pa­
reggio rocambolesco ma giu­
sto, come riconosciuto da en­
trambi gli allenatori, la sfida tra 
fé due compagini gialloblù. Il 
Verona conquista il primo 
punto in trasferta ma ribadisce 
di essere ancora debole di ner­
vi. 

Pascetti ha ironizzato asse­
rendo che eventuali provvedi­
menti spettano alla dirigenza 
che, dal canto suo, li ha pro­
messi. Il tecnico veronese, in 

polemica con alcuni giornali 
che lo davano per partente, e 
conCasasco, general manager 
della Fiorentina, per questioni 
personali, ha cosi raccontalo 
l'episodio dell'espulsione av­
venuta al quarto d'ora del pri­
mo tempo. «Pellegnni era ap­
pena stato ammonito - ha det­
to Fascetti - e mentre l'azione 
si svolgeva da un'altra parte ha 
gridato: testa di e... . Pellegrini 
na sostenuto che l'insulto era 
rivolto a Nava, ma io avrei agi­
to come l'arbitro». 

Il Parma non ha as tu ta­
mente approfittatodella supe­
riorità numerica, continuando 
a vagare in quell'abulia che 
coinvolge soprattutto le punte. 
Buon per Scala che leardi ci 

abbia messo lo zampino, 
all'89', sulla conclusione di Mi-
notti, tradendo cosi Gregori. 

Il Verona era passato in van­
taggio al 54' Raduciociu. ap­
prezzabile solo per la velocità, 
s'era '-.volato in contropiede 
ed entrato in area, vicino alla 
linea di fondo, veniva steso da 
Nava. Un fallo pacchiano che 
veniva punito da Prytz. Al 61 ' 
piovevano i primi fischi sul Par­
ma, per la pnma volta da 
quando è in serie A. Al 70' si 
registrava una conclusione di 
Melli, bloccata a terra da Gre­
gori. É stato l'unico tiro in por­
ta dei tre attaccanti parmigiani. 
Al 74' un contatto dubbio in 
area tra Agostini e Pin e all'80' 
Raducioiu falliva malamente 
un contropiede Poi il pareg­
gio. 
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SERIE A 
CALCIO 

Di fronte all'ex allenatore e attuale et azzurro, i rossoneri di Capello 
ritrovano la verve, la potenza, il gioco dei giorni migliori e dilagano 
a spese dei giallorossi. Gullit è ritornato un irresistibile trascinatore 
Carnevale è tornato a segnare in campionato dopo la lunga squalifica 

A fianco, 
il petardo scoppiato 

sugli spalti 
che ha scatenato 
una scaramuccia 

tra forze 
dell'ordine 

e tifosi romanisti 
A destra, 

Massaro esulta 
' dopo aver segnato 

il secondo gol milanista 

MILAN-ROMA 
1 ROSSI 
2TASSOTTI 
3 W ALDINI 
4ANCELOTTI 
5COSTACURTA 
6 BARESI 
7SIMONE 

FUSER 87' 
8RIJKAARD 
9VANBASTEN 

10 GULLIT 
SERENA 87' 

11 MASSARO 

6.5 
6 
7 
7 
7 

7 5 
6 

sv 
7.5 

7 
7.5 
sv 
7.5 

12ANTONIOLI 
13 GALLI 
16CORNACCHINI 

4-1 
MARCATORI: 30' Van Ba-
sten, 36' Massaro, 60' Rjl-
kaard, 61 ' Carnevale, 80' 

Costacurta 
ARBITRO: Cesari 5 

NOTE: Angoli 3-0 per il Mi­
lan. Ammoniti: RIJkaard, 
Haessler, Rizziteli!. Espul­
so Van Basten. Giornata 
fredda e autunnale. Incasso 
lire 1.940 135.000 per 70ml-
la spettatori di cui 60mila 

abbonati. 

1 CERVONE 
2 PELLEGRINI 
3 CARBONI 
4 PIACENTINI 
5 DE MARCHI 
6NELA 
7HAESSLER 

GIANNINI 65' 
8 DI MAURO 

GARZYA70' 
9 RIZZITELLI 

10 CARNEVALE 
11 BONACINA 

7 
6 
4 

4.5 
4.5 

6 
5 

sv 
5 
5 

5.5 
6 

4.5 
12ZINETTI 
15SALSANO 
16MU2ZI 

Dedicato ad Arrigo 
Ciarrapico: 
«Su Cervone 
hanno buttato 
di tutto» . 

• i MILANO. Il presidente 
Ciarrapico ha perso le staffe. 
Gli incidenti scoppiati dopo il 
gol di Costacurta, l'hanno fatto 
infuriare. •Le forze dell'ordine 
dovevano intervenire nel setto­
re dei tifasi romanisti, ma forse 
non hanno notato che per tut­
to il secondo tempo sul portie­
re della Roma, dalla curva e 
piovuto di tutto». Se la prende 
con U questore di Milano che 
ha concentrato le sue iorze so­
lo sulle gradinate occupate dai 
romaniiti, E dice che segnale­
rà I* cosa al Ministro degli In­
terni. Il parapiglia e stato, al­
meno durante la partita, solo 
nel settore dominato dagli stri­
scioni giallorossi del Vecchio 
Cucs. All'80'quarto gol milani­
sta sono scoppiati petardi fu­
mogeni e la polizia ha carica­
to. I giocatori non se ne sono 
quasi accorti, ma uno come 
Gullit che non rifiuta mai di di­
re, la sua In materia se la pren­
de con quelli che rovinano un 
cosi bello spettacolo e fanno 
del male.al calcio. In pochi mi­
nuti conmunque tutto e ritor­
nato tranquillo, l'incontro è fi­
nito e i romanisti, come vuole 
la tradizione delle manovre di 
ordine pubblico, sono rimasti 
segregati nel loro settore fino a 
quando la tifoseria milanista 
non e sfollata. Poi sotto scorta 
sono usciti da San Siro. Fuori 
tanti, troppi ultras rossoneri ad 
attendcrli.Sono partite le cari­
che che nel gergo poliziesco si 
definiscono di alleggerimento. 
Tre ragazzi sono finiti all'Ospe­
dale San Carlo per accerta­
menti. Contusioni leggere gua­
ribili in pochi giorni. D U. G. 

• Microfilm 
14' Massaro a Simone che tira: il pallone sfiora l'incrodo. 
20' la Roma è vicina al gol. Dopo una punizione,. Piacentini, tut­
to libero in area, tira e colpisce il palo esterno. 
2V gol di Gullit e Massaro, di testa, manda il pallone sopra la 
traversa. 
22* ancora il Milan ha l'opportunità di segnare. Rijkaard crossa 
al centro e Van Basten, di testa, tocca a colpo sicuro: Cervone in­
vece neutralizza. 
28'su una punizione di Rijkaard il portiere romanista respinge 
con uno splendido tuffo. 
30' // Milan passa in vantaggio. Gullit crossa dalla destra per Van 
Basten che viene strattonalo. Riprende Massaro che tira. Cervone 
respinge ma Van Basten recupera e segna. 
36 il Milan raddoppia. Gullit crossa e Massaro, con un gran tuf­
fo, devia in rete di testa. 
60' terzo gol del Milan. Gullit dribbla un difensore e tira una gran 
fiondata: Cervone respinge ma Rijkaard insacca. 
6 1 ' la Roma accorcia le distanze. Pellegrini lancia Carnevale, che 
batte facilmente Rossi. 
80' Costacurta con un gran tiro al volo batte Cervone. 
88* / 'arbitro Cesari espelle Van Basten dopo la segnalazione del 
guardalinee. 

DARIO CKCCARBLLI 

••> MILANO. Attenzione, pre­
go, ne vale la pena: il podero­
so Milan stellare, quello dei 
tempi migliori di Arrigo Sacchi, 
ha ripreso il volo. Il decollo, 
accompagnalo da un fragoro­
so rombo di applausi, è avve­
nuto ieri pomeriggio allo sta­
dio Mcazza. Della Roma, che 
avrebbe dovuto impedirne la 
partenza, sono rimaste poche 
macerie fumanti. La squadra 
di Bianchi, martellata e tritura­
ta, ha incassalo in un colpo so­
lo quattro gol, cioè lo stesso 
passivo che finora aveva subilo 
in otto giornate. Ora l'astrona­
ve del Milan vola sopra tutti 
con quattordici punti di van­
taggio. La Juventus é sotto di 
un punto, ma il Milan deve an­
cora recuperare la partita con 
il Genoa. 

. Il Milan, vince, ride e si diver­
te. Si divertono anche I suoi 
supporter che, finalmente, 
nassaporano il calcio più bel-
-tot un calcio spavaldo, aggres­
sivo e martellante. Un calcio 
che non da respiro, libero dal­
le piccole angosce del calcolo 

e del tatticismo. Un calcio tor­
se impossibile da reggere per 
tutta una stagione, che il Milan 
attuale però produce con faci­
lità disarmante. Arrigo Sacchi, 
in tribuna nella nuova veste di 
cittì azzurro, deve aver provato 
del sottili brividi di gioia e di 
malinconia, Quella creatura, 
difatti, porta chiaramente il 
suoi stampino. Suo é il pres­
sing incalzante, suo il ritmo 
martellante. Ora bisogna 
aspettare per vedere se la nuo­
va creatura rossonera, guidata 
da Capello, si e anche emanci­
pata dal suoi antichi difetti. Se 
cioè si 6 finalmente disintossi­
cata dalle scorie dello stress e 
della tensione. Il limite di Sac­
chi fu appunto questo. Ad un 
certo punto, infatti, mandava 
fuori giri il motore rosso nero. 
La scommessa di Capello é 
proprio quella di superare il 
maestro là dove si era fermato. 
Di strada, ovviamente, ne deve 
fare ancora parecchia. 

Milan e Roma si sondaffron-
tate con formazione rimaneg­
giate. I rossoneri senza Dona-
doni, Evani ed Albertini. I gial-

Ancelotti scherza su un eventuale futuro in nazionale 

«Io vice di Sacchi? 
Forse con la Norvegia» 

UOO DISTRI 

I H MILANO A far gli onori di 
casa'ci pensa la curva rossone­
ra. Dieci minuti prima che co­
minci la partita echeggiano I 
cori in suo onore. Ad offrirgli 
un gentile omaggio per essere 
venuto al Meazza ci pensa la 
sua ex squadra presentandosi 
nella miglior versione 91-'92. 
Lui. il et della nazionale.l'Am-
go Sacchi da Fusignano ringra­
zia e scende la scala della tri­
buna d'onore come un Eleo­
nora Duse di altn tempi.Cop­
pola verde e montone si guar­
da in giro.E' un ritomo a casa 
in grande stilc.Ecco Bubu Eva­
ni farsi avanti: baci e abbrac-
ci.Poi e la volta del presidcntis-
simo Berlusconi, gran strette di 
mano e presentazioni di rito 
compresa quella di Bettino 
Craxi. Si fa un gran chiacche-
rarc, poi si comincia a guarda­
re un Milan stellare che ncorda 
quello dell'eia dell'oro sac-
chiana.ll et si diverte, ma con 
stile tutto britannico non rila­
scia dichiaraziom.Craxi invece 
nell'intervallo si la avanti si 
scopre il capo e ammette." 
Grande Cervone grande Milan. 

Due gol segnati quattro sba­
gliali». Ne ha visti un po' troppi 
il segretario, ma va bene cosi 
oggi 6 una giornata di abbon­
danza. L'Arrigo invece non si 
lascia sfuggire niente «Parlerò 
quando giocheremo» e se ne 
va via dando appuntamento a 
Genova. Negli spogliatoi, a sa­
lutare i giocatori, il mister non 
e' andato .Tanto che Gullit , 
quando sente parlare di Sacchi 
alza il capoccione, si guarda 
intomo e dice :«Dov'è?» Ride e 
aggiunge «Non lo sapevo che 
fosse in tribuna. Buon per lui si 
sarà divertito.» E poi parte a pe­
rorare la causa di Anccllotti in 
nazionale come braccio de­
stro del Mister. Il Carlelto che 
aveva promesso a tutti di farsi 
trovare in (orma smagliante, 
un ragazzino, insomma, ha 
mantenuto lede alle sue di­
chiarazioni. Si becca tante 
pacche sulle.spalle e tante do­
mande sul futuro in azzurro. 
«Ti autoconvocherai per la 
Norvegia'» Sta allo scherzo e 
ribadisce • Non sono ancora il 
viceSacchi, ma da qui a poco 
potrebbe esserci qualche so-

presa». Del vecchio Milan pim­
pante e veloce è orgolioso co­
me è orgoglioso della sua pre­
stazione contro gli ex ex com-
pagni.La parola a Fabio Capel­
lo. Questa volta può parlare 
del suo predecessore senza al­
cun complesso di inferiorità. 
Può dire "è stata una grande 
soddisfazione per me e per lui 
veder giocare il Milan cosi. 
«Anche quando fa cenno alle 
assenze (Albertini, Donando-
n i , Evani) omaggia il et azzur­
ro: «Già nell'era precedente II 
Milan sapeva reagire, sapeva 
mettercela tutta quando qual­
che uomo chiave doveva star­
sene in tribuna». Il fantasma di 
Sacchi imperversa, ma In un 
giorno cosi tutti possono ac­
cettare paragoni, sentirsi rilas­
sati, non pensare più a quello 
che e stato. Bello il Milan lo di­
cono tutti e forse se lo sarà det­
to anche il commissario tecni­
co. E nel suo ntiro spirituale , 
pnmu delle convocazioni, si­
curamente si ricorderà di quel­
lo che ha visto domenica 3 no­
vembre. O almeno i milanisti 
di vecchia data ci sperano pro­
prio. Una giornata di grazia 
non capila sempre. 

lorossi pnvi di Vocller, Aldaire 
Tempestilli. Manca anche 
Giannini, ma questa é una 
scelta, chiamiamola tattica, di 
Ottavio Bianchi che lo inserirà 
nel secondo tempo al posto di 
Haessler. Inutile fare recrimi­
nazioni: Giannini o Haessler la 
Roma sarebbe finita ugual­
mente al tappeto. Il Milan di­
fatti non le ha mai dato respi­
ro. Anzi, l'ha subito messa alle 
corde non facendola mai re­
spirare. Bianchi, che 6 furbo, 
per salvare il salvabile, arretra 
anche Cajrnevalp quasi sulla li­
nea 'del centrocampo. Ma non 
cambia niente. Ancelotti e Rij­
kaard, opposti a Di Mauro e 
Bonacina, viaggiano come due 

L'arbitro 

turbodiesel: crescono alla di­
stanza, macinando chilometri 
su chilometri. Un altro bulldol-
zer va avanti e indietro sulla 
corsia destra: 6 Ruud Gullit, 
potente e travolgente come ai 
vecchi tempi. Lo dovrebbe fer­
mare Carboni: In realtà viene 
spianato via senza lasciar trac­
ce. Anche Simone, chiamato 
al posto di Donadonl, si sbatte 
con impegno tappando i bu­
chi a destra e a manca. Chi 
non ha cervello, ha gambe: be­
ne, Simone questa volta usa le 
gambe. 

Sospinto da una difesa vigo­
rosa e attenta (tranne che nel­
l'occasione del gol di Carneva­
le: tutti fermi), il Milan stringe i 

tempi. Van Basten e Massaro 
pungono, ma senza sferrare il 
colpo del kappaò. Poi c'è Cer­
vone, bravissimo, che vola 
dappertutto. Mani grandi, 
grandissime, quelle di Cervo­
ne, ma al 30'devono arrendersi 
all'ultima deviazione di Van 
Basten. E la Roma, che con 
Piacentini (palo estemo da 
due passi) aveva avuto la pos­
sibilità di sferrare il colpo bas­
so, si gretola. A questo punto, 
infatti, il Milan riprende il bom­
bardamento e sui giallorossi 
calano le tenebre di questo in­
cipiente autunno. -

UN Milan perfetto, a parte 
qualche eccesso di sicurezza 
in difesa. Sopra tutti Baresi, 

È II momento 
più strano 
della partita: su 
segnalazione 
del 
guardalinee, 
l'arbitro si 
avvicina a Van 
Basten e gli 
sventola sotto 
il naso 
il cartellino 
rosso, 
espellendolo' 
Una decisione 
che ha fatto 
molto 
discutere, 
perché 
probabilmente 
il guardalinee 
ha sbagliato 
giocatore. 

Gullit, Rijkaard e Ancelotti. A 
grande livello anche Massaro e 
Van Basten. Difficile a questo 
punto stabilire una graduato­
ria. Van Basten ha alternato 
chicche da buongustaio a insi­
stiti leziosismi che, a volte, 
possono essre controprodue-
centi. Ridicola, come scrivia­
mo in altra parte, la sua espul­
sione. Il guardalinee l'ha 
scambiato per Serena e l'arbi­
tro Cesari (poco brillante a 
parte l'abbronzatura) ha do­
vuto cacciarlo fuori. Quanto al­
la Roma, fiochi si salvano. Bra­
vo Cervone, bravino Nela, e la 
lista dei meritevoli finisce qui. I 
lupacchiotti tornano a cuccia 
pesti e tristi. 

Cesari 5. Non molto con­
vincente il suo arbitraggio, 
all'inizio ammonisce con 
eccessiva severità, poi chiu­
de gli occhi su alcuni falli 
evidenti, in particolare uno 
su Massaro lanciato verso re­
te. Ha lasciato correre anche 
un evidente fallo da rigore 
su Baresi, quando ormai il 
Milan vinceva comodamen­
te. Sull'espulsione di Van 
Basten ha dovuto seguire 
l'indicazione errata del 
guardialinee ammettendo di 
non aver visto nulla. 

Bianchi rabbuiato 

«Troppe 
Ma loro 

ammette la superiorità dei rivali 

concessioni 
sono fortissimi» 

• V MILANO. «Cattivi, final­
mente siamo stati cattivi in 
area di rigore; e' arrivata 
quella cattiveria che cercava-
mo.che volevo». Fabio Ca­
pello con l'elogio della catti­
veria esagera. Dopo due mi­
nuti buoni se ne rende conto 
e cerca il sinonimo più ap­
propriato: rabbia, determina­
zione. Ma gli piace sempre di 
più la cattiveria per descrive­
re questo Milan che stravin­
ce. Il mister sprizza felicità da 
tutti I pori. Ha visto, ma lo di­
cono tutti, proprio tutti il più 
bel Milan della stagione. Per­
che? «Perche ha trovato la 
eattivena». E ridagli. Vedia­
mo di capirci qualcosa: «I 
giocatori hanno girato ad alti 
ritmi, sono sati perfetti; Gullit 
(l'unico di cui si lascia scap­
pare qualcosa) ci ha tolto 
l'ansia, ma il progresso vero 
è stata la rabbia la cattiveria 
dell'intera squadra. Ha nbat-
tuto colpo su colpo, il tiro ve­
niva respinto e loro riprende­
vano palla e rilanciavano, ri­
battevano verso rete». Ecco il 
significato della cattiveria e 
della rabbia dei rossoneri-
bad boys L'altro elogio è per 

Cervone il numero uno della 
Roma: «Bravissimo». Sull'av­
versario in rotta poche paro­
le, l'onore delle armi: «Non 
hanno mollato fino alla fine». 
È soddisfatto per una partita 
giocata benissimo. Il gol av­
versario?. Solo una svista : 
«Avevamo tentato il fuorigio­
co, ma non è riuscito e Car­
nevale è potuto andare in 
gol. Comunque e stato l'uni­
co errore della partita». Qual­
cuno cerca i corsi e i ricorsi 
storici: cinque anni fa lo stes­
so punteggio pur a maglie di­
verse, ma Capello non se ne 
cura vuol godersi il suo mo­
mento di gloria. «Adesso sia­
mo in testa al campionato-
.senza contare la classifica 
ombra o il recupero di Geno­
va . Al 20 novembre non ci 
penso ancora. Peccato ci sia 
la pausa. Non ci fa bene. E' 
una tradizione, quando sia­
mo lanciati saltare una parti­
ta non ci ha mai favorito». Ma 
c'è Sacchi e la Nazionale che 
chiama. Un pensiero devoto 
Capello lo rivolge anche al 
presidente Berlusconi e con 
il sorriso sulle labbra ammet­

te: «Si è dispiaciuto per l'e­
spulsione di Van Basten». 
L'unico reo della giornata. 
Tutto ha girato a meraviglia 
anche secondo Gullit. Ad­
dossato alla parete e stretto 
d'assedio come al solito 
spiega che ogni giocatore 
rossonero ha dato il 100 per 
cento e soprattuttuto «Si e 
giocato con la testa. Ci siamo 
divertiti abbiamo aggredito 
l'avversario come dobbiamo 
fare». Gli chiedono della clas­
sifica , del campionato. Trop­
po presto per dare giudizi, 
«Ma essere lassù in cima fa 
bene al morale». Fa bene an­
che ad Ancelotti. Sorridente, 
chiaccherone: «Loro hanno 
provato a fare una partita di 
attesa, ma i nostri due gol 
hanno scombinato qualsiasi 
tattica possibile». E aggiun­
giamo noi hanno tolto a Ot­
tavio Bianchi, allenatore del­
la Roma qualsiasi voglia di 
parlare. La sua comparsa in 
sala stampa e' una delle più 
rapide nella storia dei dopo 
partita: «Noi abbiamo con­
cesso troppo e il Milan -dice -
è troppo forte. Onore al Mi­
lan». Lì'U.G. 

Le pagelle 

Splendido, 
inaffondabile 
Baresi 
Rossi. Gli diamo un buon 
voto cosi sulla fiducia. In 
realtà, non ha mai dovuto 
fare degli interventi seri. L'u­
nica volta che avrebbe potu­
to dare un saggio delle sue 
qualità, 6 stato in occasione 
della ghiotta occasione di 
Piacentini. Niente, Piacentini 
ha sbagliato da solo: malde­
stro e individualista. 
Tassott l . Nella grande pro­
va d'orchestra rossonera, é 
forse l'unico ad aver preso 
delle steccate. Piccoli errori, 
intendiamoci, ma confron­
tati agli exploit altrui si nota­
no di più. 
Ma ld i n i . Bravo, una sicu­
rezza. Dalle sue parti, nel 
primo tempo, ha transitato 
Haessler. Dopo un po', vista 
la malaparata, il piccolo te­
desco si è spostato dall'altra 
parte per evitar altre figurac-

'oè. MaWini 6 una garanzia: 
sia nell'interdizione che nel­
le proiezioni offensive. 
Ance lo t t i . Gli diamo un set­
te, ma forse merita di più. 
Lotta, suda, sfanga e gioca 
pure d i fino. Tanta esperien­
za unita a un cuore grande 
come la porta della Roma. 
Basta, non bisogna incen­
sarlo più altrimenti gioca per 
altri IO anni. 
Costacurta. Anche lui una 
colonna. Rizzitelli, solo co­
me un lebbroso, 6 risultato 
inoffensivo e inconcludente. 
Costacurta, nella grande tor­
ta rossonera, ci ha pure mes­
so la sua ciliegina finale: una 
secca fiondata da 25 metri 
sulla quale Cervone non si é 
neppura mosso. 
Bares i . Con Baresi é inutile 
ripetersi. Rapido come un 
puntino luminoso di un vi­
deogame chiude buchi e 
spifferi. Splendido e inaffon­
dabile. 
Simone. Dopo tanta pan­
china, come é logico parte 
in affanno. Corre molto, re­
cupera, chiude i buchi. Me­
no bene nelle azioni offensi­
ve. Un po' leggerino. Biso­
gna dargli qualche altra op­
portunità. 
R i jkaard . Granitico, razio­
nale, autorevole. Cattura un 
mucchio di aggettivi in pro­
porzione ai palloni giocati. 
Parte un po' in sordina, ma 
alla distanza é inarrestabile. 
Segna anche un gol: basta 
cosi, grazie. 
Van Batsen. Diverte, incan­
ta, esibisce con naturalezza 
il suo inesauribile sacco dei 
talenti, Ogni tanto é pure ne­
ghittoso, ma anche questo 
fa parte del reportono. Se­
gna il primo gol e dietro di sé 
trascina sempre due difen­
sori. Sull'espulsione e inno­
cente. Un episodio ridicolo, 
ma in fondo tutto fa spetta­
colo 
Gul l i t . Trascina e travolge. 
Il locomotore dell'olandese 
ha ripreso a sbuffare come 
nei tempi andati. Crossa, ap­
poggia, tira, macina chilo­
metri, pressa. Da suoi piedi 
sono venuti i cross dei primi 
due gol. Qualcuno lo voleva 
tagliare come un ramo sec­
co. Nel calcio si può davvero 
dire tutto. 
Massaro. Pimpante come 
non mai, Daniele Massaro 
ha sgretolato con i suoi tuffi 
e le sue spallata la difesa ro­
mana, Van Basten é un'altra 
cosa, ma Daniele ha la grin­
ta di chi viene dal basso e, 
per arrampicarsi, deve sgo­
mitare. Molto bello il gol di 
testa. Questa volta, final­
mente, non si è esibito nel 
doppio tuffio carpiato in ver­
sione De Biasi. ODa.Ce 

Per Carboni 
una giornata 
da incubi 
Cervone. È strano che un por­
tiere, avendo incassato quattro 
gol, si prenda anche ur 7 in 
pagella. Questa volta, invece, è 
giusto cosi. Cervone, infatti, ha 
parato tutto il parabile, e fonie 
anche qualcosa di più. Alla fi­
ne è capitolato, ma non date a 
lui la colpa. Con la fiamma os­
sidrica si bucano anche le sa­
racinesche. 

Pellegrini. Opposto a Massa­
ro, ha dovuto sudar sette ma­
gliette nmediando solo bruite 
figure. Massaro, ien, era scate­
nato e il povero Pellegrini ha 
avuto la sfortuna di trovarselo 
sulla sua strada. Qualcosa di 
buono, però, l'ha fatto anche 
Pellegrini: vedi il passaggio-gol 
per Carnevale mentre tutta la 
difesa del Milan dormiva. 
Carboni. Povero Carboni, per 
qualche'notte avrà degli incubi 
pesanti: Gullit m versione Tir 
l'ha spiaccicato come un vec­
chio strofinaccio. Ora deve di­
menticare: di Gullit cosi, fortu­
natamente, in un campionato 
se ne incontrano pochi. Auguri 
e un buon valium. 
Piacentini. Anche lui è da 
mettere di corsa dietro alla la­
vagna. Sullo zero a zero, si 
mangia un gol già fatto sbat-
tacchiandolo il pallone contro 
il palo estemo della porta di 
Rossi. Avesse segnato, proba­
bilmente la partita avrebbe 
preso un corso assai diverso. 
Di gol sbagliati sono piene le 
fosse calcistiche. 
De Marchi. L'unica cosa buo­
na che ha fatto é la testimo­
nianza a favore di Van Basten 
in occasione della sua espul­
sione. Per il resto, un uomo so­
lo in affanno. Nel suo reporto-
rio c'è di tutto: gomitate, prese 
di lotta libera, arti marziali. E 
se cambiasse disciplina? 
Nela. Bravo Nela: nel gran ma­
rasma giallorosso é l'unico a 
non perdere la bussola. Si 
prende pure una gran botta 
sulla zucca, ma il vecchio Ne­
la, dalle cosce da cinghiale su-
pervitaminizzato, non abban­
dona i compagni. Un modello, 
complimenti. 

Haessler. Il biondo tedesco 
ha avuto pure lui un brutto in­
contro: dalle sue parti, infatti, 6 
transitato Paolo Maldini, Pen­
dolino rossonero senza ferma­
te intermedie. Haessler l'ha vi­
sto passare un paio di volte e 
poi è scappato via. Prima ripie­
gando dall'altra parte, poi 
uscendo addirittura dal cam­
po. Meglio una doccia calda 
che uno scontro con Paolo 
Maldini. 
Di Mauro. Tanta buona vo­
lontà, come quegli asini che 
sgobbano a scuola senza an­
dar più in là del sei. Di Mauro, 
purtroppo per lui, non rag­
giunge la sufficienza a causa di 
Ancelotti. Non é bello, di que­
sti tempi, giocargli contro. Di 
Mauro l'ha fatto, e ne esce con 
le ossa rotte. 
Rizzitelli. Soli si muore, dice­
va una vecchia canzone. Rizzi­
telli non è morto, però nessu­
no l'ha potuto notare. Bianchi 
ha preterito lasciarlo solo, ar­
retrando Carnevale a centro­
campo. Ciao Rizzitelli, alla 
prossima. 
Carnevale. Beh, un gol l'ha 
fatto Meglio che niente. In fon­
do gli è andata bene. Comun­
que sta crescendo. 
Bonacina. Sapete chi aveva 
di fronte'' Ve lo diciamo: Rij­
kaard. L'olandese è slato uno 
dei migliori del Milan. Quanto 
a Bonacina, fate voi. ODa.Ce 
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Ancora una volta «San Paolo» decisivo per i blucerchiati 
Un anno fa la banda-Vialli vi si lanciò verso il primato 
Zola e compagni hanno offerto tratti di gioco spettacolare 
I doriani dominano nella ripresa ma segnano solo su autogol 

Il semaforo azzurro 
Microfi lm 

3' De Napoli per Crippa che crossa in area: Zola ruba il tempo a 
lutti, controlla di destro e infila in diagonale Pagliuca. 
y Vlalli lancia Mancini, tiro in corsa deviato da Calli. 

' 18' Zola crossa per Padovano, schiacciala di testa, fuori. 
•\ 19' De Napoli tira dal limite, pallone intercettato, ancora De Na­
poli. Pagliuca manda in angolo. 
35' scambio Blanc-Padovano. l'attaccante azzurro entra in area, 
viene stretto dalla coppia Vierchowod-Lanna e toccato da que-
st 'ultimo cade a terra. Luci fischia il rigore: Careca fa gol. 
40' Mancini lancia Lombardo, sgroppata del doriano, cross teso 
eBlanc, di lesta in tuffo, infila Galli. Autorete splendida. 
• 3 ' retropassaggio corto di Pusceddu, Vialli è più rapido di Galli, 
ma arriva scoordinato sul pallone e tira fuori. 
77* Invernizzi trova il corridoio giusto per Viallì, che entra in 
area e tira debolmente: Galli para. 
78' Silos lancia Mancini, tiro in corsa deviato prima da Galli e 
poi dal palo. 
83' Silos per Buso, l'attaccante entra in area e si fa respingere il ti­
ro da Galli. 
84' sassata di Buso. Galli bravissimo respinge. 90'Mancini, diret­
tamente su punizione, colpisce il palo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
STRFANOBOLDRINI 

SI*»» NAPOLI. Canta Napoli, sot­
to la pioggia, e si gode con il 

• sorriso largo una rivincita atte­
sa un anno. Ma Genova, quella 
blucerchiata, esce comunque 
a testa alta dal match che chiu­
de definitivamente il personale 

\ discorso campionato. Napoli, 
ancora lei, ha segnalo per gli 
uomini di Boskov il cammino 

i . di una stagione. Dodici mesi 
, fa. il 18 novembre 1990. il 4-1 
rifilato all'ultimo Napoli dell'e­
ra Maradona lanciò Vialli e 

. compagni verso il primo, stori­
co, scudetto del club genove­
se. Ieri, a distanza di un anno, 
la Sampdoria ha detto ciao al 
triangolino tricolore: sei punti 
di distacco dalla capolista, il 

\, Milan tritatutto di Capello, cin-

3uè dalla Juventus, dieci squa-
re davanti in classifica: trop­

po, per continuare a cullare il 
sogno di un bis. 

N congedo, seppur malinco­

nico, non deve perù devastare 
l'ambiente genovese guardan­
do oltre le polemiche del do­
popartita, con l'arbitro Luci 
sotto accusa, c'è ancora l'Eu­
ropa della Coppa Campioni da 
galoppare, e la Sampdoria vi­
sta al -San Paolo» di strada può 
fame parecchia. Non è sem­
brala, la formazione campione 
d'Italia, una squadra alla resa. 
Tutt'altro: quel secondo tempo 
a tavoletta, con due pali di 
Mancini e due occasionissime 
sciupate da Vialli e Buso, di­
mostrano che i blucerchiati 
hanno ancora gambe solide e 
carattere giusto. 

La tappa cruciale di ieri, in­
tanto, rilancia il Napoli di Ra­
nieri. Agguantato il terzo posto 
e, speriamo, lasciali dietro alle 
spalle lamenti e tensioni, la 
banda-Zola può trarre da que­
sti due punti d'oro la spinta 

L'arbitro 

LUCI 6. Il fischietto fiorentino 
approda alla sua 67» partita in 
A e impatta con l'appunta­
mento più difficile. Dopo i la­
menti napoletani, Casarin gli 
ha rifilato un impegno ad alto 
nschio. Luci, tulio sommato, 
se la cava. Fischia un rigore 
non troppo nitido per il Napoli, 
ma l'impressione è che il con­
tatto Vierchowod-Padovano ci 
sia stato. Lascia invece correre 
un impatto in arca napoletana 
Pusceddu-Lombardo. Due pe­
si e due misure? Difficile dirlo, 
ma la nostra impressione è 
che lombardo quel piede di 
Pusceddu lo vada a cercare. 

NAPOLI-SAMPDORIA 
1 GALLI 
2 FERRARA 
3FRANCINI 
4 CRIPPA 
5ALEMAO 
6 BLANC 
7PUSCEDDU 
8 DE NAPOLI 
9CARECA 

10 ZOLA 
TARANTINO 82' 

11 PADOVANO 
DE AGOSTINI 73 

7 
5.5 

6 
6.5 

6 
6 

5.5 
6 
5 

6.5 
sv 
6 

sv 
12SANSONETTI 
14FILARDI 
16 ELIA 

giusta per spiccare il decollo 
definitivo. Parlare di scudetto 
ci sembra francamente ecces­
sivo, perché non lutto, e non 
potrebbe certo esserlo, fila an­
cora alla perfezione in casa az­
zurra, ma la dignità di grande 
squadra, dopo i tormenti ma-
radoniani, si può dire ritrovata. 
Questo Napoli ha una sua 
identità e ha intrapreso, per ri­
costruire il suo mito, la strada 
più intrigante, eppur piena di 

fascino: il bel gioco. Sta bene 
in campo, la formazione di Ra­
nieri, e in certi momenti riesce 
ad esaltarsi: tocchi di prima, 
rapidità, l'abbozzo di un pres­
sing efficace sono le cose mi­
gliori del repertorio azzurro. 

Ma c'è anche un lato oscu­
ro, una certa fragilità a reggere 
ad alti livelli i novanta minuti, e 
ieri, in quel secondo tempo 
pieno di sofferenza, il limite si 
è visto tutto. Certo, nell'intrec­
cio della partita del «San Pao­
lo» c'è anche la storia della sfi­
da lanciata dal presidente Fer­
iamo al clan arbitrale. Gli effet­
ti di due settimane di passione 
hanno avvolto ieri il fischietto 
di Luci, al quale il designatore 
Casarin aveva mollato la pata­
ta bollente di questa superfida. 
Luci, a nostro avviso, non ha 
commesso, nonostante I tuoni 
dello spogliatoio genovese, er­
rori gravi: il contatto Viercho-
wod-Padovano, nel rigore as­
segnato al Napoli, ce stato, 

2-1 
MARCATORI: 3' Zola, 37' 
Careca (rigore), 40' Blanc 

(autorete) 
ARBITRO: Luci 6 

NOTE: Angoli 5-4 per II Na­
poli. Ammoniti Crippa, Ale-
mao, Mancini.Spettatori 
55.000. Incasso totale lire 

1.603.361.000. 

cosi come è parso casuale, al 
70', l'impatto Pusceddu-Lom­
bardo, lasciato correre dalla 
giacchetta nera fiorentina. 
Molto forte, comunque, ma 
siamo nel campo delle suppo­
sizioni, la sensazione che Luci 
non aspettasse altro che la pri­
ma occasione buona per 
smontare le accuse di Ferlai-
no. E, puntuale, al primo epi­
sodio critico, è arrivato il fi­
schio che ha deciso la partita: 
Careca, dal dischetto, ha bissa­
to il gol di Zola. Il cronometro 
in quel momento viaggiava sul 
trentasettesimo minuto e il Na­
poli aveva dunque siglato il 2-

Le danze erano stale aperte 
da un guizzo di Zola, che rac­
colto un invito di Crippa aveva 
fulminato in velocità la difesa 
doriana e infilato di destro Pa­
gliuca. Doppio vantaggio al 
37', un'ipoteca pesante per la 
vittoria, ma un'autorete da ap­
plausi di Blanc, deviazione di 

1 PAGLIUCA 
2 LANNA 

76' BUSO 
3ORLANDO 
4 PARI 
5VIERCH0W0D 
6 D. BONETTI 
7LOMBARDO 
8CEREZ0 

56' INVERNIZZI 
9 VIALLI 

10 MANCINI 
11SILAS 

6 
6 

sv 
6 

6.5 
6.5 
5.5 

6 
6 
6 

5.5 
6 

6.5 
12NUCIARI 
14 KATANEC 
1SDOSSENA 

testa in tuffo su cross di Lom­
bardo, ha riaperto al 40'la par­
lila. Una svolta, la beffa di 
Blanc, che ha mantenuto aper­
to un match sempre spettaco­
lare. La ripresa è slato un mo­
nologo sampdoriano, con il 
pareggio sospeso nell'aria e 
mai agguantato. Il 2-2 è appar­
so inevitabile al 77', quando 
Invernizzi ha trovato il corri­
doio giusto per Vialli, ma il 
Gianluca nazionale ha tirato 
debolmente, permettendo a 
Galli di guadagnarsi i primi ap­
plausi della giornata. Pareggio 
sfiorato anche da Buso, ali i53', 
e altra paratissima di Galli e 
poi, quando non ci sono arri­
vate le sue manone. ecco 
pronto il palo destro a darera-
gionc al Napoli. Due botte di 
Mancini, la seconda su puni­
zione, hanno finito la loro cor­
sa scheggiando quel legno 
bianco. Ed è finito 11, in pratica, 
il campionato della Sampdo­
ria. 

[^Quindici giorni fa toccò ai doriani: nuovo shock a Marassi firmato Bianchezi-Caniggia 

Giorgi accanito contro Genova 

lk-

M 

to. 

Canignla 
dopo una 

discesa 
scavalca 

con un 
pallonetto 

Braglla 
e raddoppia 

peri 
%, bergamaschi. 

In alto 
a destra, 

Balano 
mattatore 
nel derby 
pugliese 

con tre gol 

GENOA-ATALANTA 
1 BRAGLIA 
2TORRENTE 
3 BRANCO 
4ERANIO 
5CARIC0LA 
6 SIGNORINI 
7RU0T0L0 
8B0RT0LAZZI 
9AGUILERA 

10SKURAVY 
11 ONORATI 

PACIONE 85' 

6.5 
6 
5 
6 
5 

6.5 
6.5 
6.5 
5.5 

5 
6 

sv 
12 BERTI 
13 BIANCHI 
14FERRONI 
15FIORIN 

0-2 
MARCATORI: 62' Blanche-

zi,93'Canlggia 
ARBITRO: Fellcanl 5.5 

NOTE: Angoli 5-2 per il Ge­
noa. Espulsi: al 60' Caricola 
per somma di ammonizioni. 
Ammoniti: Caricola, Cor­
nacchia, Pasclullo e Strom-
berg. Spettatori paganti 
5.921, per un incasso di 175 
milioni 975.000 lire. Abbo­
nati 23.125 per una quota di 

468 milioni 629.000 lire 

1FERRON 
2MINAUDO 
3 PASCIULLO 
4BORDIN 
5 CORNACCHIA 
6PORRINI 
7PERRONE 

SOTTILI 85' 
8STROMBERG 
9BIANCHEZI 

10NICOLINI 
11CANIGGIA 

7 
6.5 
6.5 
6.5 

6 
6.5 
6.5 
sv 
7 

6.5 
6.5 

7 
12 RAMON 
13VALENTINI 
150RLANDINI 
14 CLEMENTI 

x> 

/ - 1 " * * * 

La squadra da 40 miliardi 
di Boniek e Matarrese infilata 
quattro volte dai giovanotti 
di Zeman. Tripletta di Baiano 

I poveri ma belli 
stravincono 
il derby pugliese 

FOGGIA-BARI 
1 MANCINI 
2CODISPOTI 
3 GRANDINI 
4 PICASSO 

71 ' PORRO 
5 MATRECANO 
6 CONSAGRA 
7RAMBAUDI 

86' MUSUMECI 
8SHALIM0V 
9 BAIANO 

10BARONE 
11 SIGNORI 

7 
7 
6 
6 

sv 
6 

6.5 
6 

sv 
7 
8 

6.5 
6.5 

12ROSIN 
13 NAPOLI 
14PADALINO 

Sfida dell'Est 
Il boemo ride 
e il polacco 
mastica amaro 

fa* FOGGIA. La sfida tra i due 
allenatori dell'Est si è conclu-
sacon la netta vittoria del boe­
mo Zeman. E cosi mentre Bo­
niek si rinchiude in un elo­
quente quanto amaro silenzio, 
Zeman riesce perfino a sorri­
dere: «Abbiamo raggiunto il 
quarto posto, è una buonissi­
ma posizione, ma non dobbia­
mo pensare di esserci già sal­
vati, cosi come non dobbiamo 
credere di aver già vinto lo scu­
detto. Il derby è stata una parti­
ta molto difficile. Il Bari è riu­
scito a metterci in serie difficol­
tà. I miei ragazzi hanno inizia­
to la gara molto tesi e nervosi, 
forse erano emozionati per il 
derby; non riuscivamo a gioca­
re come le altre volte eravamo 
bloccati psicologicamente». Il 
risultato è giusto? «Sincera­
mente penso che non rispec­
chia fedelmente quello che si è 
visto in campo. Il Bari è stalo 
molto sfortunato in fase con­
clusiva. La differenza infarti tra 
le due squadre l'ha fatta Baia­
no». Ciccio Baiano invece «tra­
disce» il suo mister e vede in 
Mancini l'uomo partita. «La vit­
toria del Foggia è più merito di 
Mancini che mia, contro il Bari 
è stato veramente insuperabi­
le». L'aria che tira in casa bian-
corossa è decisamente più pe­
sante, ma per quanto fosse 
amareggiato, Vincenzo Matar­
rese non si sente di criticare la 
sua squadra. «Nel derby ho fi­
nalmente visto un Bari più 
competitivo e più determinato, 
ha giocato davvero bene ma 

noi non avevamo Baiano 
Daniele Fortunato ancora non 
riesce a darsi pace per que­
st'ennesima sconfitta. «È incre­
dibile. Questo 4-1 è il risultato 
più bugiardo della storia del 
calcio. Dopo appena dieci mi­
nuti potevamo tranquillamen­
te stare in vantaggio per 3-0 ed 
invece ora ci ritroviamo all'ulti­
mo posto della classifica». 

OM.C. 

4-1 
MARCATORI: 18' Baiano, 
45' Baiano (rigore), 46' 
Giampaolo, 76' Signori, 81' 

Baiano 
ARBITRO: Trentalange 6.5 

NOTE: Angoli 6-4 per il Bari. 
Espulso al 55' Loseto, am­
monito Mancini. Spettatori 
paganti 9.027 per un incas­
so di lire 326.215.000. Abbo­
nati 11.870 per una quota 
abbonamenti di lire 

336.363.125. 

1 BIATO 
2BRAMBATI 
3 PARENTE 

46' CACCIA 
4TERRACENERE 
5LOSETO 
SFORTUNATO 
7CARBONE 
8 CUCCHI 
9 SODA 

10 PLATT 
11 GIAMPAOLO 

6 
6 

5.5 
5 
6 
5 

5.5 
6.5 
5.5 

6 
6 
7 

12 ALBERGA 
13 MACCOPPI 
15MANIGHETTI 
16 COLOMBO 

MARCELLO CARBONE 

fa i FOGGIA. Anche i ricchi 
piangono. Ed il Bari scopre il 
gusto amaro di questo detto in 
un nefasto pomeriggio foggia­
no. Il Bari da quaranta miliardi 
affonda sballottolato senza 
pietà da un Foggia povero ma 
bello. E cosi mentre ora il Fog­
gia assapora il piacere di un 
entusiasmente quarto posto il 
Bari, incredulo, si ritrova all'ul­
timo posto della classifica. 

Il derby non ha deluso le 
aspettative della vigilia, e dall'i­
nizio alla fine ha offerto uno 
spettacolo godibilissimo ai 
25.000 spettatori dello Zacche-
ria. La giovane squadra di Ze­
man ha iniziato la gara un po' 
contratta accusando più del 
necessario la tensione dell'at­
tesissimo derby, ma con il pas­
sare dei minuti si è gradata­
mente ritrovata, fino ad esplo­
dere in un finale strepitoso. 

Il Bari visto ieri contro il Fog­
gia sembrava un lontanissimo 
parente di quella squadra che 
affrontava, quasi rassegnata, 
ogni trasferta. Il risultato infatti 
è un tantino bugiardo, il Bari 
nel primo tempo ha avuto di­
verse occasioni per passare in 
vantaggio, ma per la miseria 
del suo reparto offensivo non 
ne ha saputo approfittare. La 
difesa rossonera è stata il re­
parto più a rischio del Foggia, 
ed il Bari ieri le ha fatto il gros­
so regalo di non saperne ap­
profittare, ed è un regalo scia­
gurato come un suicidio. Ap­
pena al 3' minuto il Bari poteva 
già essere in vantaggio. Un 
uscita alla Higuita di Mancini, 
consegnava sul piedi di Cucchi 
un pallone da sparare diretta­
mente in rete, ma II tiro ad ef­
fetto del centrocampista veni­
va respinto da Picasso. La dife­
sa foggiana assomiglia sempre 
più alla Befana, ed appena 
cinque minuti dopo regala, in 
offerta speciale un pallone 
d'oro a Platt. L'inglese che non 
si aspettava un regalo cosi, do­
po una titubante discesa in 
arca invece di tirare in porta da 
due passi spreca tutto con 
un'inutile cross in area presso­
ché deserta. Il Foggia cerca di 
assestarsi meglio in campo e 
poco dopo crea il primo peri­
colo per Biato con un tiro da 

fuori arca di Rambaudi. Dopo 
questo avvertimento il Foggia 
va già in gol. Il lungo rinvio di 
Mancini supera il centrocam­
po barese, Shalimov serve 
Baiano che dopo essersi egre­
giamente liberato di Loseto, 
con un missile terra-aria da ol­
tre venti metri gonfia la rete di 
Biato. Il Bari sembra non accu­
sare il colpo, e subito si riaffac­
cia minaccioso dalle parti di 
Mancini. Al 22' un calcio di pu­
nizione di Cucchi da dentro 
l'area viene miracolosamente 
ribattuto da Mancini e nean­
che il successivo tiro a botta si­
cura da due passi di Loseto ha 
molta fortuna. Al 26', dopo 
una pregevole discesa di 
Giampaolo, Soda, accartoc­
ciato per terra, manca incredi­
bilmente il pareggio. Il derby, 
scoppiettante sin dall inizio, 
s'infiamma nell'ultimo quarto 
d'ora del primo tempo. Al '33 
un fulmineo contropiede pro­
dotto dalla premiata ditta Baia-
no-Signori, viene concluso da 
un forte tiro ravvicinato di Co-
dispoti, ma Biato con bravura 
riesce a parare. Al 45' Shali­
mov viene strattonato in area 
da Platt: rigore. Baiano trasfor­
ma con freddezza. Ma il primo 
tempo non è affatto finito: 
Giampaolo costruisce un per­
fetto triangolo con la gentile 
collaborazione di Terracenere, 
supera in scioltezza Mancini e 
realizza il suo primo gol in se­
rie A. Nella ripresa, al 55' si ha 
la svolta della partita: Loseto, 
che era già ammonito, viene 
espulso per un ingenuo fallo di 
mani a centrocampo, ed il tri­
dente foggiano con un guasta­
feste in meno inizia a divertirsi 
come vuole. Rambaudi pnma 
a Signori poi sembrano non 
voler infierire sui disastrati cu­
gini. Soda non sfrutta a dovere 
la inopinata libertà che gli vie­
ne concessa e fallisce alcuni 
comodi colpi di testa. Nel fina­
le l'opposizione del Bari si tra­
sforma in una tirannica dittatu­
ra foggiana. Al 76' Signori, ben 
smarcato da Rambaudi. mette 
in cassaforte la vittoria, e solo 
cinque minuti dopo Baiano, 
completano il suo fantastico 
tris, pone fine all'effervescente 
festa foggiana. 

SIRQIO COSTA 

• GENOVA 11 luogo del dclit-
;. lo è la vezzosa scatola rossa di 
•• Marassi. Qui l'Atalanta, assas-
, sinati 15 giorni fa i sogni di glo-
• ria della Samp, è tornata per ri-
E servare analogo trattamento al 
Genoa. La recidività dei berga-

• maschi è degna di ammirazio-
! ne: nel violare in due consecu­
tive circostanze lo stadio geno-

:. vese, si sono Infatti serviti sem-
' prò della stessa arma, che è 
poi un awedutissimo catcnac-

; ciò, sorretto da un veloce con­
tropiede, cui Caniggia e Bian-

' chezi conferiscono adeguata 
' pericolosità. Come già castigò 
S la Samp, la coppia sudameri­
cana ha firmato pure il nuovo 

' successo. L'impresa appare 
' dunque tanto più ardimentosa 
• proprio perchè l'Atalanta ha ri­
petuto, senza alcun timore, 

• moduli e comportamenti tatti­
ci che aveva appena esibito 

• sullo stesso palcoscenico. Che 
- tuttavia il Genoa non abbia po-
•• luto mettere a profitto la nega-
' Uva esperienza della Sampdo-
: ria, è motivo di biasimo per la 
squadra, che per inciso non 

, perdeva a domicilio da dicem-
> ore dcll'89 quando l'allenava 
; Scoglio. L'autore del misfatto 
fu proprio Bagnoli, allora sedu­
to sulla panchina del Verona, 
in virtù di un assetto tattico non 
dissimile da quello che Giorgi 
ha mostrato ieri allo sbigottito 
pubblico genoano, troppo av­
vezzo ormai a vincere per ca­
pacitarsi di questa sconfitta. Al 

di là delle cicliche ricorrenze 
di cui il calcio abbonda, il ri­
sultato trova comunque agevo­
le spiegazione nella perfetta 
condotta dcll'Atalanta, scaltra 
al limite del cinismo, e nell'in­
fausta giornata di Branco e 
Skuhravy, giocatori che lo 
scorso anno garantirono con 
le loro prodezze un congnio 
numero di vittorie in partite al­
trimenti assai difficili da sbloc­
care. Venendo meno i gol su 
punizione del terzino, che 
spesso si limita a passeggiare 
confidando nelle sue eccelse 
doti balistiche, il compito degli 
avversari si fa più agevole. Se 
poi il cecoslovacco si lascia 
anticipare quasi sempre, di te­
sta e di piede, la percentuale di 
realizzazione diminuisce in 
quantità direttamente propor­
zionale. Con simili premesse, 
Giorgi ha pensalo bene di au­
mentare il disagio dei due stra­
nieri del Genoa, affidando al-
l'ccccllcnlc Porrini la guardia 
del gigantesco centravanti e 
spostando a sorpresa Nicolini 
sulle tracce dello stilista brasi­
liano. Necessità ha voluto inol­
tre che una mossa a lungo Ipo­
lizzata in estate, l'utilizzazione 
di Stromberg come libero, sia 
stata linalmenle messa in pra­
tica per la squalifica di Biliar­
di. L'csilo è stato più che mai 
confortante: lo svedese ha al­
lontanato di testa qualsiasi pal­
lone spiovesse dalle sue parti e 
nel linale si ò addirittura appli­

calo in attentissima marcatura 
su Pacione. L'intasamento del 
centrocampo, completato dal­
l'assidua presenza di Bordin su 
Ruotolo e del difensore Cor­
nacchia su Onorati, ha costret­
to il Genoa a scegliere l'ovvio 
scavalcamento della trafficata 
trequarti avversaria con scon­
tali lanci frontali. Li ha agevol­
mente controllati l'Atalata e 
Ferron ha latto il resto, oppo­
nendosi ad un palo di calci di 
punizione di Bortolazzi e Bran­
co, cui peraltro l'arbitro ha an­
nullato un gol (37) per pre­
sunto fuorigioco. Il martella­
mento del Genoa, sospinto da 
un Eranio molto continuo, sta­
va assumendo i connotati del­
l'assedio, ma Caricola ha ag­
giunto un secondo cartellino 
giallo per fallo su Caniggia a 
quello rimedialo nel primo 
tempo per un inutile fallo di 
mano. In superiorità numerica, 
implacabile, l'Atalanta ha su­
bilo colpito con una testata di 
Bianchezi su cross di l'asciullo 
(62) , Il vano assalto che ne è 
seguito ha finito per mettere al­
la prova Braglia più di Ferron e 
per eccitare Caniggia, contro-
piedista di chiara fama, fino al 
raddoppio siglalo a tempo 
scaduto. Giorgi spiega che è 
tutto ineccepibile, Bagnoli ag­
giunge che era scntlo cosi, sa­
rà anche vero, ma il Genoa 
non segna da tre partile, cop­
pa Italia compresa, e l'Atalanta 
in trasferta continua a lare raz­
zia. Quando il caso dice la 
combinazione, chioserebbe 
Nino Frastica. 

9 . GIORNATA 
CLASSIFICA 

SQUADRE 

MILAN* 

J U V E N T U S 
NAPOLI 

INTER 

LAZIO 
FOGGIA 

TORINO 
ROMA 
PARMA 

ATALANTA 

GENOA* 
FIORENTINA 
SAMPDORIA 

CREMONESE 

CAGLIARI 

VERONA 
ASCOLI 
BARI 

Punti 

1 4 
1 3 

1 2 
1 1 

1 1 

1 1 

1 1 
I O 

I O 

9 

9 

9 

8 
5 

5 

6 
4 
3 

GÌ. 

8 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

8 ' 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

9 

PARTITE 

Vi. 

6 

5 

4 

3 

3 

4 

3 

3 

2 

3 

3 

3 

3 

1 

2 

2 

1 

0 

Pa. 

2 

3 

4 

5 

5 

3 

5 

4 

6 

3 

3 

3 

2 

3 

1 

1 

2 

3 

Pe. 

0 
1 

1 

1 

1 

2 

1 

2 

1 

3 

2 

3 

4 

5 

6 

6 

6 

6 

RET 

Fa. 

13 

10 

12 

7 

12 

14 

8 
7 

9 

8 

7 

9 

15 

5 

6 

6 
4 

4 

i 

Su. 

3 
4 

6 

7 

7 

10 

4 

8 

9 

7 

7 

7 

10 

10 

12 

15 

16 
14 

IN CASA 

VI. 

3 

3 

3 

1 

0 

3 

1 

0 

2 

0 

3 

3 

3 

1 

1 

2 
1 

0 

Pa. 

1 

1 

1 

3 

4 

1 

3 

3 

3 

2 

1 

0 

0 

1 

1 

0 

1 

3 

Pa. 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

1 
1 

0 

2 

1 

2 

1 

2 

2 

2 

3 
1 

RETI 

Fa. 

8 

6 

8 

4 

4 

9 

4 

2 

5 

1 

5 
7 

10 

4 

4 

4 

3 

2 

Su. 

2 

1 

5 

2 

5 

4 

3 

3 

3 

4 

3 
4 

2 

4 

5 

4 

9 

3 

FUORI CASA 

VI. 

3 

2 

1 

2 

3 

1 

2 

3 

0 

3 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

Pa. 

1 

2 

3 

2 

1 

2 

2 
1 

3 

1 

2 

3 

2 

2 

0 

1 

1 

0 

Pe. 

0 

1 

0 

1 

0 

1 

0 
1 

1 

1 

1 

1 

3 

3 

4 

4 

3 

5 

RETI 

Fa. 

5 

4 

4 

3 

8 

5 

4 

5 

4 

7 

2 

2 

5 

1 

2 

2 

1 

2 

Su. 

1 

3 

1 

5 

2 

6 

1 

5 

6 

3 

4 

3 

8 

6 

7 

11 

7 

11 

Me. 

ing. 

+ 2 
0 

- 2 

- 2 

- 3 

- 3 

- 3 

- 3 

- 4 

- 4 

- 4 

- 5 

- 5 

- 8 

- 8 

- 8 

- 1 0 

- 10 
* MILAN e GENOA una partita In meno 
Le classifiche di A e B sono elaborate dal computer A parità di punti tiene conto di: t ) Media Inglese: 2) Differenza reti: 3) Maggior numero di reti tane. 4) Ordine altabetlco 

CANNONIERI 

6 reti Baiano (Foggia), nel­
la foto: Vialli (Sampdoria) 

S rati Aguilera (Genoa): 
Van Basten (Milan); Ca­
reca e Zola (Napoli) 

4 reti Rledle e Sosa (La­
zio) 

3 reti Bianchezi e Canig­
gia (Atalanta): Signori 
(Foggia); Desideri (Inter); 
Casiraghi (Juventus); 
Lombardo e Mancini 
(Sampdoria); Scito (Tori­
no); Prytz (Verona) 

2 reti Platt (Bari); France­
sco li e Herrera (Cagliari); 
Dezotti (Cremonese); 
Faccenda e Maiellaro 
(Fiorentina); Codispoti 
(Foggia); Bortolazzi (Ge­
noa). Massaro (Milan); 
Minotti (Parma) 

PROSSIMO TURNO 
Domenica 17/11 ora 14.30 

ATALANTA-FIORENTINA 
BARI-LAZIO 
CAGLIARI-PARMA 
CREMONESE-FOGGIA 
INTER-ASCQU 
JUVENTUS-TORINO 
ROMA-NAPOLI 
SAMPDORIA-MILAN 
VERONA-GENOA 

TOTOCALCIO 

Prossima schedina 

ANCONA-LECCE 
BOLOGNA-REGGIANA 
BRESCIA-LUCCHESE 

CASERTANA-PESCARA 
MESSINA-PALERMO 
MODENA-AVELLINO 

PADOVA-COSENZA 
PIACENZA-UDINESE 
PISA-CESENA 

TARANTO-VENEZIA 
SIENA-EMPOLI 
OLBIA-TEMPIO 
FRANCAVILLA-TERAMO 
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SERIE A 
CALCIO 

La Signora, in vantaggio di un gol e in superiorità numerica, lascia 
l'iniziativa ai padroni di casa che nella ripresa ottengono il pareggio 
Ignorato dall'arbitro, nel primo tempo, un fallo da rigore in area laziale 
Due allenatori con la stessa filosofia: «Primo non prenderle» 

Il colpo di testa 
In grande 

elevazione 
di Riedle: 

è il pareggio 
A destra 

la gioia 
dei bianconeri 

dopo la rete 
iniziale 

di Alessio 

LAZIO-JUVENTUS 
1 FIORI 
2BERGODI 
3 SERGIO 
4PIN 
5GREGUCCI 
6SOLDA 
7BACCI 
8DOLL 
9 RIEDLE 

10SCLOSA 
STROPPA 54' 

11 RUBENSOSA 
MELCHIORI87' 

7 
6 
6 
6 
5 
6 
5 
6 
7 
5 

6.5 
6 

sv 
120RSI 
13CORINO 
16CAPOCCHIANO 

1-1 
MARCATORI: 45' Alessio; 

73'Riodle 
ARBITRO: Pezzella 5 

NOTE: Angoli 6-4 per la La­
zio. Ammoniti: Luppi, Ales­
sio, Marocchi o Sosa. 
Espulso al 58' Grogucci por 
doppia ammonizione. Ad un 
quarto d'ora dal termine so­
no stati accesi i riflettori per 
garantirò la regolare visibi­
lità. Spettatori 65mila circa. 

1 TACCONI 
2LUPPI 
3 DE AGOSTINI 
4GALIA 
5KOHLER 
6JULIOCESAR 
7 ALESSIO 
8MAROCCHI 
9SCHILLACI 

10BAGGIO 
COAINI70" 

11 CASIRAGHI 

6 
5 
6 
6 

65 
5.5 

7 
6 

5.5 
7 

sv 
4 

12 PERUZZI 
13GIACOBBO 
14CAVERZAN 
16 DI CANIO 

Gli sperperi del Trap 
Azeglio Vicini 
«E poi dicono 
che in Italia 
si gioca male» 

f ja ROMA. «Altro che storie! 
Lazio-Juventus e stata una 
bella partila, avvincente, 
emozionante. E poi dicono 
che in Italia si gioca male a 
calcio...». Azeglio Vicini ha 
scelto ieri proprio lo stadio 
Olimpico, lo stadio della 
grande delusione dei mon­
diali, come prima tappa del­
la sua nuova collaborazione 
con la testata sportiva del 
Tg2 in qualità di osservatore 
e di commentatore (al posto 
di Zibl Bonlek) .«Mie piaciu­
to moltissimo Schillaci - ha 
aggiunto l'ex tecnico della 
nazionale - . Evidentemente 
Tana dell'Olimpico gli fa be­
ne. La Lazio comunque ha 
dimostrato di essere una 
buona squadra, ha raggiunto 
il pareggio in condizioni non 
agevoli. E forse ha meritato il 
pari propno dopo il gol di 
Riedle». 

Sulla nazionale di Arrigo 
Sacelli, che il 13 novembre a 
Genova affronterà la Norve­
gia, l'ex tecnico non vuole fa­
re commenti: «Sulla naziona­
le non dico niente, tanto vivo 
benissimo anche cosi. D'ora 
in poi tarò il giornalista a mo­
do mio, stando sempre dalla 
mia parte, che è quella dei 
tecnici e dei calciatori». 

Infine una battuta di Aze­
glio Vicini sulle «voci» di mer­
cato. «Io all'Inter? Cambiamo 
discorso, e meglio. Nella mia 
vicenda ho avuto il sostegno 
di tutta la mia categoria. 
Quindi, a mia volta, non vo­
glio dare fastidio a nessuno 
dei miei colleghi». 

Microfilm 

35' si sveglia la gara dopo 35 minuti orribili. Alessio dribbla Sol­
dà, entra in area e da Soldà viene messo giù Rigore netto. Pezzel­
la dice ok, tutto bene. 
•IO': primo tiro in porla della parlila, lo effettua l'in: un rasoterra 
centrale parato da Taccatu. " 
40 primo tiro in porla ama partita, lo effettua Fin: un rasoterra 
centrale parato da Tacconi. 
45' punizione dal limite per la Juventus, lira Maggio, la barriera 
devia e Fiori compie un mezzo miracolo. 
45 '30" Saggio per Schillaci, Alessio porta via palla al numero 9 
juventino e gira subito in porla Imparabile: 1-0. 
58' espulso Gregucci per un fallo su Schillaci lanciato a rete, la 
Lazio giocagtijjllimi 32 minuti in dieci. 
60' gran tiroWAlessio dal limile, respinge Fiori. 
70' punizione di Stroppa, Tacconi sventa in tuffo: si ripete fxico 
dopo su Riedle. 
73' Sosa sulla sinistra riesce a crossare malgrado il rimpallo con 
Luppi, sul pallone salta (altìssimo) Riedle che sorprende Tacco­
ni, piuttosto incerto. 

FRANCESCO ZUCCHINI 

M ROMA. Guardandosi allo 
specchio. Giovanni Trapattoni 
e Dino Zolf hanno avuto la 
conferma di quanto sapevano 
da sempre: uguali in tulio, due 
concezioni del football che in 
fondo sono la stessa cosa, una 
•cosa» nata allenando e gio­
cando per la stessa bandiera 
juventina. Adesso non è azzar­
dato pensare che soltanto un 
pareggio potevano esprimere 
quelle due identiche filosofie: 
resta il dubbiose l'espressioni* 
dell'Idea sia quell'orribile pri­
mo tempo notato ieri all'Olim­
pico o il più incoraggiante se­
condo atto, dove si e visto un 
po' di tutto, a partire da una 
squadra ridotta in dieci (la La­
zio) che raggiunge il pareggio 
sfiorando il successo. 

Una spiegazione di quel 
•niente» durato quasi 40 minuti 
può essere questa: l'estrema, 
incredibile prudenza dei due 
uomini allo specchio, dei mi­
ster «primo non prenderle, ai 
quali, crediamo, un pareggio 
sarebbe andato benone fin 
dalla vigilia. Chi ha tentato di 
stravolgere il copione e Angelo 
Alessio, un panchinaro che 
sfrutta sempre bene le poche 
chanches a disposizione: il ca­

ro Angelo ci ha provato una 
prima volta al 35', ma Pezzella 
chissà a cosa pensava quando 
gli ha negato un rigore di enor­
me grandezza, ci ha riprovato 
a primo tempo pressoché sca­
duto, togliendo dai piedi di un 
dispersivo Schillaci un pallone 
prezioso e cacciandolo in rete 
immediatamente, senza tanti 
ghirigori. Smarrita la traccia 
ideale della gara, si e visto fi­
nalmente un po' di discreto 
football, mentre la Juventus 
perdeva un'altra occasione: 
già col Milan e con il Genoa 
era riuscito a farsi raggiungere 
(a Genova, addirittura facen­
dosi superare), ieri non e stata 
da meno, con raggravante di 
aver avuto a disposizione la 
partita, dopo l'espulsione di 
Gregucci, ma di averla male 
amministrata o buttala al ven­
to, a seconda dei pareri. L'uni­
ca certezza e che l'allievo Zoff 
ha dato un piccolo dispiacere 
al maestro: senza più nulla da 
perdere, la sua 1-azio si e butta­
ta all'attacco, lasciando da 
parte ogni congenita paura, fi­
nendo per raggiungere il pa­
reggio a un quarto d'ora dalla 
fine. 

È curioso rilevare come Tra-

Negli spogliatoi il mister bianconero fa autocritica 

«Non è giocando così 
che si vincono gli scudetti» 

MARCO VBNTIMIQLIA 

• • ROMA. Il Trap che non t'a­
spetti. Per lui. giustamente 
considerato il più pragmatico 
fra i tecnici nostrani, subire il 
gol del pareggio da una squa­
dra ridotta in dicci uomini do­
vrebbe essere il peggiore degli 
affronti. E invece niente, il mi­
ster bianconero si presenta di 
fronte ai giornalisti con li sorri­
so sulle labbra. «E un risultalo 
importante - esordisce Trapat­
toni - l'avrei firmalo anche alla 
vigilia. Certo, a fine gara c'è ri­
masto un po' di amaro in boc­
ca, però, mi sembra che abbia­
mo fatto una gara intelligente. 
Il primo tempo è stato giocato 
da entrambe le squadre in mo­
do molto attento sul piano tat­
tico. La ripresa ha avuto un an­
damento più... spregiudicato». 

Il tecnico non si rabbuia 
neanche nel raccontare la rete 
segnata dalla Lazio. -Un gol 
montato. Sono stati molto bra­
vi nel saltare II nostro centro­
campo, sfruttando anche il di­
sorientamento successivo al­
l'uscita di Baggio per infortu­
nio. Riedle, poi, ha latto un 

colpo di testa magistrale. Tac­
coni sorpreso? Dalla panchina 
non mi è sembrato». Anche sul 
presunto rigore negato ad 
Alessio nel primo tempo, il 
Trap si mostra filosofo: «Qual­
cuno dei miei giocatori ha re­
clamato. Forse la moviola con­
fermerà che il rigore c'era ma 
io non mi sento di condannare 
Pezzella. Nel complesso il suo 
arbitraggio e stato buono». Infi­
ne, un pensiero al campiona­
to. «La Juventus deve ancora 
camminare. Stiamo lavorando 
per ottenere tre obiettivi: avere 
una nostra identità, diventare 
protagonisti, capire come si 
vincono gli scudetti. Quando ci 
riusciremo non pareggeremo 
più partite come questa, ne 
perderemo incontri come 
quello contro il Genoa. Lo so. 
intanto il Milan va forte. Del re­
sto si traila di una formazione 
che ha un organico consolida­
to, molto più abituata di noi al­
le posizioni di vertice». 

Con l'allenatore mente da 
fare. Per ascoltare qualcosa di 
più -piccante- bisogna trasferi­

re block notes e microfoni sot­
to il naso di Angelo Alessio. 
•Per me il rigore era netto - di­
chiara il centrocampista, auto­
re del gol juventino -, Soldà mi 
ha colpito sul piede destro. Al 
di là di questo episodio, c'è 
rammarico per non aver porta­
to a casa i due punti, una volla 
in vantaggio abbiamo sprecato 
tre palle gol-. Dello stesso pa­
rere Giancarlo Marocchi. «Se 
fossimo riusciti a portarci sul 2-
0 sfruttando almeno un'occa­
sione favorevole, adesso sa­
remmo qui a parlare di un'al­
tra partita. Il gol della Lazio e 
stato abbastanza casuale. 
Quando erano in svantaggio, i 
loro tentativi di pareggiare 
consistevano soltanto nel bui-
tare palle alle in mezzo all'a­
rea. Il fallo su Alessio? lo ero 11 
vicino e mi sembrava rigore». 
Intanto, dallo spogliatoio giun­
gono notizie sulle condizioni 
di Baggio La prima diagnosi 
parla di una limita botta alla 
caviglia snustia ma soltanto 
domani si saprà se il fantasista 
bianconero sarà costretto ad 
osservare qualche giorno di ri­
poso 

pattoni, il più parsimonioso (e 
vincente) degli allenatori ita­
liani, l'uomo che ha creato ad­
dirittura una scuola tecnica di 
•indietro tutta-, sia stato tradito 
una volta di più dal reparto più 
caro, da una difesa concepita 
come inespugnabile cassafor­
te ma, nella realtà dei fatti, pri­
ma o poi sempre svaligiarle. 
Contro il Milan era stata un'au­
torete di Carrera a tempo quasi 
scaduto, contro il Genoa una 
giornata storia collettiva e l'ec­
cessiva sicurezza di un Tacco­
ni avanti 7/8 metri dalla linea 
di porla su un tiro da lontanis­
simo di Bortolazzi, stavolta la-
tale e stata ancora un'incertez­
za del portiere, coadiuvala dal­
la scarsa decisione di Luppi e 

L'arbitro 

dall'unica distra/.ione di Koh-
ler. 

Certamente, però, il buon 
Trap ancora una volta e stato 
fedele alla sua linea, preferen­
do l'ormai consuela «ammini­
strazione» del gol ad una con­
dotta un tantino più spregiudi­
cala: sull'uno a zero e in van­
taggio numerico, poteva pro­
vare la carta Di Canio o co­
munque qualsiasi cosa per 
tentare un raddoppio che 
avrebbe messo al riparo da 
brutte sorprese. Viceversa, 
ogni partita della Juvc è sem­
pre in bilico: squadra furba se 
arriva in fondo senza danni, 
squadra da sperperi se i danni, 
come ieri, prima o poi arriva­
no. Non sempre finisce in glo-

na come a Foggia o a Napoli. 
Ieri, poi, col risveglio di Baggio, 
la Juve ha accusato la bruita 
giornata di Schillaci e soprat­
tutto di Casiraghi: la coppia-
gol è piuttosto malridotta. 

A questa Juve, la Lazio ha 
opposto le sue migliori nsoise 
del momento: Bergodi e Gre­
gucci in marcatura, Sergio e 
Pin sulle fasce, Sclosa e Doli in 
mezzo, Bacci dedicalo solo a 
Baggio, Riedle e Sosa in attac­
co. Dietro, un Fiori in giornata 
e un Soldà tutlo mestiere. 1-a ' 
carica è suonata con l'espul­
sione di Gregucci: in dieci, cu­
riosamente, le cose hanno co­
mincialo a filare nel giusto ver­
so, anche in concomitanza 
con l'entrata di Stroppa, l'ex 

milanista con chioma «alla 
Beautiful» che ha rilevato l'inu­
tile e logoro Sclosa. Si è arrivali 
ad un ribaltamento dei solili 
valori: la Lazio abituala a farsi 
raggiungere nel finale (come 
la Juve, guaidacaso) da avver­
sari più decisi e concentrati ha 
acchiappato con Riedle quan­
to le serviva, sfiorando con 
Doli un successo che chissà in 
quali problemi avrebbe lascia­
to Trapaltoni. Ma tra lui e Zoff. 
in qualche modo, doveva finire 
come nelle previsioni: allo 
specchio, le loro creature ien 
erano proprio uguali. Per la Ju­
ve solo un particolare trascura­
bile il Milan viaggia con un al­
tro ritmo e, da ieri, è un po' più 
imprendibile. 

Pezzella 5: una prestazione 
poco fortunata, l'uomo di 
Frattamaggiore riesce a nega­
re un rigore per la Juventus su 
un fallo nettissimo, diremmo 
da manuale, di Soldà su Ales­
sio. Strano davvero, visto che 
Pezzella conosce l'arte del 
penalty, avendone concessi 
37 in 96 partite. Ignorata an­
che la scorrettezza di Bacci 
che ha costretto Baggio alla 
resa; in generale, tante altre 
imperfezioni, a cominciare 
da un paio di punizioni (ine­
sistenti) dal limile concesse 
ai bianconeri. Non bastasse, 
imprecisi anche i segnali­
nee... 

I biancazzurri: «Una rimonta che vale una vittoria» 

Calieri va all'attacco 
«I più forti siamo noi» 
• i ROMA. Continua ad attac­
care anche dopo il novantesi­
mo Gianmarco Calieri. Lui so­
lo. Avrebbe dato chissà cosa 
l>or vincerla questa partita che 
s'era messa davvero male e 
che un piccolo capolavoro di 
Riedle ha raddrizzato. Ora ha 
solo voglia di parlare. «In setti­
mana avevo detto che la Lazio 
ha qualcosa in più della Juven­
tus. Beh, dopo la gara di oggi 
devo ammettere che mi ero 
sbagliato, Ixi Inizio si 0 dimo­
strata nettamente superiore. 
Non ha solo qualcosa, ma 
molto in più della Juve. Sia 
chiaro, sono estremamente 
soddisfatto per il pareggio. Il 
primo tempo l'abbiamo af­
frontato con la giusta pruden­
za, ma non abbiamo corso al­
cun pericolo Poi l'arbitro ha 
allungato il tempo di tre o 
quattro minuti ed e arrivato il 
loro gol. No, su Pezzella non 
dico nulla. Sappiamo tutti che 
nel calcio non si può dire ciò 
che si pensa-. 

Più prudente, com'è sua abi­
tudine, mister Zoff, -I ragazzi 
sono stati encomiabili. Erava­
mo in difficoltà, in svantaggio 
di un gol, un uomo in meno. 

Abbiamo tirato luori tutto quel­
lo che avevamo e siamo riusci­
ti a riacciulfare il risultato. Pre­
ferisco non commentare le 
prove dei singoli, sono stati tut­
ti mollo bravi, tutti sopra la suf­
ficienza. I.a Juve s'è dimostrata 
una squadra mollo pericolosa, 
specialmente nel primo temi» 
ho visto un ottimo Schillaci. 
Poi nella ripresa siamo usciti 
noi e loro sono entrati un po' 
in crisi. In fondo il risultato mi 
sembra soddisfacente per en­
trambi». 

Riedle ha raggiunto Ruben 
Sosa a quota 4 in classifica 
cannonieri. «Non so se questo 
e il più bel gol che ho segnato 
da quando slo in Italia - som-
de Kalle - , devo ancora rivede­
re il filmato. So però che ò il 
più importante. Il primo tempo 
abbiamo giocalo troppo indie­
tro, troppa tattica. Il secondo 
invece e stata una grande La­
zio. Rimontare un gol alla Ju­
ventus, in dieci contro undici, 
è come una vittoria. E poi iioi 
avevamo il pubblico Scrivete­
lo, questi tifosi mentano i com­
plimenti». LI accanto l'altro te­
desco della Lazio, Thomas 
Doli, si la aiutare da un im­

provvisato traduttore per ri­
spondere alle domande dei 
cronisti. «Peccalo - dice rife­
rendosi alla sua rovesciata de­
viata in angolo nel secondo 
tempo da Tacconi -, sarebbe 
stato il più bel gol della mia vi­
ta. Voglio far vedere alla gente, 
ai tifosi, il mio vero valore. 
Quest'anno ho giocato bene in 
trasferta, meno qui all'Olimpi­
co. I.a partila e stata strana. 
Quando Gregucci è stato 
espulso, ognuno di noi ha 
messo in campo qualcosa di 
più. Così siamo riusciti a creare 
gioco e a pareggiare. Siamo 
stati bravi-

Valerio Fieri: «Sul gol di 
Alessio la difesa non ha colpe, 
l'azione e slata velocissima, 
sono stati multo bravi loro. 
Certo, il tempo era finito da 
cinque minuti...». Eri II ad un 
passo, c'era il rigore per la Ju­
ve nel primo tempo? «Beh, di­
ciamo che le loro proteste ave­
vano un certo fondamenlo». 
Dove può am l'are questa La­
zio'' «Possiamo arrivare in alto, 
ora però e importante rcslare 
tranquilli. Ma abbiamo caratte­
re e oggi l'abbiamo dimostra­
to». ISA.G. 

Le pagelle 

Riedle-Doll 
duetto d'autore 
Fiori ok 
Fiori 7: e per fortuna a Roma 
lo fischiano tutte le domeni­
che! Ha salvato la partila nel 
primo tempo riuscendo a in­
tercettare una punizione di 
Baggio pesantemente deviata 
dalla barriera biancoceleste, 
nella ripresa con interventi 
puntuali sulle (rare) puntate a 
rete della Juve. Bravo e sor­
prendente. 
Bergodi 6: di questi tempi 
marcare Casiraghi non 6 un 
problema, pericoli soltanto 
dalle botte proibite che ogni 
tanto l'attaccante bianconero 
rifila un po' gratuitamente. Ber­
godi ne incassa una sul finale 
di gara, resta a tera un minuto 
prima di smaltirla. Per il resto 
ordinaria routine. 
Sergio 6: parte promettendo 
grandi cose, poi si perde per la 
grande opposizione di Alessio, 
che riesce a segnargli un gol e 
a fargli passare altri momenti 
difficili. Uno stop per il terzino 
d'attacco ripudiato e recupera­
to dalla Lazio, dopo alcune 
prestazioni eccellenti. 
Pin 6: non è al massimo della 
forma, e in queste domeniche 
di transizione si limita a dili­
genti compitini, senza guizzi 
d'ingegno, un po' come gli ca­
pitava alla Juve ad inizio car­
riera, quando il club biancone­
ro per questo non ebbe fiducia 
in lui. Già, la Juve non gli porta 
bene. 

Gregucci 5: il buon «Greg» 
stavolta e più piantalo del soli­
to, va in difficoltà con Schillaci 
che parte da lontano e lo salta 
in dribbling e velocità, per poi 
comunque non combinare 
nulla sotto rete. Si becca un 
inutile ammonizione per pro­
teste nel primo tempo, cosi 
nella ripresa il secondo catr-
toncino (fallo su Schillaci, al 
solito) gli costa l'espulsione. A 
voler essere cattivi, la Lazio 
gioca molto meglio senza di 
lui. 
Soldà 6: missione compiuta 
per il veterano in maniera di­
gnitosa, Pezzella lo grazia per 
un fallo da rigore su Alessio, lui 
se la sfanga con mestiere, spe­
cie dopo l'espulsione di Gre­
gucci, quando Zoff lo mette in 
linea con gli altri difensori fa­
cendo la «zona-. 
Bacci 5: modesto, e modesto. 
Ma evidentemente Zoff non ha 
di meglio a disposizione, per­
ciò lo utilizza sulla fascia o, co­
me ieri, per annullare (annul­
landosi) il trequartisla avversa­
rio. Consente a Baggio la mi­
glior prestazione stagionale, 
poi lo toglie di mezzo con una 
rozza pedata da tergo, ovvia­
mente ignorata da Pezzella. 
Doli 6,5: certamente un buon 
giocatore, probabilmente non 
quel fuoriclasse di cui si è tan­
to parlato: cerca il triangolo, fa 
da sponda, guizza a sorpresa 
ogni tanto rome quando im­
pegna Tacconi con una girata 
volante. Galia lo limita senza 
annullarlo. 

Riedle 7: enorme il merito per 
il gol, Tacconi gli regala qual­
cosa, lui regala un punto pre­
zioso alla Lazio. Nel duello 
con il connazionale Kohler fi­
nisce per prevalere ai punti, a 
parte la rete si segnala per altri 
interessanti tentativi e soprat­
tutto per un buon duettare con 
Sosa. 
Sclosa 5: spento, deludente, 
sempre incerto in ogni inter­
vento e sostanzialmente mai in 
partita. Un pomeriggio ncrissi-
mo. 
Sosa 6: malgrado l'avversario 
(Luppi) non riesce a rendersi 
pericoloso quasi mai, rimedia 
con passaggi azzeccali e col 
traversone (fortunoso) da cui 
scaturisce il gol del pareggio. 
Stroppa 6,5: entra lui e (an­
che per questo) cambia la 
partila. Mai visto quest'anno 
cosi preciso e generoso, sem­
bra tornalo ai livelli di agosto, 
per non parlare dei primi tem­
pi al Milan. UF.Z. 

Baggio torna 
a splendere 
Casiraghi spento 
Tacconi 6: sarebbe stato qua­
si da 8, ma sul gol pesa tanto 
una sua fatale incertezza, co­
me se. in quel suo non abboz­
zare neppure il tuffo, ci fosse 
stata la certezza che il colpo di 
testa di Riedle sarebbe finito 
sul fondo. Brutta sorpresa', in­
vece: cosi, tutta la serie di inter­
venti energici compiuti in pre­
cedenza sfumano in una risi­
cata sufficienza di giornata. 
Luppi 5: certo un po' ha pesa­
to l'assenza di Carrera, visto 
che Luppi resta un rincalzo, un 
giocatore che farebbe fortuna 
in una «provinciale». Ruben So­
sa in non grandissima giornata 
riesce ad anticiparlo sempre 
nei pochi spunti offerti ieri. 
De Agostini 6: senza lampi, 
controlla bene Pin nella fascia 
di sua competenza, ma quan­
do gli si presenta il fresco 
Stroppa comincia la salita. 
Chiude molto stanco e con un 
equo 6 in pagella. 
Galla 6: lui e quello di sem­
pre, svolge il lavoro che sull'al­
tro fronte tocca a Bacci, ma in 
maniera migliore: undici anni 
di esperienza in serie A conta­
no pure qualcosa. Frena Doli, 
poi quando il tedesco, nella ri­
presa, spinge sull'acceleratore, 
traballa un po' e ci mette ii me­
stiere. 

Kohler 6,5: il fatto che perda 
il confronto con Riedle non si­
gnifica che sia da bocciare, tul-
l altro. E anzi di gran lunga il 
migliore del reparto più caro a 
Trapattoni, la retroguardia: la 
tiene su con forza, sbrogliando 
4/5 situazioni caotiche con in­
terventi decisi. Non si può pre­
tendere da lui l'impossibile tut­
te le domeniche. 
Jullo Cesar 5,5: molto più 
brillante in altre occasioni, 
I'«imperatore» cede progressi­
vamente lo scettro nel secon­
do tempo, facendosi pescare 
fuori posto e intempestivo più 
di una volta. Una resa progres­
siva e inaspettata dopo quei 
primi 45 minuti senza errori 
importanti. 
Alessio 7: qualcuno a Torino, 
prima o poi dovrà fargli un re­
galo, visto che ad ogni cam­
pionato viene relegato in pan­
china per poi farsi trovare 
pronto ad ogni occasione. 
Qualcuno si e accorto che 
mancava Reuter? Noi no, al­
meno dalle parti del suo sosti­
tuto: che ha segnato il gol ju­
ventino, conquistato un rigore 
(ignorato dall'arbitro), e tra­
volto Sergio con una invidiabi­
le continuità d'azione. 
Marocchi 6: si spegne un po' 
alla volta ma gli va dato atto di 
aver combinato cose più che 
discrete nella prima parte di 
gara, specie quando dalle sue 
parti comechiava il «comodo» 
Sclosa. Per il resto una gara se­
condo il suo standard medio, 
peggiorata dall'avcr fallilo una 
bella palla-gol su assist di Bag­
olo. 
Schillaci 5,5: generoso? Non 
basta. Per alcuni motivi: non ti­
ra mai in porta (a parte una 
stanca bordata finita fuori), sui 
cross è sempre in ritardo sul 
pnmo palo, sul finire di partita 
sparisce di scena completa­
mente. Meglio di Casiraghi, 
certo, ma visto il rendimento 
del partner non 6 ugualmente 
sufficiente. 
Baggio 7: bisogna essere pro­
prio prevenuti nei suoi con­
fronti per dire che anche ieri 
ha fallito l'appuntamento. Per 
noi e stato il miglior Baggio 
della stagione, ha giocalo per 
la squadra e trovato anche un 
paio degli antichi «numen» che 
l'hanno reso celebre, prima 
della crisi. Un calcione l'ha tol­
to di mezzo: chissà se è un ca­
so, ma da quel momento si è 
spenta anche la Juve. 
Casiraghi 4: altra domenica 
di vacanza, e incredibile come 
riesca a trascorrere intere par­
tite senza toccar palla. Scon­
certante, per uno bravo come 
lui. Crisi nera OF.Z. 
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SERIE 
CALCIO 

AVELLINO-BOLOGNA l-O 
AVELLINO Amato, Parpig l ia , Gent l l ln l , Culcchi , Franchi­
n i , Levanto, Celest in i , St r ingerà, Bonald l (43 Battagl ia) 
Fonte (78 Mlgglano) , Bertuccel l l (12 Fer rar i , 14 De Mar­
co, 15 Esposito) 
BOLOGNA Pazzagl l . List, Vi l la , Evangel is t i . Baron i , Ma­
r ian i , Anac ler io (26' Traversa, 46' Campione) , Ol Già, Tur­
ky lmaz. Trosce, Detarl (12 Cervel lata 13 Negro, 14 Affu­
so) 
ARBITRO Chiesa 
RETE 41 Parp lg l la 
NOTE angol i 6-3 per l 'Avel l ino Terreno In buone condi­
z ion i , ammoni t i Celest in i , Bertucel l i e Str ingerà Spettato­
ri 12mlla 

1-1 
CESENA Fontana, Destro Leoni , Pl raccln l , Jozlc Mar in 
(28' Pepi) Turchet ta, Maso l in i , Amar l ldo , Giovanne!! ! (29 
Nltt l) , Larda (12 Dadlna, 13 Barco l la 15 Del Bianco) 
CASERTANA Bucci , Monaco, Volpeclna Petruzzl , Ser ra , 
Giordano, Suppa. Manzo, Campi longo, Plcclnno (69' Sta­
tuto). Carbon i (87' Carbone) (12 Grud ina, 13 Cr ist iano, 14 
DI Oriselo) 
ARBITRO Bett ln 
RETI 56 Campi longo 62 'Maso l in i 
NOTE angol i 4-3 per i l Cesena Ter reno In buone cond i ­
z ion i , spettator i 7mi la c i rca Ammoni t i Monaco, G iovan-
nel l i . Giordano,Plcc lnno e Campi longo 

COSENZA-MISSINA O-O 

COSENZA Graz lan i , Mar ra (88' A imo) , W Bianchi Cate­
na, Mar ino , De Roaa, S ignoron i , A Bianchi (88 Macr l ) , 
Marn i la , Coppola , Compagno (12 Zun ico , 13 Maret t l , 14 
De Ruggero) 
MESSINA Simonl , Vecchio, Gabr ie l i , De Tr iz io Mi randa, 
Mar ino (50 Bonomi) , Car rara , Ficcadent i , ° ro t t i , Dolcett i 
Batt is te l la (76 Sacchett i) (12 Ol iver io . 13 Tacch lnard i . 15 
Lazzinl) 
ARBITRO Rosica 
NOTE angol i 8-2 per il Cosenza Ter reno In buone cond i ­
z ioni Spettator i 12mlla Ammon i t i W B ianch i , Mar ino A 
Bianchi , Prott i , Catena e Compagno 

LUCCHISI-PISA 1-1 
LUCCHESE Landucc l , V lgnln l , T ramezzan l , Di France­
sco, Pascucci , Giust i , Di Stefano, Monaco, Paci, Donatel l i 
(79 Mar ta ) ,S imonet ta (46 Barala!) (12Qul ron i 14Russo, 
m16Rastel l i ) 
PISA Spagnuolo, Chamot. Picei, Fiorent in i , Taccola Bo­
sco, Rotel la, S imeone, Scarafonl (46 Zago), Mar in i , Fer­
rante (12Sard ln l , 13Dondo, 14 Gal lacelo, 16Pol idor i ) 
ARBITRO Nicchi 
RETI 15 Simonet ta, 70 ' (autorete) Pascucci 
NOTE ango l i 7-1 per i l Pisa Ter reno pesante, spettator i 
10 237 per un Incasso compless ivo d i 237 948 631 l i re 
Espulso al 47 Giust i Ammoni t i Pascucci Taccola e Cha­
mot 

1-1 
PALERMO Tagl iatate la, Fragl iasso, I nca r tona , Valent in! , 
Bucc iare l l i , B in i , Bresc in l (85' Paoluccl) , Favo, Rizzolo, 
Centofant l , Cecconl . (12 Renzi , 13 Lunar t i , 14 De Sens i , 15 
Rullo) 
ANCONA Nlsla. Fontana, Lorenzin i (80 Sognano), Peco­
ra ro , Mazzarano, Brun le ra , Lupo, Gadda, Tova l ie r i , E rm i -
n i , Bertarel l i (84' Vecchlola) (12 Mic ino, 14 Deograt las, 16 
Caruezzo) 
ARBITRO Fuccl 
RETI 45 'Lupo , 53 'B resc ian i 
NOTE: angol i 5-2 per i l Pa le rmo Ter reno In buone cond i ­
z ioni Spettator i 25ml la Espulso a l 90' Gadda Ammoni t i 
Centofant l , Bresc ian i . Mazzarano e Rizzolo 

PESCARA-PIACENZA 1-1 
PESCARA Savoran i . Campione, Dicara (46 Al f ier i ) , Ge l ­
s i , Righett i . Ferret t i . Pagano A l legr i , B iv i , Cered l , Massa-
ra (12Torres ln , 14Nobi le , 15Nunziato, 16Martore l la) 
PIACENZA- Gand in i , DI Clnt lo. Di B ln , Papals, Doni , Chlt l 
Br losch l , Di Fabio, De Vi t ls . Fioret t i (69' Camporese) , Pio­
vani (12 Boni facio, 13 Attr ice, 15 Moret t i , 16 Cappel l in i ) 
ARBITRO-De Angel ls 
RETI 43 Fioret t i . 59 'Pagano 
NOTE ango l i 14-5 per i l Pescara Campo In buone cond i ­
z ioni Spettator i 16mila Espulao a l 63' Di Fabio Ammoni t i 
Gand in i . Chi l i e Doni . 

m i EIA 0 -0 
REGGIANA Facc io l e De Vecchi , Paganln, Mont i , Sgar-
bossa, Zanut ta, Ber ton i , Sc ienza, Ravanel l i (41 ' De Fa l ­
co). Zannon i , More l lo (12 Ciucci , 13 Ber tozz i , 14 A l toma­
re , 15 Domlniss in l ) 
BRESCIA Cusin, Carnasc ia l i , Rossi , De Paola, Luzzard i , 
Z l l ian l (46' F lamlgnl ) , Schenard l , Domin i , Giunta, Bono-
met t i . Ganz (68' Saur in i ) (12 Vettore, 14 Quaggiot to, 16 
Passiatore) 
ARBITRO Stafoggia 
NOTE angol i 5-5 Ter reno leggermente a l lentato, spetta­
tor i lOmi la Ammon i t i Ross lm, Zanut ta, Giunta, Ganz, DI 
Paolo e Domini 

TARANTO-MODINA O-l 
TARANTO Ferraresso, Caval lo, Mazzaferro, Camolese, 
Zafi 'aronl, D'Ignazio, Tur r in i , Ferazzol i (62' B izzarr i ) , Lo­
renzo (46 Giacchetta), Muro , Guerra (12 Bls tazzoni , 13 
Fedele, 14 Mar ino) 
MODENA Lazzar in l , Cucchi . Marsan , Cardare l l i , Moz, 
Cl rcat l . Sacchett i , Bos l . Provi te l i (16' Dion ig i 96' Caval let­
t i) . Caruso, Monza (12 Mean l , 14 Bergamo, 15 Cucclar l) 
ARBITRO Dinel l l 
RETE 54 'Caruso 
NOTE: ango l i 4-0 per II Taranto Ter reno in d iscrete con ­
d iz ioni Spettator i 8 000 Espulso al 90' Guerra Ammoni t i 
Ferrazzol l , Monza, Tur r in i , B izzar r i , Caruso e Lazzar in l 

UDINESE-LICCE 1-1 
UDINESE Giu l ian i , Oddi , Rossin i , Sensin i , Calor i . Man­
d o l i n i , Mat te l , Manicone, Ba lbo, Del l Anno, Mar ronaro 
(77 Contratto) (12 Di Leo, 13 Negr i , 14 Vanol i , 15 Rossit-
to) 
LECCE Batterà, Ferr i , Amod io , Conte, B iondo, Ceramico-
la . Mor ie ro , Ale jn ikov, C inedo, Benedett i (46' More l lo) , 
Bald ler i (12Gatta, 13Ingrosso. 14Al tobe l l i , 15Main i ) 
ARBITRO Col l ina 
RETI 35' Del l 'Anno, 61 Bald ier ! 
NOTE angol i 8-5 per i l Lecce Ter reno In buone cond iz io­
ni Spettator i 14mlla Espulso Rossini a l 2 1 ' Ammoni t i 
A le jn ikov e Del l 'Anno 

VINIZIA-PADOVA O-l 

VENEZIA Blanchot, Rosai, A Poggi, Lizzani, Romano 
Bertoni. Civeriatl (54' P Poggi). Favaretto (70 Castelli) 
Perrotti. Bertoluzzl, Slmonlni (12 Bosaglla, 13 Donadon 
14Canzlan) 
PADOVA Bonalutl. Murelli Lucarelli. Nunziata, Ottoni 
Zanoncelll, Di Livio Ruffini Montrone (85 Maniero), Lon-
ghi (70'Rosa), Fontana (12Dal Bianco 14Tentonl,15Bal-
do) 
ARBITRO Baldas 
RETE 3 Montrone 
NOTE angoli 7-3 per II Venezia Terreno In buone condi­
zioni Ammoniti Nunziata, Fontana, Ottoni Murelli, Fava-
retto Spettatori 8 612 per un incesso di 204 milioni 370ml-
la lire 

Lucchese-Pisa. Derby toscano con scontata miscela di tensione e rivalità 

Ritrovarsi tra vecchi nemici 
FRANCO DARDANELLI 

• 1 LUCCA l'ari e palla Ira 
Lucchese e Pisa nel dirhv lo 
scano rossoncrazzuiTo nume 
ro 63 Un pareggio che non 
consente a nessuna delle due 
squadre eli assumere la pialo 
nica leadership regionale del 
campionato cadetto Una par 
tua dai due volli Un primo 
tempo tulio di marca rossono 
ra con meritato vantaggio e 
una sene di occasioni non 
sfruttate a dovere con il Pisa 
quasi passivo a subire le oflcn 
sive dei padroni di casa Poi 
nella fase di recupero I episo 
dio che siluramenti ha fatto 
cambiare il volto alla gara II 
difensore rossonero Giusti col 
pisce a gioco fermo sotto gli 
occhi di Nicchi il pisano Si 
meone Nessuna esita/ione d i 
parte del direttori di gara e 
cartellino rosso per il lucchese 

Nella ripresa le posi/ioni si 
sono invertite con il Pisa cala 
pullato in avanti e la Lucchese 
in inferiorità numerica arretra 
ta a difendere il momentaneo 
vantaggio (ino al gol del pa 

reggio che ha praticamente 
posto line alle ostilità Diceva­
mo di un primo tempo con la 
I ucchese in evidenza l.ippi 
schiera Vignini Pascucci e 
Giusti che si alternano annui 
landoli su Scarafoni e Ferran 
te Monaco e Donatelli sono 
padroni del centrocampo ma 
soprattutto a lare la differenza 
sono Di Stefano e Simonetta 
Ld e proprio da una combina­
zione Ira i due che nasce il gol 
dell uno a /ero al 15 L ala de 
stra rossonera ruba caparbia­
mente la palla a Picei e si invo­
la sulla fascia giunto ali alte/ 
/a dell'area di rigore mette al 
centro dove Paci ta «velo» per 
Simonetta che supera un av­
versario e batte Spagnulo An 
che in precedenza i locali ave 
vano impegnato il portiere pi 
sano con Simonetta su puni­
zione (5 ) con Paci che cre­
dendosi in fuorigioco non ap 
profitta di uno svarione 
difensivo (7 ) con lo stesso 
Pan che in tuffo di testa spedi 

sic a lato un invitante iross di 
Di Stilano f l O ) Sulle ali del 
I entusiasmo la 1 ucchise pre 
me sull ai cellcratore ed e bra 
vo per due volte Spagnulo a di 
re di no a due tentativi di Paci 
In pieno recupero poi I episo 
dio dell espulsione già descnt 
to 

Per correre ai ripari l.ippi 
manda in campo un difensore 
Baratili al posto dell acciacca 
to Simonetta Risponde Casta 
gner inserendo Zago e lascian 
do negli spogliatoi Marini No­
nostante la costante suprema 
zia pisana però I occasione 
più ghiotta capita sui piedi di 
Donatelli che al 57 si vede 
neutralizzare con i piedi da 
Spagnulo una conclusione a 
botta sicura Al 69 il Pisa va vi 
cino al pareggio con Rotella 
che in scivolata non riesce a 
mettere dentro a porta sguarni­
ta Ma e il prologo al gol che 
giunge un minuto più tardi 
Calcio d'angolo di Picei sul 
quale si avventano un grappo­
lo di giocalon il più svelto di 
tutti e Scarafoni che decreta 1 1 
a 1 finale 

•L PUNTO 

Le prime frenano 
Taranto a picco 
• • Nella giornata d i len esaltato il «fattore campo» un solo sue 
cesso interno due vittorie in trasferta e messe d i «X» ben sette 
Immutata la lesta della classifica con i pareggi d i tutte le pnme 
• L Ancona dimostra d i essersi immediatamente abituata alle 
alte quote disputando un ot t imo pr imo tempo a Palermo e su­
bendo soltanto nella ripresa il ntorno dei padroni d i casa 
• Peggiorano la media inglese senza perdere p unti dalla capol i ­
sta Reggiana, Udinese e Pescara impegnate in casa con Brescia 
Lecce e Piacenza Ai fnulani, in dieci per l'espulsione d i Rossini 
non basta il gol d i Dell Anno II Brescia si conferma squadra soli­
da a Reggio Emilia mentre desta stupore il pareggio tra Pescara e 
Piacenza ali Adnatico 
• Vital i ha sostituito Nicoletti alla guida de l Ta ian lo ma ali esor­
dio stecca clamorosamente il Modena infligge ai rossoblu il pn­
mo stop interno 
0 Nella zona centrale della classifica mol to allungata immedia­
tamente al d i sopra del gruppo del le pencolanti si trovano quat 
tro squadre Lucchese e Pisa che hanno impattalo nel derby to­
scano il Padova che ha fatto suo quel lo veneto e la Casertana de! 
capocannoniere Campi longo uscita indenne da Cesena OMF 

Avellino-Bologna. Gol di Parpiglia: per gli emiliani è la terza sconfìtta in trasferta 
E Maifredi s'arrabbia con i suoi: «Ancora qualcuno non ha capito che non siamo in serie A...» 

L'insostenibile pesantezza della B 
ANTONIO RICCIO 

m» AVUilNO II Bologna non 
va di questo pavso la sene A 
se la scorda Al "Partenio» gli 
uomini di Mailredi nmediano il 
terzo stop in trasferta e metto 
no in evidenza lacune e diffi 
colta preoccupanti per una 
formazione che doveva vinte 
re il campionato E invece, an­
che ad Avellino il Bologna ha 
capilo coni è dura la vita in se 
ne B. su un campo inlami per 
la pioggia battente e contro 
una pattuglia di giovani ag­
guerriti e determinati poco 
propensi a lasciare spazio a 
calciatori tecnicamente supe 
non ma poco awe7zi al clima 
da battaglia «Questa squadra 

deve cambiare mentalità, la 
sene B non si vince grazie alle 
virtù tecniche", ha ammesso al 
novantesimo Maifredi il quale 
non ha mancato di fare nlen 
mento alle continue assenze 
che la sua squadra è costretta 
a pagare 

Al «Partenio» non e era nep­
pure Incocciati e il Bologna ha 
perso (per infortunio) dopo 
meno di mezzora il giovane 
Anaclerio che era apparso in­
cisivo ed efficace nelle proie­
zioni d attacco È rimasto trop­
po solo in balla della difesa av­
versaria Turkylmaz, mentre 
Detari e slato costretto a npie-
gare spesso nella propria metà 

campo per giocare qualche 
pallone L Avellino ha orgamz 
zato alla perfezione la propna 
gara Bolchi è stato prudente 
ha affidalo all'ex Stnngara il 
compito di playmaker, scine 
rando la difesa rigidamente ad 
uomo II Bologna non ha mai 
trovalo sbocchi per la propria 
manovra Anzi, ha dovuto ini­
ziare a frenare le incursioni di 
Levanto sulla destra ed a tene­
re a bada i due attaccanti avel­
linesi, Bonaldi e Bertolucci 
che hanno potuto giostrare a 
proprio piacimento nella zona 
rossoblu II gol che ha sblocca­
to il risultato e giunto a quattro 
minuti dalla fine del pnmo 
tempo su un traversone diret 

' tamente dal calcio d'angolo 

che Parpiglia ha deviato di te­
sta all'incrocio dei pali II Bolo­
gna è finito ko e non è più riu­
scito a riprendersi Solo su pu­
nizione si sono fatti vivi i due 
stranien, ma Amato ha sventa­
to le insidie senza problemi 

Nella npresa l'Avellino ha 
lasciato I iniziativa agli avver­
sari, pensando soprattutto a 
non concedere spazi A nulla è 
servito l'insenmento di Cam­
pione in attacco Eppure il 
pressing dei bolognesi è stato 
e ontmuo il predominio temto-
naie evidente specie nella par­
te finale Ma di azioni da gol 
neppure I ombra del tutto ino 
perosoil portiere Amalo È sta­
to anzi I Avellino a fallire una 
clamorosa palla gol con Batta­

glia, che al termine di uno sia 
lom tra i difensori awersan ha 
calciato debolmente sul por 
nere in usiita disperata Gli ir-
pini che avevano perso Bonal 
di (otto punti di sutura al so 
pracciglio dopo uno scontro 
con Baroni) hanno affondato 
i colpi in con-ropiede e per il 
Bologna nmontare lo svantag 
gio e stato sempre più difficile 
col passare dei minuU «Ma il 
pareggio sarebbe stato più giu­
sto» ha spiegalo Maifredi 11 
tecnico deve essersi arrabbiato 
di brutto con i suoi uomini nel­
lo spogliatoio del «Partenio» 
«Qui qualcuno ancora non ha 
capito come si gioca in B», si è 
limitato a dire I allenatore bo­
lognese davanti ai cronisti 

Reggiana-Brescia. La squadra di Marchioro padrona del campo, anche se sterile in attacco 
Alla fine rischia il harakiri: rigore per i lombardi, ma l'attaccante tira sul palo. Un sospirane 

Ganz. masochista o generoso? 
A.L.COCCONCELLI 

• • REGGIO EMILIA È man­
cato solo il sale del goal Per 
il resto, Reggiana e Brescia 
hanno sempre cercato di 
giocare a calcio, ad un ritmo 
assai sostenuto che spesso 
non è neppure andato a di­
scapito della precisione e 
pulizia degli schemi e delle 
tnangolazioni Nessuna delle 
due. per la verità ha saputo, 
poi, concretizzare tutto il ge­
neroso lavoro di impostazio­
ne in reali opportunità da re 
te, che si sono contate sulle 
dita di una mano ma so 
prattutto nella prima frazio 
ne, ne è uscito un match vi­
brante ed interessante senza 
momenti di pause sicura-

CANNONIERI 

5 rati Campilongo (Casertana) 
4 rati Tovalisn (Ancona) In­

cocciati (Bologna) Compa­
gno (Cosenza) Simonetta 
(Lucchese) Protti (Messina) 
Provitali (Modena) Pagano 
(Pescara) Scarafom (Pisa) 

3 reti Bertucelli (Avellino) De­
tari (Bologna) Giunta (Bre­
scia) Lerda (Cesena) Ma-
rulla (Cosenza) Baldien 
(Lecce) Rizzolo (Palermo) 
Bivi (Pescara) Fioretti (Pia­
cenza) Zannoni e Morello 
(Reggiana) Nappi e Balbo 
(Udinese) 

PROSSIMO TURNO 

Domenica 10/11 ore 14 30 

ANCONA-LECCE 
BOLOGNA-REGGIANA 
BRESCIA-LUCCHESE 
CASERTANA-PESCARA 

mente godibile per i tempi 
che corrono II Brescia rinun­
cia ad una punta come Sauri-
ni per infoltire il centrocam­
po con Bonometti e proteg­
gersi, con ottimi risultati dal­
le incursioni lungo le fasce 
laterali a, Monti e Zanutta, 
ma non si la pregare nel ri­
battere colpo su colpo e nel 
riproporsi a sua volta, chia 
mando spesso a sostegno 
dell azione offensiva pure i 
terzini Rossi e Carnasciali E 
sono proprio gli ospiti ad af­
faldarsi per primi dalle parti 
di Facciolo con Bonometti 
che, subito in apertura, man­
ca l'aggancio, e con un col 
pò di testa di Luzardi a lato 

Gradatamente la Reggiana 
prende in mano il pallino, di­
segna anche buone geome-
tne, ma, non trovando le per­
cussioni lungo le corsie ester­
ne, finisce per accentrare ec­
cessivamente il suo gioco 
Tra l'altro Ravanelli, per II 
quale la Reggiana continua a 
dire di no alla Juventus e che 
in settimana si sottoporrà a 
ulteriori accertamenti dia­
gnostici dopo la nuova botta 
alla clavicola infortunata, ap­
pare un poco troppo isolato 
là davanti Amva, cosi, la 
Reggiana poche volte alla 
conclusione e quando lo fa, 
con una sventola di Morello 
da una trentina di metri e con 
Scienza a coronamento di 

un ottima tnangolazione con 
Ravanelli, trova sempre Cu­
sin attento e puntuale Nella 
npresa l'intensità del gioco 
cala II Brescia dà chiara­
mente ad intendere di essere 
pago del pareggio, tende di 
più a smorzare il ritmo ed a 
mantenere il possesso di pal­
la 

La Reggiana continua ad 
inseguire il nsultato pieno 
ma le sue trame perdono di 
freschezza e bnllantezza La 
«grande» occasione capita 
cosi, al 20', al Brescia nella 
più tipica delle azioni in con­
tropiede Lancio lungo di Cu­
sin pasticcio di Zanutta, 
Schenardl che si invola tutto 
solo verso Facciolo e Paga-

1 0 . GIORNATA 

MESSINA-PALERMO 
MODENA-AVELLINO 
PADOVA-COSENZA 
PIACENZA-UDINESE 
PISA-CESENA 
TARANTO-VFNEZIA 

CLASSIFICA 
SQUADRE 

ANCONA 
UDINESE 
REGGIANA 
LECCE* 
PESCARA* 
BRESCIA 
BOLOGNA 
COSENZA 
CESENA 
AVELLINO 
PISA 
PADOVA 
LUCCHESE 
CASERTANA 
MODENA 
PALERMO 
PIACENZA 
VENEZIA 
MESSINA 
TARANTO 

Punti 

1 4 
1 3 
1 3 
1 2 
1 2 
1 2 
1 1 
1 1 
1 1 
I O 

9 
9 
9 
9 
8 
8 
8 
7 
7 
5 

Giocate 

10 
10 
10 
9 
9 

10 
10 
10 
10 
10 
10 
10 
10 
10 
10 
10 
10 
10 
10 
10 

PARTITF 

Vinte 

5 
3 
5 
4 
5 
3 
4 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
3 
2 
3 
2 
1 
1 

Pari 

4 
7 
3 
4 
2 
6 
3 
5 
5 
4 
3 
5 
5 
5 
2 
4 
2 
3 
5 
3 

Perse 

1 
0 
2 
1 
2 
1 
3 
2 
2 
3 
4 

3 
3 
3 
5 
4 
5 
5 
4 
6 

RETI 

Fatte 

13 
10 
12 
11 
13 
9 

11 
12 
10 
11 
13 
9 
6 
6 

12 
8 
8 
5 
7 
6 

Subite 

7 
6 
7 
7 
8 
5 
7 
9 
8 

15 
13 
10 
7 
8 

16 
10 
13 
9 

13 
14 

Media 
Inglese 

- 1 
- 2 
- 3 
- 1 
- 2 
- 3 
- 4 
- 4 
- 4 
- 5 
- 6 
- 6 
- 6 
- 6 
- 6 
- 7 
- 7 
- 8 
- 8 
-10 

' LECCE e PESCARA una partita in mono 

n in che in af fannoso recupe­
ro lo mette a ten-a Rigore in ­
discut ib i le Dal d ischetto 
Ganz avrebbe la possibi l i tà d i 
nscattare una giornata dav­
vero buia, m a la sua conc lu ­
s ione va a sbattere sul p a l o 
al la destra d i Faccio lo per 
terminare a lato da l la parte 
oppos ta La Reggiana, nono ­
stante lo scampato penco lo , 
non trova risorse suff icienti 
per impensier i re p iù d i tanto 
Cusin, a parte un tentat ivo a l ­
to d i Scienza e d i l Brescia 
governa c o n crescente sicu­
rezza le operaz ion i , sc iupan­
d o p r o p n o in ch iusura c o n 
una maldestra c iabattata d i 
Rossi un b u o n servizio d i 
Schenardl 

SERIE C 
MB len il campionato di sene 
C ha osservato un turno di n-
poso Riprenderà domenica 10 
con inizio alle ore 1A 30 con il 
seguente programma 

CI -G i roneA 
Alessandna-Spczia, Chievo-
Massese, Como-Baracca Pa-
la/zolo Tnestina, Pavia-Casa­
le Pro Sesto-Carpi, Siena-Em­
poli Spal-Arezzo, Vicenza 
Monza 

Girone B 
Barletta-Fano Casarano-Aci 
reale Catania-Salernitana 
Chieti darre F Andna-lschia 
Monopoli-Licata, Perugia Sira­
cusa Reggina Nola Samb -
Ternana 

C2-Girone A 
Lecco Aosta Mantova Legna­
no Olbia-Tempio, Ospitaletto-
Leffe Pergocr -Solbiat, Raven­
na Fiorcnzuola Trento-Nova­
ra Valdagno-Centese Varese 
Suzzara Virescit-Cuneo 

Girone B 
Carrarese-Vastese Civitanove-
se-Avezzano, Francavilla-Tera-
mo Giulianova-Montevarchi 
Gubbio-Ponsacco Pistoiese 
Prato, Poggibonsi Viareggio 
Pontedera Castelsangro Rimi 
ni-Cecina V Pesaro-Lanciano 

Girone C 
A Leonzio Turris, Bisceglie 
Battipagliese Campania San 

f iuseppese Ce rveten Astrea 
Stabia Altamura Latina-Mol-

letta Lodigiani-Catanzaro Po-
tenza-Formia, Savoia-Matera 
V Lamezia-Tram 

Giornalista Rai 
denuncia 
Vierchowod 
e Mannini 

Il telecronista genovese della Rai Alfredo I iRuon h ì de min 
ciato per ingiune e minacce i giocatori della bampdona l'u 
tro Vierchowod (nel la foto) e Moreno Mainimi I n u i difen 
son blucerchiati sono stati intenogati d n c a n i m r ni i 
dell esito dei col loqui non e tr ipelata ì l e u m notizi i l « i \ i 
cenda secondo quanto reso noto dal giorn ihsi i «e IOVI si 
ha avuto inizio il giorno della partenza della Sampdoria per 
Budapest per I incontro d i Coppa dei campioni con I Don 
ved I due giocatori si sarebbero risentiti per un c o m m i i l io 
televisivo d i Uguon il quale tra I altro a\cv i a f ferma'o i 111 i 
due difensori in occasione della sconfitta easaling ì p i r 2 0 
con I Atalanta avevano avuto la peggio con gli attaccanti av 
versan Caniggia e Bianchezi autori delle du i reti ' P r i m i d i 
salire sul l ' aereo i due sampdonani - ha detto Liguon - mi 
hanno invitatoa non parlare più d i loro n i . miei si rvizi altri 
menti mi avrebbero preso a calci Quindi una voli i tornati a 
Genova ho presentato la denuncia anche peri ho nessuno e 
venuto a fare le sue scuse» Liguon ieri mattina i s t i l o indir. 
oggetto di un episodio d i teppismo avvi nulo a Bo^li IS I o do 
ve si era recato per servizio A lcuni scol iosi luti hanno taglia 
to le gomme antenon della sua automobile 

Muore d'infarto 
alla partita l'ex 
general manager 
del Cosenza 

L ex gener i l managc r del 
Cosenza Antonio Nunziata 
d i 69 anni e morto icn pò 
meriggio p i r infarto mentre 
stava assistendo dalla tribù 
na stampa dello stadio «San 
Vito» alia partita tra Cosen 

^ ^ ™ ^ ™ " ^ ™ ^ ™ l " * — ^ ™ " " za e mMssina Nunziata 
(che solo da pochi mesi aveva lasciato I incarico in seno al 
la società cosentina) ha accusato un malor i quando l i par 
tita era cominciata da una decina d i minuti Ogni t i ntalivo d i 
prestargli soccorso è stalo inutile Antonio nunziata era stato 
general manager del Cosenza per oltre dieci inn i 

Dell'Oglio 
segna a Firenze 
e prenota 
un biglietto 
per Lecce 

Antonio Dell Oglio ' nitore 
del gol pal l i la contro il Ca 
ghan ali apertura del mer 
< ato novembrino potrebbe 
lasciare la f iorent ina e pas 
sare nelle file del Lecce II 
giocatore che per contratto 
e legato alla stx ictà viola fi 

no al giugno del 1994 ha già avuto un incontro i o r il diesse 
della squadra pugliese Cataldo il quale gli avrebbe assicura 
to un posto da titolare ed un ingaggio mol to superiore a 
quello che riceve dalla Fiorentina Dell Ogho una decisione 
la prenderà nei prossimni giorni dopo avere parlato con Gigi 
Radice e con il direttore sportivo della Furont ina Maurizio 
Casasco 

Il sindaco 
fiorentino 
vuole intitolare 
il Comunale 
a Artemio Franchi 

Il sindaco di Firenze Giorgie 
Morales proporrà alla giun 
ta comunale di int i tolan ad 
Artemio Franchi lo stadio 
Comunale \JO ha detto lo 
stesso Morales ieri durante 
la cerimonia nel corso della 
quale e stata scoperta una 

lapide che ncorda lo scomparso presidente della Tedercal 
c ip e del l Uefa e che si trova nell atrio principale deh.) stadio 
comunale d i Firenze La lapide che già esisteva e che era 
andata distrutta durante i lavon di ristrutturazione dell im 
pianto, è stata realizzata grazie ali intervento dei soci della 
Fondazione Franchi Pnma della partita Fiorentina Cagliari 
la lapide è slata scoperta alla presenza della moglie e de i 
due figli d i Artemio Franchi del sottosegretano agli Interni 
Valdo Spini e del sindaco di Firenze 

In Campania 
arbitro 
e due guardalinee 
fuori strada 
Cara rinviata 

A causa di un incidente stra 
dale nel quale nel pnmo 
pomeriggio sono rimasti 
coinvolti l a ib i t ro e i due 
guardalinee non e stalo di 
sputato I incontro di calcio 
tra il Calitn ' Avel l ino) e il 
Martina Franca (Taranto) 

valevole per il campionato interregionale L incidente - SL.1 
quale non si sono appresi molt i particolan - e avvenuto a 
una quindicina d i ch i lometn dal centro campano Uno dei 
due guardalinee e stato medicato in ospedale mentre I arbi 
tro, Mont i d i Latina, e I altro collaboratore hanno ugualmen 
te raggiunto Calitn Poco pnma che cominciasse la gara pc 
ro Monti avrebbe accusato un leggero malore e benché 
fosse stato trovato un sostituto del guardalinee rimasto in 
ospedale, ha deciso di nnviare la gara 

Caldo violento 
a Lucca: 4 feriti 
All'ospedale 
anche una donna 

Una sene di piccoli scontri 
tra tifosi e forze dell ordine 
oltre al danneggiamento di 
decine d i auto hanno fatto 
da cornice al derb) toscano 
fra Lucchese e Pisa Subito 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dopo la fine del la partita 
«•"«««••••""••«"^•»•"""•"««••••••"••««" quattro persone si sono (atte 
medicare in ospedale Tra di loro una donna ferita da una 
pietra che ha sfondato il f incstnno della sua auto La polizia 
in serata ha fermato alcuni giovani lucchesi che avevano 
provocato disordini a l l ' estemo dello stadio Anche lungo il 
tragitto ferroviano percorso dagli ultras nerazzui n per toma 
re a Pisa si sono venficati danneggiamenti soprattutto vetri 
di finestre infranti causau dal lancio di oRgetti d i l treno 

Incidenti anche 
a Venezia 
800 ultra 
devastano 
una nave 

Ammontano a circa 11 m i 
l ioni di lire i danni provocali 
a Venezia dai tifosi del Pa 
dova che hanno completa 
mente distrutto qli interni d i 
una motonave spec wle mes­
sa a loro disposizione per il 

" ^ ~ ™ " ^ — " ^ — ~ viaggio da piazzale Roma al 
lo stadio I circa ottocento supporter hanno divelto pan i lu­
ne sedie e rotto le finestre Al ntonio i tifosi sono stati a i 
compagnat i da un nutnto gruppo di poliziotti per evitare ul-
tenon vandalismi A l d i fuori del lo stadio gli spazi sono stati 
presidiati da polizia e carabinien t h e hanno impedito qual 
siasi contatto tra le due tifoserie control landone rigorosa­
mente il flusso in entrata ed uscita Una sassaiola contro le 
forze dell ordine ha invece visto protagonisti nel prò partita 
alcuni tifosi veneziani Nella mattinata a Padova la polizia 
ferroviana ha identificato un centinaio di tifosi segnalatisi 
per alcune intemperanze che stavano salendo n i I treno 
straordinario per Venezia 

Scontri a Foggia 
Paura alla 
stazione 
ferroviaria 

Incidenti sono twenuti ieri 
sera a Foggia dopo I ineon 
tro di calcio ion il Bari Irati 
fosi della squadra bianco 
rovsa e agenti ili polizia 
giunti aneli essi dal capo 
luogo pugliese per il servizio 

,™^^^™™^^^™*"^^^""*a"— di scorta Gli scontri sulle 
cui cause non si sono appresi particolari sono cominciati 
intorno alle 18 quando tifosi erano già nella stazione ferro 
viana di «Incoronata» per rientrare a Bari e sono durati aleu 
ni minuti Secondo quanto si è appreso alcune persone Ira 
tifosi e agenti del «reparto mobile» della quesiur i di Bari so 
no rimaste ferite ma il numero non e slato precisalo giae 
che conclusi gli incidenti tulli sono ripartiti fior Bari senza 
far ncorso a cure mediche 

BRUNO BIONDI 
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Schizzi di acqua, 
visibilità ridotta a zero, 

una pista cittadina 
traslromata in una 
immenza piscina: 
nell'immagine le 

confuse sagome delle 
auto di Patrese, 

Morbidelli e Pirro 

Un Gran premio d'Australia^ 
sotto un violento nubifragio: 
pista allagata, ma si parte 
Solo 16 giri disputati nel caos 

Lunga serie di incidenti 
gara falsata e troppi pericoli 
Senna si diverte e vince 
Morbidelli al debutto è sesto 

Scandalosi motoscafi impazziti 
','! ME AD&AIDE. 11 mondo della 

? Formula 1 non dimenticherà 
r facilmente questo campionato 
t 1991. Il Gran premio d Austra-
" lia ha riservato 26 minuti di ga-
p ra e 60 di litigi. Il magro prima-
••' lo di prova mondiale più corta 
1 della storia, di fatto annullata, 
,'. anche se considerata valida a 

punteggio dimezzato, non sal­
va nessuno: né ritirati, né su­
perstiti. Un'ennesimo assurdo 

J del «circus», un ulteriore dimo-
'' strazione di ambiguità dei pilo-
' ti. La vittoria (diciamo cosi) di 

Senna, dopo 16 giri di corsa 
sotto un nubifragio, e la buona 

Erestazione di Morbidelli con 
i Ferrari, passano di conse-

" guenza in secondo piano. 
'* Per gli amanti delle statisti-
, che si é trattato di una replica 
ì di quanto avvenne due anni fa. 
ti «Mai più correremo in queste 
• condizioni-, dissero all'uniso-

'.,; no i piloti. Prosi, rifiutandosi di 
proseguire dopo un solo giro 
percorso, aveva stimolato tutto 

. l'ambiente. Anche perché Sen­
na, solo in testa, si era schian­
tato contro un doppialo, im­
possibile da vedere per la in­
credibile nube di acqua. E ten, 

' U brasiliano, negli istanti che 
<• precedono il via, non ha certo 
•} mostrato alcuna titubanza. 

Questa la cronaca della corsa 
più pazza del mondo. Berger 

-guarda perplesso, sotto un 
^ombrello, le condizione del 
j cielo. Non c'è il tempo di pen-
';• sare: è il via. Le due McLaren-
f Honda scattano, come velocis-
,", almi Hovercraft in servizio sul 
l'tragitto Calais-Dover. Mansell è 

dietro, come una furia, sembra 
*i anche divertirsi. Ma è solo Sen-
Py na a dare l'impressione di sa­

pere cosa sta facendo. Gli altri 
Cremano, sbandano, sfiorano i 
muretti. Presto cominciano gli 

r. Incidenti. Inizia Alesi, che va a 
~ sbattere insieme a Schuma-
;'. chcr, poi Larini, Boutscn. Man-
•i sell supera Berger e porta II suo 
'i muso sulle ruote posteriori del­
l' la Mclaren di Senna. Si sfiora la 
>,. tragedia: solo all'ultimo, nella 
C nube d'acqua, l'inglese vede i 
•'- resti delle monoposto spani in 
* mezzo alla piòta. Scarta bru-

CARLO FEDELI 

scamentc, ma continua. Si gira 
Piquet, con la Benetton, ma ri­
prende. 

Sono passati dieci giri di cor­
sa e la pista di Adelaide sem­
bra un campo di battaglia: so­
spensioni e ruote staccate so­
no ovunque, anche quelle del­
la Minardi-Ferran di Martini. 
Mansell osa ancora, attacca,' 
poi la sua Williams-Rcnault 
schizza via per tangente, di­
struggendosi contro il solili 
muretto. L'inglese resta dentro 
l'abitacolo, e dolorante: è il 
caos, mentre finiscono fuori 
anche Berger e Palrese, tam­
ponato da Pirro. Senna gesti­
cola freneticamente, chiede la 
sospensione della gara. Sono 
passati sedici giri e la bandiera 
rossa viene finalmente espo­
sta. Ma qualcuno ha il tempo 
di gioire, seppur per pochi 
istanti. Morbidelli, dopo tutto il 
caos, sembra '.erzo, dietro a 
Senna e Piquet. Passano i mi­
nuti, tutti imprecano. I capi 
della rivolta sono il fresco cam­
pione del mondo e Patrase: 
non vogliono ripartire, sonO«r-
rabbiati con il mondo intero. 
Qualcuno ci sta, qualcun altro 
no. Intervengono i responsabi­
li delle scuderie. Non prende­
remo mai il via, é una follia», 
tuona Ron Dcnnis, titolare del­
la McLaren. Qualcuno sussura 
che tanto, con il ritiro delle 
Williams, ha già vinto anche il 
titolo costruttori. «Non ritenevo 
le condizioni della pista im­
possibili» - si giustifica il diret­
tore di corsa, il belga Roland 
Bruynseraede -. Intanto Man­
sell viene portalo all'ospedale: 
ha un ematoma alla gamba si­
nistra. Si continua a discutere, I 
cronisti delle varie televisioni 
non sanno che dire, soprattut­
to quelli della Rai, alle prese 
con i soliti mille problemi. Poi 
la decisione di annullare tutto. 
La classifica viene stilata dopo 
14 giri «dopo c'è stato il caos» 
si giustificano gli organizzatori. 
Morbidelli passa sesto, dietro a 
Patrese, Piquet, Berger, Man­
sell e Senna. È la farsa: il pauli-
sta e Berger vanno anche sul 
podio. «Bisogna accontentare 
gli sponsor», dicono. 

New York di corsa 
Maratona a Garda 
senza big italiani 
• NEW YORK. La ventidue­
simo edizione della marato­
na più celebre del mondo 
l'ha vinta il messicano Salva­
dor Garda e cioè colui che 
l'anno scorso aveva ottenuto 
il secondo posto (alle spalle 
del keniano Douglas Wa-
kiihuri). E' stato un trionfo 
messicano e infatti anche il 
secondo, Andrés Espinoza, 
viene dal grande Paese del 
Nordamerica. Salvador Gar­
d a è rimasto sempre in cima 
alla corsa, prima con un 
gruppetto di 15 unità, poi 
con una pattuglia di dieci 
che sul ponte di Queensboro 
si era ndotta della metà. Il 
ponte di Queensboro è tradi­
zionalmente e tecnicamente 
il punto chiave della corsa ed 
è stato cosi anche ieri. Sul 
ponte di Queensboro ha ce­
duto il tanzaniano Juma 
Ikangaa detentore del record 
della corsa e sul ponte è 
scappato il messicano. Sem­
brava che l'attacco del cam­
pione messicano fosse pre­
maturo ma non era cosi. Per 
quanto con una corsa abba­
stanza dispendiosa, a falcate 
lunghe, Salvador Garda ha 
mantenuto il vantaggio e non 
ha mai mostrato segni di cri­
si. 

È stata una corsa veloce vi­
sto che il messicano l'ha vin­
ta in 2.09'27". Andrés Espi­
noza ha chiuso in 2.09'50". 

Al terzo posto il vincitore 
dell'87, il keniano Ibrahim 
Hussein. Juma Ikangaa, vin­
citore nell'89 e favorito di 
molti pronostici, è restalo in 
lizza fino a poco più di metà 
corsa e poi si è arreso. Nega­
tivi anche i tentativi dei ke­
niani Paul Kipcoech e An­
drew Masai in gara per il club 
bresciano del professor Ga­
briele Rosa. 

Alla ventiduesima edizio­
ne della celebre corsa, dispu­
tata in una bella giornata un 
po' rigida, hanno preso parte 
25.845 concorrenti di cui 
20.210 uomini e 5.635 donne 
in rappresentanza di 86 Pae­
si. In testa - ed è ovvio che 
sia cosi - gli statunitensi con 
17.998 partecipanti. I più nu­
merosi degli stianieri ieri era­
no i francesi, tradizionalmen­
te in testa a tutti per numero, 
con 1788 maratoneti. Al se­
condo posto la Germania 
con 879 e al terzo l'Italia con 
783. La partecipazione italia­
na ha rappresentato comun­
que un buon business visto 
che si sono recate a New 
York per la maratona dei cin­
que grandi quartieri circa 
1600 persone. 

Ieri non c'erano italiani di 
nome in lizza. Vale la pena 
di ricordare che a New York 
gli azzurri hanno vinto tre 
volle: due con Orlando Piz-
zolalo e una con Gianni Poli. 

Ordine d'arrivo 

1) Ayrton Senna (Bra) McLaren-Honda che compie km. 
52,920 in 24'34"899 alla media oraria di km. 129,170. 2) Nlgel 
Mansell (Gbr) Williams-Renault a 1 "259.3) Gerhard Berger 
(Aut) McLaren-Honda a 5" 120. 4) Nelson Piquet (Bra) Be­
netton Ford a 30" 103.5) Riccardo Patrese (Ita) Williams Re­
nault a 50"537. 6) Gianni Morbidelli (Ita) Ferrari a 51 "069. 
7) Emanuele Pirro (Ita) Dallara Judd a 52 "361. 8) Andrea 
De Cesari* (Ila) Jordan Ford a l'00"431.9) Alessandro Za-
nardl (Ita) Jordan Ford a l'15"567. 10) Stefano Modena 
(Ita) Tyrrel Honda a l'20"370. 11) Johnny Herbert (Gbr) 
Lotus Judd a l'22"073. 12) Jlrld Jarvi Lento (Fin) Dallara 
Judda l'38"519. 13) Michele Albo reto (Ita) Footwork Ford a 
l'39"303. 14) Mauriclo Gugelmln (Bra) Leylon House Umor 
a I giro. 15) Alex Caffi (Ita) Footwork Ford a 1 giro. 

1. SENNA 
2. MANSELL 
3. PATRESE 
4. BERGER 
5. PROST 
6. PIQUET 
7. ALESI 

MODENA 
9. DECESARIS 

10. MORENO 
11. MARTINI 
12. LEHT0 
12. GACH0T 
12. SCHUMACHER 
15. NAKAJIMA 
15. HAKKINEN 
15. BRUNDLE 
18. SUZUKI 
18. BAILEY 
16. PIRRO 
18. BERNARD 
18. CAPELLI 
18. BLUNDELL 
24. MORBIDELLI 

43 
34 

*5 

10 

i 

Foraetin5set 
su Sampras a Bercy 
Per la Francia buon 
anticipo di Davis 

Il francese Forgct ha trionfalo 
nel torneo di Pangi-Bercy, pie­
gando in cinque set lo statuni­
tense Sampras. 7/6 (11/9), 
4/6. 5/7, 6/4, 6/4 il punteggio 
a lavoro del transalpino. Dopo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'uscita di scena di Edberg, 
^ " " " " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — Becker e Courier, la logica in­
dicava nel conlronlo Forgct-Sampras la probabile tinaie ed i due 
tennisti, che si troveranno ancora di fronte nella finale di Davis a 
Lione a fine mese, hanno offerto uno spettacolo degno della loro 
classifica (Forge! occupa la 6" posizione e Sampras la 7»). 

Mondiale 
costruttori 

1) McLaren Honda 
pione mondiale p. 

2) Williams Renault 
3) Ferrari 
4) Benetton Ford 
5) Jordan Ford 
6) Tyrrel Honda 
7) Minardi Ferrari 
8) Dallara Judd 
9) Lotus Judd 

10) Brabham Yamaha 
11 ) Lola Larrousse 
12) Leyton House Ilmor 1 

Ombrelli protagonisti della gara 
di Adelaide: ecco MorWdellll ripararsi 

per non far allagare l'abitacolo 

Alesi bagnato e furioso 
«È stata una follia 
siamo solo delle pedine» 
ma ADELAIDE. «Non avrem­
mo mai dovuto prendere il 
via. È stato un errore. Ma 
non me la prendo con gli or­
ganizzatori. Toccava a noi 
piloti, d'accordo con i team, 
decidere di non partire», li 
mea culpa di Ayrton Senna, 
arriva, subito, senza discus­
sione, dopo il sospirato stop 
alla corsa. Un mea culpa tar­
divo, visto che il brasiliano, 
durante tutti i sedici giri di 
corsa, non ha certo dato 
l'impressione di «passeggia­
re». Tanta è la sua prostra­
zione che arriva persino a 
complimentarsi con... Prost. 
«SI, il francese, due anni fa, 

ebbe il coraggio di dire no. 
Io non l'ho fatto subito, per 
rispetto a quella scuderia 
che mi ha permesso di vin­
cere tre titoli mondiali. Pur 
se mi avevano consentito, 
via radio, di valutare le con­
dizioni della pista, ed even­
tualmente fermarmi. Biso­
gna tenere conto di tante co­
se. C'è la gente che paga, ci 
sono gli sponsor, le televisio­
ni. Non è stata una decisone 
facile, ma non potevamo 
certo ripartire». 

«Siamo vittime di una dit­
tatura. La sicurezza per le 
autorità, per la Fisa, non esi­
ste. È stata la follia più gros­

sa della mia vita» - sbotta 
Alesi. Il franco-siciliano non 
ha passato certo un buon 
week-end, con quel Morbi­
delli che lo ha sempre im­
pensierito. «Volevo cercare 
di arrivare alla fine - dice il 
pesarese - . Peccato che mi 
abbiano classificato solo se­
sto». Lui pensa più all'oppor­
tunità sfumata di un piazza­
mento clamoroso, più che 
alla sicurezza in pista. 

Patrese è arrabbiato con 
lui, dice che è stato superato 
dal neo-pilota Ferrari quan­
do c'erano le bandiere gial­
le. 

«Sono salvo per miracolo, 
già dopo quattro giri era pie­
no di rottami dappertutto -
spiega Mansell - . Non era 
possibile controllare la mac­
china». Poi l'accusa più pe­
sante arriva da Berger. «In 
rettilineo c'era un fiume - fa 
l'austriaco - . Quando piove 
questo circuito non scarica 
l'acqua. L'avevamo detto 
anche due anni fa, ma non 
ci hanno ascoltato». OC.F. 

Rugby. Freddo polare, azzurri in Coppa battono l'Urss 

Una vittoria in frigorifero 
L'Italia fa spese a Mosca 
L'Italia del rugby ha debut ta to magnificamente in 
Coppa Europa sconfiggendo, per la prima volta a 
casa sua, l 'Unione Sovietica. Netto il punteggio, 21-
3. Sul terreno gelato del lo stadio Fili a Mosca gli az­
zurri h a n n o espresso un ott imo gioco realizzando 
quattro mete senza subirne nessuna. Gli azzurri so­
no ancora nello spirito del Campiona to del Mondo 
c h e ha fatto vedere il gioco del domani . 

FEDERICO ROSSI 

s a MOSCA. Il futuro è già co­
minciato. L'Italia guidata da 
Bertrand Fourcade - che forse 
a giugno tornerà a casa per da­
re una mano alla Francia in 
crisi - ha vinto per la prima vol­
ta in Unione Sovietica realiz­
zando quattro mete con Ed­
gardo Venturi, Giancarlo, Pi-
vetta e Marcello Cuttitta (che 
ne ha firmate due) senza su­
birne neanche una. Se si pen­
sa che si e giocato su un terre­
no ghiacciato (la temperatura 
era di 5 gradi sotto zero) non è 
difficile immaginare una stre­
pitosa esibizione dei trequarti 
e della linea mediana degli az­
zurri perche sul ghiaccio è dif­
ficile non solo correre ma stare 
in piedi. 

Il 21 ottobre 1981 l'Italia-al­
lora guidata da Paolo Paladini 
e Marco Pulii che avevano rac­
colto l'eredita lasciata da Pier­
re Villepreux - aveva pareggia­

to 12-12 a Mosca con quattro 
calci di Stefano Bcttarello. 
Quel risultato è rimasto fino a 
ieri il migliore dell'Italia in 
Unione Sovietica. In quella 
squadra già giocava l'ottimo 
Giancarlo Pivetta che ieri ha 
realizzato la seconda delle 
quattro mete azzurre. Diego 
Dominguez, ieri nel ruolo di 
trequarti centro, ha completa­
to il bottino dell'Italia con una 
trasformazione e un penalty. 

Bisogna subito dire che l'U­
nione Sovietica di questi giorni 
non è forte come quella di die­
ci anni fa. Più che di Unione 
Sovietica bisognerebbe parla­
re di Russia perche ormai i sc-
lezionaton non riescono più 
ad avere giocatori dalle altre 
repubbliche. Per chiarire l'at­
tuale consistenza dell'Unione 
Sovietica va detto che la scorsa 
estate la Nazionale vestita di 
rosso e stata ospitala a Twicke-

nham dall'Inghilterra ed è sta­
la punita duramente, 52-0. Di­
ciamo che il 52-0 subito su un 
prato ideale vale pressappoco 
il 21-3 subito ieri sul ghiaccio 
del piccolo stadio Fili. Ma l'Ita­
lia non vale ancora l'Inghilter­
ra anche se già prova a giocare 
come gioca l'Australia. L'Unio­
ne Sovietica era passata in 
vantaggio con un penalty del 
mediano di mischia Juri Balda-
kov al 12'. Due minuti più tardi 
Diego Dominguez pareggiava 
e il tempo si chiudeva con gli 
azzurri in fuga, 9-3. Nel secon­
do tempo tutto molto facile, a 
parte il freddo. 

Degli uomini vestiti di rosso 
è bene ricordare che rappre­
sentano comunque complessi 
duri e ben preparati. Ma l'Italia 
di questi giorni è troppo lonta­
na, soprattutto sul piano tecni­
co. Per dare a Cesare quel che 
è di Cesare è giusto dire che la 
strada del Campionato del 
Mondo il Mediolanum di Mark 
Ella e Lino Maffi la percorre da 
almeno due stagioni. Ma se è 
vero - e lo è - che il rugby di 
un Paese ha bisogno del dorè 
all'occhiello di una Nazionale 
forte bisogna che la Federazio­
ne sostenga la pattuglia azzur­
ra nel migliore dei modi e che 
la Lega non sacrifichi tutto al­
l'interesse dei club. E bisogne­
rà affrontare avversari di altro 
spessore, con tutto il rispetto 
per l'Unione SovieUca. 

Nuoto: battuti 
a Los Angeles 
Matt Biondi 
eMarkSpitz uv 

« j d r » 

Matt Biondi e Mark Spitz .(nella foto), i nuotatori ameri­
cani che vantano più medaglie ai Giochi olimpici (sei a 
Seul-88 il primo e sette a Monaco-72 il secondo), sono 
stati sconfitti ieri a Los Angeles sui 100 farfalla dal giova­
ne connazionale Dan Kutler durante una competizione 
tra una rappresentativa americana e una dell'Università 
di Los Angeles. Dan Kutler ha vinto agevolmente in 56"75 
davanti a Matt Biondi. Mark Spitz, che ha 41 anni, si è 
piazzato soltanto al quinto posto. Il veterano di Monaco 
di Baviera sarà in Italia il 16 e il 17 di questo mese per del­
le esibizioni a Saluzzo sui 50 e sui 100 farfalla. 

Golf: trionfo 
svedese 
in Coppa 
del Mondo 

La Svezia ha vinto a sorpre­
sa a Sutri (Viterbo') la Cop­
pa del Mondo di golf La 
Svezia, con Anders For-
sbrand e Per-Ulrik Johans-
son, ha preceduto il Galles 

mmmmmmm^^^^^^^^^ (ian Woosnam-Philip Pri-
ce), la Scozia (Sam Tor-

rance-Colin Montgomery) e l'Inghilterra. L'Italia si è 
piazzata dodicesima a pari punti con gli Stati Uniu. Prima 
dell'ultima giornata in testa alla classifica c'era la Spagna 
di Severiano Ballesterosche però è crollata. L'Inghilterra, 
in cima alla classifica dopo la prima giornata e decima 
sabato, ha fatto una bella rimonta ed è finita quarta. La 
Coppa del Mondo individuale l'ha vinta il gallese Ian 
Woosnam davanti al tedesco Bernhard Langer e allo sve­
dese Anders Forsbrand. 

La pallamano La Federazione internazio-
dà udienza na le di Pa"amano n a deci-

I D , so, a Vienna, di accettare 
a i P a e S l le domande di adesione 
b a l t i c i dei Paesi baltici e cioè di 
v a r a v i Lettonia, Estonia e Litua-
m m m m l . ^ m nia. La conferma, solo sul 

piano formale, avverrà il 22 
luglio dell'anno prossimo a Barcellona dove verranno 
anche esaminate le domande di affiliazione di Sudafrica, 
Nuova Zelanda e altri 11 Paesi. La Lituania è stata incari­
cata di organizzare i Campionati del mondo delle donne 
dal 26 novembre al 6 dicembre del prossimo anno. Da 
notare che la pallamano ha deciso di abolire i gruppi A B 
e C per strutturare il Campionato del Mondo come fa il 
calcio: finale a 24 squadre dopo le fasi eliminatorie. 
Scherma giovane 
Sirovich 
di bronzo 
a Istanbul 

Si sono conclusi a Istanbul 
i Campionati mondiali gio­
vanili di scherma e l'Italia 
ha raccolto una medaglia 
di bronzo grazie allo scia­
bolatore romano Giovanni 
Sirovich che grazie al terzo 
posto di ien ha vinto la 

Coppa del Mondo. 11 torneo di sciabola è stato vinto dal­
l'ungherese Gyorgy Boros che ha battuto in finale 2-1 il 
sovietico campione del mondo uscente Vadim Gutsait. Il 
carabiniere azzurro nei quarti di finale ha sconfitto 2-0 il 
polacco Marcin Sobala mentre in semifinale è stato bat­
tuto dall'ungherese Boros 2-0. L'altro italiano Ivan Lom­
bardo è stato battuto nei quarti di finale dall'ungherese 
Balacs Kovacs ed è finito sesto. 

V e l a . 5 0 p i e d i Le ultime prove del Cam-
li h o l t a m n n pionato mondiale di vela, 
il nei wmpu c lasse ^ piedi m cors0 di 
OlOCCa . • • ••• •. ••••• svolgimento a Miura, Giap-
Mandrake ' ' pone, sono state bloccate 

dall'alta pressione che ha 
, ^ m m l ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ portato sole e vento legge­

rissimo. Le condizioni del 
mare non hanno quindi permesso alle barche in lizza per 
il Campionato del Mondo di effettuare le ultime due rega­
te del programma. La classifica rimane quindi invariata 
con l'italiano Mandrake in testa seguito da Abracadabra 
e da Champosa. L'inglese Juno, direttamente in lizza con 
Abracadabra per la conquista del titolo mondiale, è 
quinto. Oggi giornata conclusiva col Comitato di regata 
che cercherà di far effettuare due regate, 
regate. 

Loris Reggiani 
prova con 
successo 
le 4 ruote 

Il motociclista Loris Reg­
giani ha effettuato ieri a Mi-
sano il secondo espen-
mento sulle quattro ruote e 
ha risollevato le sorti del­
l'ex collega Graziano Rossi 

m ^ ^ m m ^ ^ che sabato aveva ottenuto 
il secondo posto. Loris - se­

sto nel Campionato mondiale delle 250 - ha guidato la 
Honda Civic al successo nella classe N/5. La giornata 
non è stata favorevole: pista bagnata nella mattinata e fo­
schia nel pomeriggio. Nelle superturismo ha vinto la cop­
pia jugoslava Comnenovic-Djielmas su Bmw. Arturo Mer-
zario assieme a Tamara Vidali ha vinto una «manche» 
della categoria A/1. 

Universitari Scatteranno nel luglio 
i n m i e r h i a prossimo le gare della se-
A I II C O n d a ^ P P 3 d e l m o n d ° 
Qa lUflliO di rugby, nservate a gioca-
i n I ta l ia , o r i n a t i dopo '' dicembre 

1966. Alla manifestazione 
^m^mm,^^^__^^_ ospitata dall'Italia parteci­

peranno 16 squadre divise 
in quattro gironi. È il ritorno del Sud Africa alle competi­
zioni ufficiali. 
Pallavolo: 
le ragazze 
di Matera 
al primo passo 

La Calia Salotti di Matera 
ha battuto per 3 a 0 ad Ate­
ne il Zaoan Kifissia nel 
match valevole per il primo 
turno di Coppa Confedera­
le Cev di volley femminile. 

_—mmmmm^^mm^mm_mmmmm Per la squadra di Matera, 
detentrice del titolo, una 

passeggiata (15/4, 15/5, 15/3 i parziali in favore delle 
italiane) durata meno di un'ora. 

ENRICO CONTI 

SPORT IN TV 

Raluno. 15.30 Lunedi sport 
Raldue. 18.20 Tg2 Sportse-

ra;20.15Tg2 Lo sport 
Raltre. 15.45-17.45 Calcio 

regionale, «A tutta B» e 
nuoto; 18.45 Tg3 Derby; 
19.30 Sport Regione; 
20.30 II processo del Lu­
nedi 

Tmc. 13.15 Sport news; 
23.55 Crono, speciale 
G.P. d'Australia 

Tele+2.13.45 Sport time ]• 
ediz.; 14.15 Assist; 19.30 
Sport time 2" ediz. 

TOTIP 

r D 
CORSA 2) 

2" 1) 
CORSA 2) 

Ladonez 
Lajatik 

Incredible Di 2 
Yourworstnight 1 

3* 1| 
CORSA 

Laudato e Gin X2 
Gius (ex aequo) 2X 

4 ' 1) 
CORSA 2) 

Lobell Pan 
Eferding 

5* 1) 
CORSA 2) 

De Cesari 
Tiurath 

6* 1) 
CORSA 2) 

Spazio d'aria 2 
Ledend 1 

Al punti 12: 
Ai punti 11: 
Ai punti 10: 

L. 6.728 000 
- 423 000 
- 44 000 
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u 

ti 

R USKET 

A1/Risultati 

8* giornata 

PHONOLA 
G L A X O 

PHILIPS 
SCAVOLINI 

IL M E S S A G G E R O 
TRAPANI 

BENETTON 
RANGER 

CLEAR 
TICINO 

STEFANEL 
KNORR 

L. L IVORNO 
F. B R A N C A 

F ILANTO 
R O B E O I K A P P A 

97 
86 

90 
89 

91 
94 

97 
75 

97 
100 

84 
86 

97 
88 

82 
93 

Al /Classifica 

Punti G 

KNORR 14 

BENETTON 12 

PHONOLA 12 

SCAVOLINI 10 

L. LIVORNO 10 

PHILIPS 10 

MESSAGGERO 8 

STEFANEL 8 

GLAXO 8 

R. DI KAPPA 8 

CLEAR 6 

FILANTO 6 

TICINO 6 

RANGER 4 

F. BRANCA 4 

P. TRAPANI 2 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

V 

7 

6 

6 

5 

5 

5 

4 

4 

4 

4 

3 

3 

3 

2 

2 

1 

P 

1 

2 

2 

3 

3 

3 

4 

4 

4 

4 

5 

5 

5 

6 

6 

7 

A1/Prossimo turno 

Domenica 10/11 
Knorr-Phonola; Scavollni-ll 
Messaggero; Robe di Kap-
pa-Benetton; Glaxo-L. Li­
vorno; Tlclno-Phillpa; Ran-
ger-Stefanel; - Trapani-
Clear; F. Branca-Filanto. 

K OLLEY 

Al/Risultati 
7* giornata 

SISLEY 
ALPITOUR 
15-12/15-10/15-8 
SIAP 
SCAINI 
15-2/15-10/15-3 
VENTURI 
G A B B I A N O 
15-11/15-11/16-11 
SIDIS F. 
I N G R A M 
15-11/15-5/15-17/15-11 
C A R I M O N T E 
G A B E C A 
13-15/8-15/11-15 
M A X I C O N O 
CHARRO 
14-18/12-15/15-7/15-10/15-12 
IL M E S S A G G E R O 
M E D I O L A N U M 
4-15/13-15/16-14/15-10/15-11 

3 
0 

3 
0 

3 
0 

3 
1 

0 
3 

3 
2 

3 
2 

A1/Classifica 

SISLEY 

MAXICONO 

GABECA . . . 

MESSAGGERO 

SIDIS F. 

MEDIOLANUM 

SIAP 

CHARRO 

VENTURI 

CARIMONTE 

ALPITOUR 

SCAINI 

GABBIANO 

INGRAM 

Punti G 

12 7 

10 7 

10 7 

10 6 

10 6 

8 5 

8 6 

8 6 

6 7 

6 7 

2 7 

2 7 

0 7 

0 7 

V 

6 

5 

5 

5 

5 

4 

4 

4 

3 

3 

1 

1 

0 

0 

P 

1 

2 

2 

1 

1 

1 

2 

2 

4 

4 

6 

6 

7 

7 

Al/Prossimo turno 

Domenica 10/11 
Slap-SIsley; Medlolanum-
Venturi; Sidls F.-Gabeca; 
Ingram-Gabbiano; Scalni-ll 
Messaggero. Anticipi: 6/11 
Charro-Carlmonte; Maxico-
no-Alpitour. 

L'incontro di cartello risolto sul fischio della sirena da Rogers 
Insieme alla vittoria i milanesi festeggiano Riva che dopo 5 minuti 
con un canestro toccava quota 9267 punti segnati in carriera, record 
di sempre dei giocatori italiani. L'arbitro ferma il gioco: applausi 

Beato l'ultimo 
A2/ Risultati 

8* giornata 

PANASONIC 
REX 

MAJESTIC 
SCAINI 

LOTUS 
MARR 

T E L E M A R K E T 
KLEENEX 

B. SARDEGNA 
TURBOAIR 

M A N G I A E B E V I 
BREEZE 

B ILLY 
SIDIS 

CERCOM 
NAPOLI 

104 
94 

115 
105 

89 
66 

75 
92 

71 
81 

85 
100 

79 
66 

85 
70 

A2/Classifica 

PANASONIC 

LOTUS 

BREEZE 

MARR 

KLEENEX 

MAJESTIC 

SCAINI 

TELEMARKET 

CERCOM 

TURBOAIR 

B.SARDEGNA 

MANGIAEBEVI 

SIDIS 

NAPOLI 

BILLY 

REX 

Punti 

14 

14 

12 

10 

10 

10 

8 

8 

8 

8 

6 

6 

6 

4 

4 

0 

G 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

V 

7 

7 

6 

5 

5 

5 

4 

4 

4 

4 

3 

3 

3 

2 

2 

0 

P 

1 

1 

2 

3 

3 

3 

4 

4 

4 

4 

5 

5 

5 

6 

6 

8 

A2/ Prossimo turno 

Domenica 10/11 
Sidis-Panasonlc; Napoll-B. 
Sardegna; Kleenex-Lotus; 
Breeze-Cercom; Scalnl-Te-
lemarket; Turboalr-Ma|e-
stlc; Rex>-Mangiaébevl; 
Marr-Billy. 'ì 

•L PUNTO 

«L'altra Sicilia» 
conquista Roma 
BM Se esistesse una schedi­
na del basket, Il risultato di Ro­
ma avrebbe (atto felici pochis­
simi scommettitori. Chi, inve­
ce, non è certamente felice è 
Valerio Bianchini. Con una 
sciagurata esibizione al Pa-
laeur, Il suo Messaggero si è 
guadagnato di diritto la coper­
tina dell'ottava giornata del 
campionato di basket. Inten­
diamoci, nel sottolineare il ko 
rimediato da Fantozzi e com­
pagni non si vuol mancare di 
rispetto alla squadra di Trapa­
ni, la quale non poteva trovare 
un modo migliore per collezio­
nare i suoi primi due punti. 
Inoltre, con quella scritta con­
tro la mafia («L'altra Sicilia») 
sulle tute, i giocatori isolani su­
scitano una solidarietà che va 
al di là del (atto sportivo. Resta 
il fatto, pero, che la grande 
prestazione dei due stranieri 
Shasky e Alexis, l'Ispirata regia 
del giovane Mario Piazza, l'effi­
cacia offensiva di Stefano Tosi, 
non sono sufficienti a spiegare 
il risultato. Troppo diverso il 
potenziale agonistico ed eco­
nomico Ira le due formazioni, 
per non dare una lettura «in 
negativo» del punteggio. Pro­
prio la settimana scorsa scrive­
vamo che fra le grandi favorite 
del campionato il Messaggero 
era quella con i maggiori pro­
blemi. L'arrivo di una stella co­
me Mahom ha senz'altro au­
mentato il rendimento dlfensi-" 
vo del quintetto romano. Ben 

diverso il discorso in attacco. Il 
pivot statunitense fa molto po­
co per farsi vedere all'interno 
dell'area, torse gravalo da 
qualche citilo di troppo. E in 
questo momento, con Premier 
fuori forma e Fantozzi a cor­
rente alternata, l'unica alterna­
tiva offensiva è costituita da Di­
no Radia. Ma da sole, le mani 
del gigante croato non posso­
no togliere tutte le castagne 
dal fuoco alla squadra capitoli­
na. 

In cima alla classifica conti­
nua la corsa solitaria della 
Knorr. I bolognesi guadagna­
no credibilità di partita in parti­
ta rivelando insospettate doti 
di carattere. A Trieste, gli uo­
mini di Messina hanno piegato 
la Stefanel proprio quando, 
fuori i due •lunghi» Binelli e 
Wcnnington per cinque falli, si 
trovavano completamente 
sguarniti sotto i tabelloni. Chiu­
diamo con la doverosa cele­
brazione dell'Impresa numeri­
ca di Antonello Riva. Con i 26 
punti segnati alla Scavolini, 
•Nembo kld» e diventato il mi­
glior marcatore italiano di tutti 
i tempi, totalizzando 9.286 
punti e superando II «sindacali­
sta» Renato Vlllalta. Adesso, il 
prossimo appuntamento stati­
stico di Riva e a quota 10.000, 
un bottino che gli permette­
rebbe di superare anche Morse 
e Jura nella graduatoria 
«open», installandosi al secon­
do posto dietro l'Irnpfendibilc 
Oscar Sclìmidt. 'DMM' 

Nella giornata delle sorprese la Philips è la più fortuna­
ta: battendo al Forum (7mila spettatori) la Scavolini 
con il punteggio di 90-89 continua sulla strada delle 
vittorie. Decisivo il canestro allo scadere di Johnny Ro­
gers, che ha portato avanti la squadra di Milano dopo 
un lungo inseguimento. Antonello Riva, al Forum, ha 
conquistato il primato di miglior realizzatore italiano 
di tutti i tempi. Ha raggiunto quota 9286. 

FABIO ORLI 

• i MILANO Dopo soli cinque 
minuti dall'inizio, la partita si 
interrompe: l'arbitro Baldini in­
fatti ferma il gioco sul 13 pari 
dopo che Antonello Riva va a 
realizzare il suo settimo punto, 
portando a quota 9267 il re­
cord per i marcatori italiani di 
ogni tempo del basket del no­
stro Paese. Ma sarebbe ridutti­
vo decifrare la partita Ira Phi­
lips e Scavolini, quella che so­
lamente tre stagioni orsono era 
considerata una finale per lo 
scudetto, ai soli successi bali­
stici del bomber milanese. La 
partita tra Milano e Pesaro rap­
presentava soprattutto lo scon­
tro tra due squadre scese in 
campo con evidenti problemi 
da risolvere: da parte pesarese 
prima di tutto l'assenza del ca­
pitano Magnifico, rimasto a Pe­
saro per i soliti problemi alla 
schiena, da quella milanese in­
vece la condizione fisica e atle­
tica da confermare dopo le 
belle prove della stagione. Ed 
alla fine, più fortunata che bel­
la, la Philips s'è portata a casa i 
due punti, riuscendo nel non 
facile compito di mettere sotto 
una Scavolini formato NBA. 

Si comincia in equilibrio: da 
una parte segna Daye e dall'al­
tra risponde Riva ma è Work-
man quello che fa la differen­
za. È firmato infatto dall'ameri­
cano il primo break dell'incon­

tro (23-28 al 10'), anche per­
ché dalla parte opposta i mali 
milanesi sembrano i soliti: in­
capacità di servire Dawkins vi­
cino a canestro e, per forza di 
cose, testnrtaggine nel cercare 
il tiro dalla lunga distanza. La 
Scavolini colpisce da fuori, da 
parte milanese risponde solo il 
solito Rogers, che quando en­
tra in campo è più che mai 
concreto e produttivo. Sempre 
ad inseguire la Philips chiede 
aiuto alla sua difesa: pressing e 
poi chiusura a zona, nel tenta­
tivo di limitare le penetrazioni 
delle veloci guardie pesaresi. 
Con queste armi Milano arriva 
al pareggio (41-41 al 18'), e 
sul contropiede passa in van­
taggio con capitan Pittis che, 
riesce a trovare con il radar il 
canestro avversano (42-41 al 
19'). Chiusa la prima frazione 
in perfetta parità (46-46), nel­
la ripresa lo show delle guardie 
continua: Daye, dimostra tutto 
il suo talento saitando più volte 
la difesa avversaria, ma dalla 
parte opposta rispondono in 
coro Riva e Pittis e, quando il 
capitano trova il canestro pe­
sante la Philips si fa avanti (53-
50 al 2"). Quando, a dar man 
forte ai milanesi, ci si aggiunge 
Rogers la Philips sembra volare 
via, con un parziale di 10 a 4 e 
raggiunge il-suo massimovan-
laggio al 5' (65-57). Ma la Sca­

volini non è ancora morta. 
Workman fa proprio di tutto e, 
mentre scende la percentuale 
al tiro della Philips, si alza 
quella della Scavolini, anche 
frutto dei moltissimi contropie­
di imbeccati dal veloce ameri­
cano. La ricerca ossessiva del 
passaggio a Dawkins non con­
tribuisce certo a facilitare la 
manovra della Philips che, nel 
momento più importante della 
partita, incorre in infrazioni di 
tre secondi. La Scavolini ritor­
na cosi in gioco (79-79), ed è 
Pittis ancora una volta a chie­
dere la sveglia. 

Si arriva cosi ancora una vol­
ta alla volata finale, quella vo­
lata che in passato aveva sem­
pre fatto piangere i tifosi mila­
nesi: Workman sembra vera­
mente incontenibile e il suo ti­
ro pesante dà tre punti di van­
taggio alla Scavolini (84-81), 
ma Riva risponde come meglio 
sa. La partita e ancora nelle 
mani dei pesaresi quando Gra-
cis realizza due tiri liberi im­
portanti ma è ancora Riva, con 
un minuto solo da giocare a ri­
mettere tutto in parità (88-88). 
Una serie di errori incredibili 
dalla lunetta della Scavolini 
danno coraggio alla Philips 
che, subendo però l'ennesima 
infrazione offensiva da parte 
del suo americano, lascia nelle 
mani della Scavolini la vittoria 
(89-88). Mancano solo 4 se­
condi quando Scavolinfrperde 
la palla sulla linea di metà 
campo: Pittis cerca la conclu­
sione decisiva dalla lunga di­
stanza, il suo tiracelo è preda 
del rimbalzo offensivo del ros­
so Rogers che va a segnare il 
canestro del 90-89, facendo 
abbracciare in mezzo al cam­
po i giocatori della Philips co­
me, se invece di una sola parti­
ta, «venero addirittura-vinto lo 
scudetto. '• 

Tie break fatale ai «berlusconiani» che, dopo essere stati avanti per ben due a zero, hanno subito 
la rimonta dei padroni di casa del Messaggero. Come al solito Karch Kiraly ha fatto la differenza 

Mediolanum, fuga per la sconfitta 
A2/ Risultati 

8* giornata 

LAZIO 
QIVIDl 
1«,13/1S-a/1S-7 
8. POPOLARE 
MONT.ECO 
11-1S/1S-12/9-15/1S-5/9-1S 
S. GIORGIO VE. 
MOKA RICA 
10-1S/4-1S/11-15 
CARIFANO 
SIDIS JESI 
1H-14/1S-7/10-1S/15-7 
PREP 
CENTROMATIC 
12-15/5-15/12-15 
BRONDI 
JOCKEYFAS 
1-1(Srt»-15/3.15 
AGRIGENTO 
CODYECO 
9-1S/14-1B/1S-S/1S-13/17-15 
FOCHI 
COM-CAVI 
18-8/15^/15-7 

3 
0 

3 
2 

0 
3 

3 
1 

0 
3 

0 
3 

3 
2 

3 
0 

A2/Classifica 

LAZIO 

FOCHI 

JOKEYFAS 

Punti 

16 

14 

14 

CENTROMATIC 14 

PREP 

BRONDI 

AGRIGENTO 

MOKA RICA 

B. POPOLARE 

CODYECO 

S. GIORGIO VE 

CARIFANO 

MONT.ECO 

Gì VIDI 

SIDIS JESI 

COM.CAVI 

14 

10 

10 

8 

6 

4 

4 

4 

4 

2 

2 

2 

G 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

8 

V 

8 

7 

7 

7 

7 

5 

5 

4 

3 

2 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

P 

0 

1 

1 

1 

1 

3 

3 

4 

5 

6 

6 

6 

6 
7 

7 

7 

A2/Prossimo turno 

MlSSAOOiRO-MEPIOtANUM 3-2 
(4-15/13-15/16-14/15-10/15-11) 

MESSAGGERO: Venturi 1 punto e 0 cambi palla: Mambelll 
5 + 6; Vullo 5 + 1 ; Tlmmons 19 + 22; Errichiello 1 + 1; Sar-
toretti 0 + 5; Masciarelll 4 + 5; Marguttl 2 + 9: Kiraly 
15 + 25; Montanari; Non entrati Cardini e Fangareggi. Ali. 
Ricci. 
MEDIOLANUM: Bertoli 9 + 5; Vergniaghl 1 + 3; Ctvrtllk 
9 + 8; Stork 2 + 0; Lucchetta 5 + 16; Zorzi 19 + 18; Galli 
7 + 9; Montagnani; Egeste; Non entrati Carretti e Recine. AH. 
Beai 
ARBITRI: Gaspar i (An) e Porcar i (Rm) 
SPETTATORI: 5.500, Incasso di L. 70.598.000. 
BATTUTE SBAGLIATE: Messaggero 20 e Med io lanum 16. 

MASSIMO MONTANARI 

Doménica 10/11 
Codyeco-Gividl; Mont.eco-Mo­
ka Rica; Sidls Jesl-S. Giorgio 
Ve.; Centromatic-B. Popolare; 
Jockey Fas-Lazlo; Brondi-Prep; 
Com-Cavi-Carilano. Anticipi: 
9/11 Fochi-Agrigento 

• • RAVENNA Entusiasmo alle 
stelle per i campioni del Mes­
saggero da una settimana sul 
tetto del mondo. In un Pala De 
Andre, che fa reglstare il re­
cord di presenze (5.500 perso­
ne, con l'immancabile nugolo 
di ragazzine al seguito di Zor­
zi) Messaggero e Mediolanum 
sono tornate ad affrontarsi otto 
giorni dopo essersi contese 
"ingresso in finale al Campio­
nato mondiale per club in Bra­
sile. Oltre agli interessi di clas­
sifica e di prestigio, motivi con­
tingenti animavano le due 
squadre: da parte ravennate, 
c'era il desiderio di riscattare 
l'unica sconfitta interna patita 
nello scorso campionato pro­
prio contro la Mediolanum; sul 
fronte milanese, c'era il desi-

IL PUNTO 

derio di mantenere l'imbattibi­
lità stagionale in campionato e 
la voglia di riscattare la sconfit­
ta brasiliana. Alla line ha sorri­
so per l'obiettivo raggiunto il 
Messaggero che si e imposto 
con II punteggio di 3 a 2 in due 
ore di gioco. 

Le tante stelle presenti a Ra­
venna non hanno deluso le at­
tese. L'unico dubbio che tur­
bava la vigilia della Mediola­
num si è sciolto solo al mo­
mento dell'ingresso in campo 
delle due squadre: Bertoli e in 
campo. Ricci, allenatore del 
Messaggero, deve fare a meno 
di Gardmi, colpito dalla febbre 
alla vigilia dell'incontro, e 
schiera un insolito sestetto con 
Vullo in regia, Sartoretti oppo-

Modena, ancora ko 
Addio vecchi tempi 

stp, Timmons e Masciarelli al 
centro Kiraly e Margutti di ma­
no. La Mediolanum parte subi­
to forte costringendo Ricci ad 
una variazione tattica: dentro 
Venturi in regia con sposta­
mento di Vullo in zona due ed 
esclusione di Sartoretti. Ma la 
squadra di Beai si aggiudica il 
set. Da questo momento, la 
partita si fa molto equilibrata; 
Zorzi continua a martellare la 
difesa ravennate, nel Messag­
gero crescono i due americani 
e Mambelli, entrato nel secon­
do set al posto di Sartoretti, 
sfodera una grande prestazio­
ne. La Mediolanum vince in ri­
monta il secondo set, poi però 
si deve arrendere al grande ri­
tomo del Messaggero Raven­
na. È Kiraly, sul finire del terzo 
set, ad annullare prima un 
match-ball agli avversari, e poi 
a trascinare 1 suoi compagni al 
successo parziale, Sulle ali del­
l'entusiasmo, il Messaggero ri­
monta, tiene a giusta distanza 
gli avversari e al secondo set-
ball si aggiudica il parziale. Nel 
tie-break, i padroni di casa su­
bito in testa (4-1, 7-4 e 9-6); i 
milanesi pareggiano il conio 
portandosi sul 9-9 e poi nuovo 
scatto in avanti del Messaggero 
che chiude la partita sul 15 a 
11. Per la Mediolanum è la pri­
ma sconfitta in campionato, 
per il Messaggero, è il bis del 
successo ottenuto otto giorni 
fa. 

Vullo in cabina 
di regia 

manovra gli 
attacchi del 

Messaggero 
(Foto 

Supervolley) 

• • La Gabcca continua a vincere e 
convincere. I ragazzi di Stclio De Rocco 
con la vittoria estema di Modena (3 a 0 
alla Carimonle) si confermano come la 
squadra rivelazione di questo inizio di 
campionato. Dopo aver collezionato 
due vittorie importanti (con Messagge­
ro e Maxicono) i lombardi hanno rime­
diato una sconfitta con la Sisley (al tie 
break) che grida ancora vendetta. 
«Con quei due punti - dice Stolto De 
Rocco - ora saremmo in testa alla clas­
sifica, guarderemmo tutti dall'alto. Non 

è cosi, pazienza». La Carimonle Mode­
na, contro l'allegra compagnia di 
Zoodsma e Posthuma, non e riuscita a 
ripetere la spumeggiante gara di mer­
coledì scorso contro i campioni d'Italia 
del Messaggero. Un periodo piuttosto 
opaco per la formazione modenese, 
soprattutto perchè a mancare non so­
no i giovani talenti bensì i punti in clas­
sifica. Kantor e Conte, più di tanto non 
riescono a fare, cosi l'ex regina della 
pallavolo italiana si ritrova a lodare per 
un posto nei play off. Soltanto qualche 
stagione fa, l'obiettivo minimo dei cam­

pionati della Panini era lo scudetto. A 
Parma, altra storica squadra emiliana le 
cose vanno meglio. I ragazzi di Bebcto, 
dopo aver rimediato due batoste con­
tro Spoleto e Montichiari, stanno ritro­
vando torma e concentrazione, ieri, da­
vanti a 4000 spettatori si sono imposti 
soltanto al tic break sul Charro Padova. 
Il match winner. come al solito, e sialo 
l'azzurro Andrea Giani che ha messo a 
terra ben 35 palle vincenti 

Con la 7" giornata si e registrato un 
aumento di pubblico, ai 5.500 di Ra­

venna vanno aggiunti i 4.000 di Parma 
e gli 8.000 degli altri incontri. Un totale 
di quasi 18.000 presenze è un buon 
punto di partenza. Nulla a che vedere, 
comunque, con le cifre del basket, an­
cora troppo lontano per la pallavolo 
italiana. 

In serie A2, la Lazio di Pampa e Kuz-
netsov, sembra aver preso il volo. Con 
la vittoria sul Gividl e la contemporanea 
sconlitta della Prep contro il Centroma-
tic (3 a 0) ora è solitaria in vetta della 
classifica. OLBr. 

PHONOLA 
GLAXO 

97 
86 

PHONOLA. Thompson 13, 
Gentile 27, Esposito 10, Del­
l 'Agnello 14, Tufano 7, Dona-
donl 7, Avent 19, Fazzi. 
Brambil la, Rizzo. 
GLAXO. Brusamarello 24, 
Savio 10, Kempton 15, Minto 
6, Moretti 10, Gall inari 4, 
Shoene 17, Bonara, Frosini, 

ARBITRI. Rudellat e Zuc­
chetti, 
NOTE. Tiri l iberi: Phonola 20 
su 25; Glaxo 23 su 31. Usciti 
per 5 fall i : Kemplon. Spetta­
tori : 5mila. 

PHILIPS 
SCAVOLINI 

90 
89 

PHILIPS. Biasi, Pittis 25, Ro­
gers 14, Dawkins 12, Riva 26, 
Pastina 2, Montecchi 11, Bal­
di . N.e.: Alberti, Cozzi. 
SCAVOLINI. Workman 38, 
Gracis 10, Boni 2. Daye 23, 
Zampolmi 4, Costa 7, Grano­
ni 5. N.e.: Calblni, Cognolato, 
Panichi. 
ARBITRI. Duranti e Baldini. 
NOTE.Tiri l iberi: Phi lps20su 
23; Scavolini 17 su 25. Usciti 
per 5 fall i : Riva. Spettatori: 
7mlla. 

IL MESSAGGERO 91 
TRAPANI 94 
IL MESSAGGERO. Mahom 8, 
Croce 1, Fantozzi 21, Pre­
mier 10, Avenia 7, Niccolal 
17, Radia 24, Attruglia 3. 
N.e.: BargniaeLul l i . 
TRAPANI. Shasky 25. Tosi 
15, Cassi 2, Castellazzi 8, 
Alexis 23, Piazza 14, Marti 7. 
N.e.: Schluderbaker, Favero 
e Strazzera. 
ARBITRI. Cicoria e Duva. 
NOTE. Tiri l iberi: Il Messag­
gero 8 su 13; Trapani 18 su 
25. Uscito per 5 fall i : Mahorn. 
Spettatori 8mila. 

BENETTON 
RANGER 

97 
75 

BENETTON. Mian 4, lacoplni 
19, Keys 28, Pellacanl 4, Ge­
nerali 4, Vianini 16, Morrone, 
Del Negro 22. N.e.: Mayer e 
Colladon. 
RANGER. Conti 8, Meneghin 
1, Caneva 5, Vescovi 7, Sa­
vio, Calavita, Sacchetti 10, 
Wllklns 24, Theus 20. N.e. DI 
Sabato. 
ARBITRI. Grossi eColucci . 
NOTE. Tiri l iberi: Benetton 26 
su 29; Ranger 23 su 32 Spet­
tatori 5.152. • • -

CLEAR 
TICINO 

97 
100 

CLEAR. Buratti. Tonut 31 . 
Bosa 19, Rossini 1, Gianolla 
5, Caldwell 14, Gilardi 2, Ma-
gnon 25. N.e.: Tagliabue, 
Zorzolo. 
TICINO. Vidih 25, Lasi 4, Pa­
stori 5, Lampley 18, Kornet 
26. Solfrini 14, Visigalh, Buc­
ci 8. N.e.: Portesani, Bagnoli. 
ARBITRI. Facchini e Guerr i­
na 
NOTE. Tiri l iberi: Clear 14 su 
20; Ticino 24 su 29. Uscito per 
5 fall i : Gianolla. Spettatori 
2.700. 

STEFANEL 
KNORR 

84 
86 

STEFANEL. Middleton 26, Pi-
luttl 18, Fucka 4, Bianchi 7, 
Gray 16, Meneghin 8. Canta­
rello, Sartori 5. N.e.: De Poi e 
Vettore. 
KNORR. Brunamonti 13. Col-
debella 6, Zdovc 16, Dalla 
Vecchia 2, Binell i 12. Wen-
nington 9. Morandotti 26, Ca­
val lar i , Bon2. N.e.: Romboli. 
ARBITRI. Nelli e Pasetto. 
NOTE. Tiri l iberi: Stefanel 12 
su 21 ; Knorr 17 su 19. Uscite 
per 5 fal l i : Binell i e Wenning-
ton. Spettatori 4.200. 

L. LIVORNO 
F. BRANCA 

97 
88 

L. LIVORNO. Busca 2, Ra­
gazzi 14, Vincent 26, Rolle 
15, Forti 29, Carerà 6, De Pic­
coli 5, Sonaglia. N.e.: Diana e 
Raffaele. 
F. BRANCA. Aldi 5, Zatti 11, 
Oschhar 32, Lock 14, Masettl 
14, Cavazzana 9, Minell i 3, 
Del Cadia. N.e.: Coccoli e 
Monzecchi. 
ARBITRI. Zanon e D'Este. 
NOTE. Tiri l iberi : L. Livorno 
24 su 29; F. Branca 21 su 24. 
Usciti per cinque fall i : Aldi e 
Carerà. Spettatori 4mila. 

FILANTO 82 
ROBE M KAPPA 93 
FILANTO. Di Santo 4, Fuma­
gall i 21, Ceccarelli 8. Bona-
mico 11, Mcadoo 21 . Codevll-
la, Marnasti 5, Corzine 12. 
N.e.: Fusati, Casadei. 
ROBE DI KAPPA. Abbio 4, 
Bogllatto. Dalla Valle 14. 
Prato, Hurt 20, Magee 29, Mi­
lani 3, Zamberlan 23.No. 
Negro, lacomuzzi. 
ARBITRI. Talloni e Borrone. 
NOTE. Tiri l iberi : Filanto 14' 
su 20, Robe di Kappa 13 su 

15. Spettatori: 5mlla. 

PANASONIC 
REX 

104 
94 

PANASONIC. Santoro 6, Lo-
renzon 8, Sconocchinl 2, Bul-
lara 24, Garret 28, Tolottl, Sl-
gon, Young 36. N.B.: Rifatti e 
LI Vecchi, 
REX. Gaze 25, Pozzecco, 
Sorrentino 2, Daniele 8, Bet-
tarlnl 7, Nobile, Curcic 22, 
Zarotti 12, Brignoli 18. N.e.: 
David. 
ARBITRI. Pascono e Vianel-
lo. 
NOTE. Tiri l iberi: Panasonic 
28 su 29; Rex 9 su 12. Usciti 
per Sfal l i : Zarotti. Spettatori: 
6mila. 

MAJESTIC 
SCAINI 

115 
105 

MAJESTIC. King 21, Micheli 
34, Morlnl 12, Corvo 18, 
Esposito 24, Mandelli 6, Bc-
ssl l l . N.B.: Vitellozzi, Tarrico-
nssFar inon . 
SCAINI. Mastroiannl 6, Guer­
ra 25, Hughes 24. Natali 14, 
Blantom 20, Ferraretti 2. Va­
lente 2, Vazzolsr 2, Coppari 
10. N.e.: Meneghin. 
ARBITRI. Paronelli 6 Rlghat-
to. 
NOTE. Tiri l iberi: Majsstlc 32 
su 40; Scainl 19 su 22. Usciti 
per Sfal l i : Coppari, Ferraretti 
B King. Spettatori: 1.325. 

LOTUS 
MARR 

89 
66 

LOTUS. Anchlsl 3, Amabi l i , 
Capone 13, Zatti 5, Boni 31 , 
Johnson C. 17, Rossi 2, Pal­
mieri , McNsaly 18. N.B.: Ro­
tei l i . 
MARR. Johnson F. 22, Rug-
gerl 6, Terenzi, Samprlnl, 
Myeers 12, Israel 16. Dal Sa­
no 10. N.B.: Fontana, Panzsrl 
e Attlni. 
ARBITRI. Cazzerò e Skerly. 
NOTE. Tiri Uberi: Lotus 12 su 
18; Marr 15 su 20. Spettatori: 
4.400. 

TELEMARKET 
KLEENEX 

75 
92 

TELEMARKET. Mazzoni 2, 
Cagnazzo, Cessai 6, Tool-
som 9, Paci 20, Agnesl 2, 
Plummer 9, Bonaccorsl 27. 
N.B.: Colonna 8 Troiano. 
KLEENEX. Crlppa 23. Cariasi 
1, Campanaro 2, Silvostrim 
4, Gay 13, Lanza, Rowan 31, 
DB Sanctis, Maguolo 6, Vale­
r i o ^ . 
ARBITRI. Tullio e Pascucci. ' 
NOTE. Tiri liberi: Telemarkat 
11 su 17; Klsenex 15 su 18, 
Usciti per 5 falli: Valerlo. 
Spettatori: 1.800. 

B. SARDEGNA 
TURBOAIR 

7 1 
8 1 

B. SARDEGNA. Thompson 
21,Com6gys11, Binl.Cecca-
rlnl 11, Casarin 16, Plcozzi. 
Angius, Castaldini 12. N.B.: 
Zaghis e Salvador). 
TURBOAIR. Talsvi 19. Bar-
biaro 2, Guerrini 10, Tull i 1, 
Murphy 14, Spriggs 20. Pez-
zin 15, Sala. N.B.: Petrucci e 
Padroni. 
ARBITRI. Garibotti 6 Nuara. 
NOTE. Tiri l iberi: B. Sarde­
gna 9 au 12; Turboair 25 su 
34. Spettatori: 4mila. 

BILLY 
SIDIS 

79 
66 

BILLY. Gattoni 8, Gnocchi, 
Vettoralh. Rorato, Albani 2, 
Gnad 11, Righi 15, Scarnati 
19, Caldwell 24. N.e.: Spa­
gnoli. 
SIDIS. Londero 8, Lamperti 
4, Boesso 7, Cavazzon, Solo-
mon 15, Ottaviani, Reale, B i -
nion 23, R. Casoli, Vicinali! 9. 
ARBITRI. Maggiore BTeofi l i . 
NOTE. Tiri l iberi: Billy 14 su 
20; Sldis 14 su 18. Usciti per 5 
fal l i : Vicinell i . Spettatori: 
4.800. 

CERCOM 
NAPOLI 

85 
70 

CERCOM. Magri 12, Coppo 
32, Stivrlns 21 , Binotto 10, 
Embry 2, Manzin 8, Aprea, 
Mikula. N.e.: Natali e Ansalo-
nl. 
NAPOLI. Robinson 21 . Lee 8, 
Lokar 3, Teso, Dalla Libera 
22, Morena 6, Sbarra 4, Le-
noli 6, Isaac. N.B.: Pape 8 La 
Torre. 
ARBITRI. Zancanalla 8 Da-
ganutti. 
NOTE. Tiri l iberi : Cercom 16 
su 22; Napoli 12 su 19. Spet­
tatori: 2.500. 

MANGIAEBEVI 8 5 
BREEZE 100 

(Giocata sabato) 

MANGIAEBEVI. Vecchiato 
12, Albertazzi 23, Baiiestra 2. 
Dalla Mora 18, Cuccoh 11, 
Recchla, Bonino 2, Nari 2 
Vandlver 15. N.e.: Grossi 
BREEZE. Polesallo, Anchisl 
4. Lana 10, Portaluppi 23 
Battisti 11, Vranes 22, Dant-
ley 30. N.e.: Motta, Coerazza, 
Mas pero. 
ARBITRI. Pallonetto e Baldi 
NOTE. Tiri l iberi: Mangiae-
bevi 11 su 15; Breeze 24 su 
30. Usciti per 5 fal l i : Neri 
Vecchiato e Vranes. Spetta­
tori : 2.800. 
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l H Ci risiamo. Quella che era 
«l'ortica all'occhiello» di Mila­
no • lo smog • ormai 0 diventa­
la un enorme campo di irritati­
ti e pericolose erbe che si 
estende su gran parte dello Sti­
vale. Il "primato- della metro­
poli lombarda e condiviso ora 
da tante altre citta grandi e pic­
cole. Incredibilmente, visto 
che il primo allarme e scattato 
anni fa, il problema anziché 
avviarsi a soluzione si sta pro­
pagando a macchia d'olio e si 
sta acuendo. Basta dare un'oc­
chiata ai centri che ogni setti­
mana emanano divieti di cir­
colazione sotto varie (orme per 
rendersi conto che l'inquina­
mento atmosferico non è più 
un fenomeno circoscritto. 

E poco importa, a nostro av­
viso, se le misure di restrizione 
al traffico siano determinate 
da reali necessita di ridurre gli 
elementi nocivi nell'aria oppu­
re se queste vengano usate per 
allentare la morsa di una viabi­
lità urbana sempre più caotica. 
Qualcuno sta cercando di di­
mostrare che l'allarme-atmo-
sfera e solo un pretesto degli 
amministratori pubblici per 
coprire la loro incapacità di 
programmare lo sviluppo delle 
citta. Può anche essere vero, e 
certamente piani urbanistici 
un poco più lungimiranti (co­
sa costerebbe, ad esempio, 
prevedere per i nuovi insedia­
menti abitativi strade adeguale 
al numero di persone, e quindi 
presumibilmente di veicoli, 
che vi si inscdicranno?) e poli­
tiche di trasporto pubblico in­
tegrato ed efficiente nsolvereb-
bcro molti dei problemi attuali. 
Tuttavia, ripetiamo, la polemi­
ca ci sembra fuorviarne E' na­
to prima l'inquinamento atmo­
sferico o il caos nel traffico? 
Oggi come oggi l'importante e 
che si possa respirare meglio e 
se contemporaneamente le 
misure «anti pollution» posso­
no portare benejjcip allfi viabi­
lità ben vengano. 

Che gran parte di responsa­
bilità dipenda dai veicoli in cir­
colazione - insieme, certo, alle 
emissioni delle industrie e de­
gli impianti di riscaldamento 
degli edifici • è assodato. E al­
lora che male c'è se si inco­
minciano a prendere provvedi­
menti partendo dalla mobilità 
•a quattro ruote»? Persino la 
stragrande maggioranza degli 
oltre 140.000 lettori di «Quat-
troruote» che hanno risposto al 
sondaggio -Per cambiare aria» 
è convinta della necessità di ri­
durre l'inquinamento atmosfe­
rico dovuto ai gas di scarico 
delle automobili, in particolare 
di quelle a benzina giustamen­
te ritenute più inquinanti dei 
Diesel. Nel 1990, ci dice un 
consuntivo dell'Unione petro­
lifera, in Italia sono stati vendu­
ti dalla rete dei distributon cir­
ca 18 miliardi di litri di benzi­
na. Dalla loro combustione 
quanta anidride solforosa, 
quale quantità di ossidi di azo­
to e di carbonio sono stati libe­
rati nell'aria che respiriamo? A 
noi basta sapere che sono dosi 
pericolose. E queste sostanze 
sono le sole tre attualmente 
considerate dalle reti di rileva­
mento installate in alcune cit-

.La nuova polemica 
Circolazione limitata: misure 
antitraffico o antinquinamento? 

.Qualità dell'aria: 
catalizzato e Diesel primi rimedi 
Reti di rilevamento inadeguate 

I fumi della discordia 
Gli allarmi sulla qualità dell'aria nelle 
città italiane aumentano continuamen­
te. La viabilità è nel caos. Gli ammini­
stratori locali rispondono con misure di 
limitazione al traffico e contempora­
neamente nasce la polemica sulle in­
capacità pubbliche di programmare lo 
sviluppo nelle aree urbane. Ma intanto 

ciò che respiriamo è altamente danno­
so per la salute. Ecco la nuova sfida: 
sapere quali e quanti sono gli inqui­
nanti nell'atmosfera e come si trasfor­
mano in sostanze tossiche. In attesa di 
più precise conoscenze scientifiche 
qualcosa si può fare: incentivare l'ac­
quisto di auto catalizzate e Diesel. 

ta, come Milano e Roma, e in 
pochi punti critici per la viabili­
tà. Figuriamoci se il rilevamen­
to dovesse estendersi ad altri 
elementi. 

Ecco la nuova sfida • e an­
che la polemica emergente -
nella quale sono ora impegna­
li tecnici, scienziati e ammini­
stratori locali. Secondo il prò-
lessor Ivo Allegrini, direttore 
dell'Istituto sull inquinamento 
atmosferico del Cnr e coordi­
natore della sperimentazione 
effettuata a Milano, noi «cono­
sciamo molto superficialmen­
te i meccanismi di emissione, 
quelli cioè che trasformano gli 
inquinanti di partenza in so­
stanze più pericolose, e quali 
effetti hanno sulla salute». Una 
cosa certa e che «i gas - ci dice 
il prof Galli dell'Istituto di tos­
sicologia dell'Università di Mi­
lano - abbassano il sistema im-
munotorapico dell'Individuo». 

L'attuale rete di rilevamento 
consente di avere dati sulla 
quantità (che servono come 
«mezzo» agli amministratori 

ROSSELLA DALLO 

per prendere provvedimenti 
«possibilmente immediati se 
vogliono essere efficaci»), ma 
sulla loro «qualità - dice Alle­
grini - c'è da discutere». Ad 
esempio, durante la sperimen­
tazione nella metropoli lom­
barda si è appurata una pre­
senza dì acido nitroso molto 
superiore alla soglia di perico­
losità (40/45 microgrammi 
per metro cubo contro i 5/10 
ritenuti accettabili). A questi li­
miti qualitativi dovrebbe rime­
diare il recente decreto del mi­
nistero dell'Ambiente che al­
larga il numero di inquinanti 
da prendere in considerazio­
ne, e le caratteristiche delle 

centraline. 
Bisognerebbe anche, però, 

poter allargare le aree monito­
rate. Sempre Allegrini, infatti, 
mette il dito su un'altra lacuna' 
l'inquinamento secondario si 
rileva anche a decine di chilo­
metri di distanza dai centri ur­
bani. Una prova? Intorno al 
Cnr - una trentina di chilometri 
da Roma - e stata rilevata una 
concentrazione di acido nitro­
so 10 volte più elevata del limi­
te considerato pericoloso per 
gli effetti cancerogeni ipotizza­
ti. Alla luce di questi fatti, il 
Centro nazionale delle ricer­
che ha deciso, insieme al Co­
mune di Milano, di lanciare un 

La stazione mobile (unica al mondo) della Volkswagen con cui la Casa tedesca esegue i test sul gas di scarico delle pro­
prie vetture circolanti in Europa. Sotto, i catalizzatori Rochester e la sonda Lambda adottati da GM Europa-Opel 

IL TECNICO 
FURIO OLDANI* 

La marmitta catalitica... r , , 
• è costruita in acciaio inox e ' 
quindi è molto più robusta e re­
sistente alla corrosione delle 
normali «marmitte»: vero 
• la sua (turata media oscilla 
tra gli 8O.0OOc i 100.000 km: ve­
ro. Però basta un pieno di ben­
zina super contenente piombo 
per «avvelenare» il calalozatorc 
rovinandolo definitivamente 
• penalizza le prestazioni: fal­
so. Oggi è l'esatto contrario 
• aumenta i costi di gestione: 
falso; l'auto consuma pochissi­
mo dì più, ma ciò viene ampia­
mente compensato dalla mi­
glior resa del motore e dal mi­
nor costo della benzina «verde» 
• può essere installata dall'u­
tente anche dopo l'acquisto 
della vettura: falso. La marmitta 
catalitica può essere «trivalen­
te» (cioè ossidante e riducen­
te) o solo ossidatile. La prima 
può essere montata con suc­
cesso solo dalla Casa in quanto 
necessita, per lavorare al me­
glio, della sonda Lambda, 
mentre la seconda necessita 
comunque di una messa a 
punto della carburazione 
• la aumentare i rischi di In­
cendio della vettura: falso. Il 
catalizzatore lavora ad alla 
temperatura ma è apposita­
mente schermato 

IL CONVERTITORE 
> .^CATALITICO 
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programma conoscitivo sulla 

Dualità atmosfenca e gli effetti 
egli inquinanti. «In tempi da 

qualche mese a qualche anno 
• resta nel vago il ricercatore -
potremmo avere un panorama 
utile per provvedere a soluzio­
ni anche per altre arce urba­
ne». 

Nel frattempo, però, qualco­
sa si può fare. Al di là delle li­
mitazioni alla circolazione, di 
un uso più razionale e intelli­
gente dell'automobile, si po­
trebbe chiedere che vengano 
rispettati il protocollo d'intesa 
Fiat-Unione petrolifcra-mini-

stero Ambiente di due anni fa 
sull'introduzione programma­
ta dei veicoli catalizzati (in an­
ticipo sulla scadenza Cec del 
1993) e la contemporanea 
estensione della rete di distri­
butori di benzina senza piom­
bo; nonché il più recente Con­
tratto Fiat-ministero Ambiente 
firmato il 16 febbraio scorso 
che prevede, tra l'altro, l'aboli­
zione dal primo gennaio 1992 
del superbollo per i Diesel e al­
la stessa data incentivi per l'ac­
quisto di auto catalizzate. Le 
Case costruttrici tedesche 
(che esportano in Italia quasi 

esclusivamente vetture con 
marmitta catalitica) ne hanno 
tratto un grande beneficio: 
vendite in crescendo fino alla 
scadenza delle incentivazioni 
statali. Perchè non fare lo stes­
so? Lo Stato ne guadagnereb­
be maggiori introiti fiscali (le 
catalizzate costano di più) e 
l'Italia respirerebbe meglio. 
Per dirla con le parole di Mas­
simo Fcrlini, assessore all'Eco­
logia del Comune di Milano, 
•in una stanza piena di fumo è 
meglio, sempre e comunque, 
aprire una finestra». 

Marmitta catalitica 
il buon «piccolo chimico» 

LA SONDA LAMBDA 

OOlANIC 
MAILUMMO 

CONOOnOCCNtRMC 

CttTOODONttGNO 
/HPlAtlNO 
(IfUBOOOCSIEONO 
Al PIA UNO 

MANCOIIO 
otPcoiinoMi 

M Per rendere un po' più 
•puliti» gli scarichi delle auto la 
legge ha stabilito che dal 1" ot­
tobre del 1993 tutte le vetture di 
nuova immatricolazione (non 
quelle gin circolanti né quelle 
vendute come usato) indipen­
dentemente dalla loro cilindra­
ta dovranno essere dotate di 
«marmitta catalitica». Questo & 
il dispositivo che ha il compito 
di accelerare quei processi di 
neutralizzazione dei gas nocivi 
che in natura richiedono molto 
tempo per potersi concludere. 

Tutte le emissioni nocive 
(idrocarburi incombusti, HC, 
ossido di carl)onlo CO e ossidi 
di azoto NOx) in effetti dovreb­
bero essere eliminate dall'aria: 
HC e CO si trasformano in in­
nocui acqua e anidride carbo­
nica e gli NOx vengono distrutti 
separando l'azoto dall'ossige­
no. Il fatto è, però, che la velo­
cita con cui le auto producono 
i gas di scarico è superiore alla 
velocita con cui la Natura può 
liberarsi della loro presenza e 
ciò ne impedisce di fatto lo 
smaltimento. Grazie alla mar­
mitta catalitica, invece, questi 
processi di eliminazione ven­
gono accelerati a tal punto da 

concluderli prima ancora che i 
gas di scarico siano immessi 
nell'atmosfera. 

A questo punto dovrebbero 
essere chiare due cose: la mar­
mitta catalitica non è una «mar­
mitta» in quanto non serve ad 
abbattere il rumore del motore, 
e non deve neppure essere 
considerata un «filtro» In quan­
to durante il suo funzionamen­
to non filtra né trattiene alcun­
ché; è solo un agente che inne­
sca e permette la realizzazione 
di complessi processi chimici 
ma senza prendervi parte in 
maniera diretta. La marmitta 
catalitica quindi non si può In­
tasare, non si consuma e, se 
non si rompe per cause acci­
dentali, non va mai sostituita 
(la sua durata media è vicina 
ailOO.OOOKm). 

Per poter funzionare con 
successo ha però bisogno di 
trovarsi in due condizioni di la­
voro: deve essere mantenuta 
ad alte temperature (sui 900 
gradi centigradi) e non deve 
essere Inserita in un ambiente 
caratterizzato dalla presenza 
del piombo. l.a prima condi­
zione viene soddisfatta dalle 
stesse reazioni chimiche inne­

scate dal catalizzatore in quan­
to danno luogo alla produzio­
ne di calore, mentre la secon­
da viene garantita dall'uso di 
benzina senza piombo. 

C'è poi una terza condizione 
che, se rispettata, può ulterior­
mente migliorare le prestazioni 
della marmitta catalitica: assi­
curarsi che i processi di com­
bustione del motore avvenga­
no in maniera estremamente 
regolare, obiettivo che si può 
raggiungere solo garantendo 
un rapporto costante tra la 
quantità di aria aspirata dai ci­
lindri e quantità di benzina ad 
essa miscelata di 14 parti ad 1. 
Per essere sicuri che questo 
rapporto sia rispettato I tecnici 
hanno messo a punto le ali­
mentazioni ad iniezione elet­
tronica con sonde Lambda, un 
sensore che può «leggere» la 
quantità di ossigeno presente 
nei gas di scarico. Questa infor­
mazione viene trasmessa al 
computer del sistema di Inie­
zione che la utilizza, unitamen­
te alle informazioni ricevute da 
altri sensori, per dosare il car­
burante in maniera ottimale. 

• responsabile Centro Prove 
di •Automobilismo-

ii Inventato quasi 100 anni fa, il motore a gasolio ha scarso successo in Italia a causa del Fisco. In discussione l'abolizione del superbollo 

11 Diesel inquina poco, catalizzato ancora meno 
FERNANDO STRAMBACI 

$ 

• 1 Presentato dal suo inven­
tore il 28 gennaio 1897, il mo­
tore Diesel sta per compiere 
cento anni. E' sperabile che, di 
qui al momento del centena­
rio, anche in Italia gli sia resa 
giustizia. Un centinaio di parla­
mentari di ogni partito si sono 
infatti mossi per proporre l'a­
bolizione della sovrattassa 
che, soltanto da noi, lo pena­
lizza; ad inizio d'anno, nel 
•protocollo d'intesa» per la ri­
duzione delle emissioni inqui­
nanti prodotte dalle automobi­
li firmato dalla Fiat e dal mini­
stero dell'Ambiente, si ora 
chiaramente fissata la data 
dell'I gennaio 1992 per l'aboli­
zione del «superbollo». Stare­
mo a vedere 

Per intanto, mentre in molte 
grandi citta si riprende a parla­
re di circolazione a targlic ai-
teme, non è inopportuno ri­
cordare quali sono i meriti del 
motore inventato da Rudoll 
Diesel, un monocilindrico che 
oggi viene gelosamente con­
servato nel Museo della tecni­
ca di Monaco di Baviera, terra 

di origine del ricercatore pari­
gino. Il mento principale del 
motore Diesel consiste nel suo 
elevato rendimento termico. 
Già in occasione della sua pre­
sentazione, stupì perchè con­
sumava 238 grammi di carbu­
rante-ora, ossia assai meno di 
tutti i motori sino ad allora uti­
lizzati. Ma negli anni è andato 
sempre più affinandosi, tanto 
che oggi è considerato norma­
le il fatto che un Diesel, rispet­
to ad un motore a benzina, 
consumi il 25 percento in me­
no a pant.'i di prestazioni 

Se questo è un dato di non 
poco conto nell'ottica del ri­
sparmio energetico, ancor più 
importante è il fatto che ì mo­
derni motori a gasolio - anche 
senza catalizzatore, ma già 
hanno comincialo a compari­
re i Diesel catalizzati - inquina­
no meno dei moderni moton a 
benzina equipaggiati con mar­
mitta catalitica a tre vie e son­
da Lambda. Un motore di due 
litri a benzina con catalizzato­
re emette infatti, per ogni chi­
lometro percorso, ].<1 grammi 

TOP TEN SETTEMBRE 1991 
venduto 

1) MERCEDES 250 D 795 
2) FIAT UNO D 730 
3) FIAT TEMPRA D 623 
4) FIAT TIPO D 556 
5) MITSUBISHI PAJERO D 542 
6) FIAT CROMA D 480 
7) VOLKSWAGEN PASSAT D 307 
8) LANCIATHEMAD 249 
9) ALFA 164 D 241 

10) PEUGEOT 205 D 219 

TOP TEN GENNAIO/SEnEMBRE 1991 
vendute 

1) FIAT UNO D 9.146 
2) VOLKSWAGEN GOLF D 8.017 
3) FIAT TIPO D 6.678 
4) MERCEDES 250 D 5.954 
5) FIAT TEMPRA D 5.703 
6) FIAT CROMA D 5.300 
7) MITSUBISHI PAJERO D 4.568 
8) OPELKADETTD 4.272 
9) VOLKSWAGEN PASSAT D 3.211 

10) LANCIATHEMAD 2.938 

MERCATI 
EUROPE11990 

(% sul globale) 
fonte BMW AG 

BELGIO 33 
FRANCIA 33 
AUSTRIA 26 
GERMANIA 11 
OLANDA 11 
ITALIA 7 
GRAN BRETAGNA 6 
SVIZZERA 3 

di idrocarburi incombusti e di 
ossido di azoto contro gli l.l 
grammi di HC e NOx per chilo­
metro emessi da un motore 
Diesel. Anche per l'ossido di 
carbonio - che tanto contri­
buisce a determinare l'effetto 
serra - il motore Diesel ha le 
carte in regola. Emette soltanto 
I, l grammi di Co per chilome­
tro, mentre un motore a benzi­
na ne libera quasi tre volte tan­
to: 2,7 grammi per la precisio­
ne. 

Il tallone di Achille del Die­
sel sta nelle emissioni di parti-
colato (0,22 grammi/chilome­
tro, il che comunque significa 
una riduzione del 58 percento 
rispetto ai meno recenti motori 
Diesel), che si vogliono cance­
rogene. E' per questo che i te­
cnici stanno lavorando ad «im­
brigliare» le fuliggini (Diesel 
catalizzati) in appositi filtri 
che, oltre a trattenere le parti­
celle, che hanno dimensioni 
tra 0,1 e 0,4 micron, provvedo­

no a bruciarle con l'ausilio di 
determinati additivi. Il proble­
ma, come del resto per i cata­
lizzatori delle auto a benzina, 
sia nella durata di questi (li-
spositivi, che tra l'altro danno il 
loro migliore rendimento alle 
alte temperature di esercizio, 
non sempre raggiungibili nel­
l'uso cittadino dei veicoli. 

I migliori risultati - sottoli­
neano i tecnici - si possono ot­
tenere a condizione che il ga­
solio utilizzato sia di buona 

qualità, che non contenga cioè 
eccessive quantità di prodotti 
indesiderabili, primo fra tutti lo 
zolfo. 

Anche nelle condizioni at­
tuali, comunque, le auto con 
motore a gasolio, sempre se 
chi le usa si preoccupa di man­
tenerle a punto ed ha una par­
ticolare cura degli iniettori, so­
no meno inquinanti e decisa­
mente più economiche delle 
auto a benzina. Diventeranno 
sicuramente più appetibili se 

non saranno più gravate da so-
vrattasse. Se non prowederà il 
Parlamento e se il governo non 
manterrà gli impegni presi con 
il «protocollo di intesa», biso­
gnerà attendere sino al 1993, 
quando cadranno le barriere 
tra i Paesi della Comunità eu­
ropea. Allora anche in Italia le 
auto Diesel, che erano il 21 per 
cento del parco nel 1984 e che 
ora sono sotto il 10 per cento, 
non dovrebbero più essere pe­
nalizzate. 

Buon avvio 
vendite 
Peugeot 106: 
6000 in un mese 

La berlinetta 106 (un particolare nella foto), ultima nata in 
Casa Peugeot, si è già imposta all'attenzione del mercato ita­
liano. Dal 27 settembre giorno d'inizio della rominercMliz-
zazione in Italia, la 106 ha raccolto oltre 6.000 ordini, l-a ver­
sione più richiesta (29% del totale) è la .VI' con motore ili 
1.100 ce. seguita dalla XN 5 marce di 950 ce. Le consegne, <. i 
assicura William Dozza di Peugeot Italia, per il momento av­
vengono nel giro di tre settimane ma se dovesse continuare 
questo trend di vendite, probabilmente presto i tempi si al­
lungheranno Intanto, visto il successo riscontrato, la Casa 
francese ha deciso di anticipare di un mese l'ingresso in Ita­
lia della XT catalizzata (1360 ce) inizialmente previsto per 
gennaio'92. 

Citroen ZX 
designata auto 
dell'anno 
in Danimarca 

l̂ a Citroen ZX la straordina­
ria berlina francese con 
quattro ruote sterzanti pro­
posta a mela mar/o in tre di­
verse cilindrate, ha già tota­
lizzato un notevole volume 
di vendite' commercializza-

•"^•"^•^•••""^"•^•••••••••^^ ta in 16 paesi europei ne so­
no state consegnate 78.500 unità in poco più di sei mesi, di 
cui 8.465 solo in Italia dove è ir, vendita da metà masgio Al 
successo commerciale si aggiunge un autorevole riconosci­
mento: in Danimarca è stata scelta tra 11 concorrenti quale 
«auto dell'anno» battendo Opel Astra e Peugeot 106 Inoltre, 
nella versione Rally Raid la ZX ha letteralmente dominate! il 
10 Rally dei Faraoni: primi tre posti in classifica generale e 
dieci vittorie dì tappa su 11. 

Renault 
per l'arte: 
a Roma la mostra 
Clio Genius 

«Clio S presenta gli artisti del 
Genius» è il titolo della mo­
stra proposta fino al 23 no­
vembre a Roma allo Spazio 
arto Renault di vi i N'azionalo 
183/B (orario 9,30/13 e 
15,30/19,30, chiuso dome-

^"^^"^^™™™"""""""^""™^^ nica). Presentano le loro 
opere -pittura, scultura, arti visive, musica, moda - i trentotto 
giovani artisti selezionati tra i 1200 che hanno partecipato al 
concorso «Clio Genius» lanciato lo scorso anno da Renani! 
Accessori: dalla Fapa il portaxi magnetico l-a Papa di '''ori­
no, leader nel settore accessori portabagagli, sci, biciclette 
eccetera, ha lanciato un nuovo e originale prodotto per la 
stagione in arrivo: un portasci magnetico estremamente fa­
cile da montare e smontare in pochi minuti e adattabile a 
tutte le vetture. Quattro le versioni pro|>oste: Bravo per il tra­
sporto di tre paia di sci costa lire 195 000 più Iva, Coloro, in 
serie limitata preparata a mano, 36C OOD più Iva. Linea per 5 
pala di sci, adattabile a tutte le bane portatutto, lire 98 000 
più Iva; Station Wagon per 6 paia di sci studiato per essere 
montato sulle famigliari, lire 154.000 più Iva. 

Nasce Pirelli P1000 
ad alta tecnologia 
Top per utilitarie 

Il Pirelli P1000 
(che nella trito 
equipaggi;. 
laYlO) 
garantisce 
un'elevata 
tenuta sul 
bagnato e ti 
«top» di 
durata 
50.000 km 

DAL NOSTRO INVIATO 

M MONTECARLO Una buona 
notizia per i possessori di utili­
tarie e siipcrutilitaric arriva dal 
Principato di Monaco dove Pi­
relli ha presentato la sua ulti­
ma «creatura» che completa la 
gamma Mille: il PI 000. Si tratta 
di un pneumatico della Serie 
80 destinato alle vetture picco­
le e medio-piccole, che si av­
vale di tutta la tecnologia e l'e­
sperienza accumulata dalla 
Casa italiana con il serie larga 
P2000 e ribassato P4000 che 
equipaggiano vetture di pre­
stazioni superiori. 

L'applicazione «a scendere» 
assicura al PI 000 valori note­
voli di guidabilità ed economi­
cità di esercizio di cui si avvar­
ranno oltre la metà degli auto­
mobilisti italiani. Il nostro par­
co veicoli circolanti è infatti 
tuttora costituito per il 50.9 per 
cento da auto dei segmenti A e 
B. Chiaramente, dunque, la 
destinazione principale del 
nuovo PI 000 è l'Italia. 

In particolare, questo nuovo 
pneumatico viene proposto 
subito al mercato del ricam­
bio, il più consistente sia in ter­
mini globali sia per la stessa Pi­
relli. Si tratta infatti di un mer­
cato che per il 1991 viene sti­
mato intorno ai 15 milioni e 
800.000 pezzi, dei quali il 40% 
è di produzione Pirelli (oltre 6 
milioni di pneumatici). Più 
contenute le cifre del «primo 
equipaggiamento» che si aggi­
ra intorno ai 9 milioni di pezzi 
(30% Pirelli). In questo caso, 
però, l'importanza strategica è 
abbastanza ovvia: chi acquista 
un'auto nuova gommata con 
certi pneumatici generalmente 
è portato a sostituirli, una volta 
usurati, con altri identici. Se le 
abitudini non verranno smenti­
te, dunque, gli attuali acqui­
renti di Panda, Uno e Y10 
(«ma questo Serie 80 è ade­
guato anche ad altre vetture 
Fiat», assicura l'amminifratore 
delegato di Pirelli pneumatici, 

Bellingori) saranno anche do­
mani acquirenti di P1000. Det­
to per inciso • anche se è diffi­
cile parlare di prezzi, soprattut­
to per l'inesistenza di un listino 
unico -. il PI 000 «giusto» por la 
Panda 15 (misura 135/80'13) 
dovrebbe costare intomo alle 
100.000 lire. -Se a questa cifra 
togliamo il 10"', di sconto me­
dio praticato dai gommisti -
calcola l'ingegner Jacoel - un 
set di pneumatici per la Panda 
verrebbe a costare circa 
360 000 lire». 

Naturalmente in Pirelli sono 
sicuri del successo del nuovo 
pneumatico, e non solo per­
chè sono gli unici ad avere rin­
novalo la Sene 80 Tecnica­
mente il PI 000 (codice di ve­
locità SR/TR per ora solo nel 
calettamento 13 pollici Serie 
80) si caratterizza - come dice­
vamo all'inizio - per elevati li­
velli di sicurezza soprattutto 
sul bagnato, di comfort di gui­
da (precisione, facilità di ma­
novra grazie all'elasticità della 
carcassa in nylon, e silenziosi-
là determinata dal particolare 
disegno del battistrada) e di 
economi! ita di esercizio 

Innovativa in questo seg­
mento è la mescola del batti­
strada in «nuovi elastomeri con 
catene polimeriche a sequen­
za programmata». Questi ma­
teriali • ci traduce l'ingegner Ri­
mondi - assicurano una eleva­
ta resistenza all'aquaplanmg e 
quindi un'aderenza supenore 
in caso di pioggia lo spazio di 
sicurezza e stato migliorato da 
4 a 8 km, mentre lo spazio di 
frenata por passare da HO 
km/h a 0 è stato ndotto del 
10'Ài. Inoltre, rappresentano il 
top del valore medio di resa: 
grazie alla bassa resistenza al 
rotolamento, la durata media 
del P1000 è di 50.000chilome­
tri. Un risultalo davvero note­
vole so si pensa che i pneuma­
tici di inizio secolo si usurava­
no nel giro di 5 000 km 

URO 
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«I giorni indimenticabili della vita di un uomo sono cinque o sei in 
tutto. Gli altri fanno volume». ENNIO FLAIANO 

TEATRO: Bernard-Marie Koltès e Jean Genet. ESORDI: arriva la fa­
miglia Comencini. TRE DOMANDE: risponde Paolo De Benedetti. 
CESARE ZAVATTINI: la prima volta di C... FANTASCIENZA: l'ultimo 
Ballard. ANTEPRIMA: i diari arrivano in libreria. E poi dischi e fu­
metti. 

Settimanale di cultura e libri a cura diOrnte Plvatta. Redazione Antonella Fiori, Mario Paul Grafica Remo Botcarin 

POESIA: ROBERT FROST 

UN UCCELLETTO 
Proprio ho sperato che volasse via 
E non cantasse sempre davanti a casa mia, 

Gli ho battuto le mani dal limitare 
Quando non I ho potuto più sopportare 

Mio in parte il torto dev'essere stato 
L'uccelletto non era stonato 

E qualcosa non va, qualcosa manca 
In chi vuol far tacere uno che canta 

l_ 
(da Conoscenza della none e altre poesie. 
Oscar Mondadon) J 

RICEVUTI 
ORUTC PIVsTTTA 

Brutti sporchi 
cattivi e veri 

G li operai ven alla fi­
ne dove stanno' 
Dicono che dalle 
fabbriche sono 

^^^^m spanti Nella lette­
ratura non si sono 

' mai trovati a loro agio Nel ci 
f nema si sono visti un po' trop­

po nobili, alti, belli, persino 
ben vestiti come fossero lutti in 
Armani Adesso per vedere 
certi operai bisogna alzare la 
testa al ciclo e cercare appun­
to il manifesto di Armanl, quel­
lo che gli operai li ritrae in cie­
lo, sospesi su una impalcatura 
di un grattacielo di New York 

Per ritrovare gli operai veri 
bisognerebbe forse aver voglia 
di togliersi di dosso un pò di 
panni ideologici e un bel po' di 
miti, di avanguardie, di classi 
operaie che vanno in paradiso 
e guidano le rivoluzioni Ed al­
lora forse gli operai si potreb­
bero riscoprire in giro per stra 
de, alla catena di montaggio 
nelle fnbbrk-hettc della terza 
Italia O magari nei cantien 
edili, conc ha fatto nel suo 
paese Kenneth l.oach, il regi­
sta di "Family Life" e di "Poor 
Cow", in un film da poco in cir­
colazione (e di cui tutti com­
presa l'Unito, per la firma di 
Sauro Borclli, hanno scrìtto in 
sede critica) Il film si intitola 
"Rift-ralf" che in gergo mi pare 
significhi "canaglia, mascalzo­
ne, poco di buono" 

Canaglie autentiche sono gli 
operai di Loach canaglie per 
forza nel Paese della signora 
Thalcher. nel Paese della di­
soccupazione, della sconfitta 
sindacale, della caduta dei di-
ntti, della speculazione edili­
zia, della sicurezza sociale te­
muta come un nemico mortale 
in omaggio alla cultura d'im­
presa e del pnvato Operai 
brutti, sporchi, cattivi, gente di 
Uvorpool afncani che sogna­
no di tornare in Africa, ladri e 
hooligans, gente pronta a me 
nar le mani, a rubare per riven 
dere gli attrezzi, ma anche 
pronta a mettere mano indivi­
dualmente e solidalmente alle 
giuste (perchè le sole consen­
tite) contromisure, magari gra­
zie al vecchio Larry, l'unico 
che mastica qualche cosa di 
sindacato, di diritti, di lotta di 
classe in quel cantiere dove i 
topi la fanno da padroni e i pa­
droni la fanno da topi Una 
contromisura consiste ad 
esempio nel trovar casa al 
compagno appena arrivato 
semplicemente occupando 
una casa sgombrata e chiusa 
in attesa di speculazione Op­
pure nel dare un pugno in fac­
cia al capocantiere rozzo bru­
tale e, da ex operaio diventato 
capo, il più thatchenstadi tutti, 
quello che gnda ai quattro ven­
ti «La classe lavoratrice non ha 
mai voglia di lavorare», dopo 
aver raccomandato, durante le 
assunzioni (il mercato delle 
braccia, peggio che nelle piaz­
ze di un vecchio Sud quattro 
soldi senza nessuna garan 
zia) «Basta con questo cazzo 
di linguaggio sboccato» 

Si può alla fine compiuta la 
tragedia (il ragazzo nero che 
voleva tornare in Africa cade 
da un ponteggio forse monra 
ma un infermiera scema ciar 
liera e istituzionale non ci con­
sente di saper più nulla di lui), 

anche dar fuoco al cantiere e 
alla casa L'incendio, un bellis­
simo e scoppiettante incendio, 
sembra l'unica risposta possi­
bile (Larry aveva cercato di se­
guire la strada sindacale, delle 
rivendicazioni punto per pun­
to, ottenendo in cambio il pro­
prio licenziamento) 

In mezzo c'ò anche una sto­
na d amore tra un edile e una 
ragazza senza talento che cer­
ca di far la cantante, in un pa­
norama di desolazione, di 
ghetti fatiscenti, di muri che 
sembrano sempre quelli di 
una prigione, di violenze e di 
sporcizia 

Loach si muove nella trage­
dia umana, usando spesso le 
armi dell'ironia e della comici-
la Ma quel che più conta è 
quella immagine viva, reale, 
costruita grazie ai protagonisti 
uomini ven, personaggi di una 
realtà spietata senza retorica e 
senza illusioni, anche politi­
che, dalla quale sono scom­
parsi sindacati e partiti (e c'ò 
un bel dialogo-scontro in cui 
uno accusa il compagno d'a­
ver votato conservatore, segna­
lando il disorientamento, lo 
smarrimento di un proletariato 
senza dogmi e senza chimere 
rivoluzionane senza codici 
che non siano quelli dettati 
giorno per giorno dalle neces­
sità della sopravvivenza) 

Viene in mente subito, al­
meno per una affinila profes­
sionale, il "Metello" di Vasco 
Pratolini. Metello lui pure mu­
ratore in un cantiere d'altri 
tempi, altra storia dolorosa di 
un riscatto che passa per la 
strada dell'amicizia, della soli­
darietà intima e insieme collet­
tiva, degli affetti e del rispetto 
reciproco, più che attraverso le 
regole dell organizzazione, ri­
conoscendo che solo gli angeli 
stanno in paradiso, e che qui 
in terra tra i poveri, gli emargi­
nati, gli esclusi, ci stanno ma­
gari i santi, ma soprattutto so­
no tanti i cattivi, i brutti, gli 
sporchi E ricordando il valore 
di un gesto, quando le parole 
non possono cambiare nulla, 
girano senza voce e senza 
orecchie disposte ad ascoltar­
le Quando addirittura non ci 
sono più parole per dire lo 
schifo attorno Ecco il valore di 
un gesto Metello era finito in 
carcere, come è capitato e ca­
piterà a qualcuno tra i suoi col-
leghi nel regno della Thatcher 
(ma non è solo la Thatcher a 
comandare il mondo) Il pu­
gno è un gesto, l'incendio è un 
gesto Una bella soddisfazio­
ne 

Sovversivi' No, probabil­
mente nel loro umanissimo e 
morale anarchismo, soltanto 
autentici, non strumentalizzati 
cioè, non usali, per dover di­
mostrare sempre qualcosa 

P.S. - Resta da chiedersi 
perchè non si nveli un Loach 
italiano o perchè qualcuno 
non riscriva un "Metello' con­
temporaneo (orse perchè tutti 
troppo colpevoli o troppo sug­
gestionali dati idea che il pro­
blema non esista più, tutti cor­
rivi e compromessi o tutti tal­
mente dediti alla educazione 
delle masse secondo i propri 
modellini teorici da dimentica­
re alla fine proprio gli individui 
che danno corpo e ragione al­
le masse 

Con V.S. Naipul attraverso la realtà furiosamente frammentata dell'India, fra 
identità regionali, politiche, religiose, culturali e linguistiche diverse e altrettante 
nuove e aggressive rivendicazioni in conflitto 

Gli inferni indiani 
ALBERTO ROLLO 

Un viaggio tra le Identità che 
compongono il vasto 
continente indiano, chiuso in 
una unità fittizia portatrice di 
continue rotture nazionali, 
etniche, religiose, è II nuovo 
libro di Vldladhar Surajprasad 
Naipul, scrittore nato a 
Trinidad ma di origine 
Indiana, uno del più famosi 
narratori di lingua Inglese 
degli ultimi decenni. Lo 
pubblica Mondadori con 11 
titolo «Un milione di rivolle» 
(pagg. 515, lire 40.000). Il 
disegno che illustra questa 
pagina è di Gunter Grass ed è 
tratto dal libro «Mostrare la 
lingua», pubblicato nel 1989 
da Einaudi, lunga 
testimonianza dello scrittore 
tedesco dopo un soggiorno di 
alcuni mesi In India. 

V idiadhar Suraiprasad 
Naipul è uno dei più 
significativi rappre­
sentanti di quella 

«««««««» «transculturalità» an­
glosassone, seguita al 

disfacimento dell'impero colonia­
le, che ha confento vivacità e ge­
nerosa aggressività alla letteratura 
in lingua inglese Nato a Tnmdad 
da una delle molte famiglie india­
ne reclutate nella pianura gangeti-
ca per lavorare, con contratti 
quinquennali, nelle piantagioni 
dell'impero britannico, Naipul ha 
assorbito dapprima le tensioni co­
smopolite delle isole caraibiche, 
quindi trasferitosi in Inghilterra, è 
passato attraverso la severa edu­
cazione di Oxford, dove ha conse­
guito il diploma di Bachelor of 
Aris in letteratura inglese, e ha 
conservato non senza contraddi­
zioni, Il sogno della «madre India» 
un'India che, durante il soggiorno 
a Tnnidad, le tradizioni famigliari 
e le consuetudini di tutta la comu­
nità indiana avevano spogliato 
delle asprezze originane attri­
buendole l'identità unitaria di 
un'idea 

Qucst ultimo aspetto è fonda­
mentale per capire l'attenzione 
partecipe, ma insieme guardinga, 
di cui sono intessute le periodiche 
visite che lo scrittore, ormai affer­
mato, ha reso al suo paese d ongi-
nc Partecipazione e sospetto so­
no rifluiti progressivamente in 
quello che è stato anche chiamato 
«olimpico distacco» e ha fatto par­

lare di Naipul come di un osserva­
tore «occidentale» Nel suo ultimo 
voluminoso e dettagliatissimo re­
soconto, India Un milione di ri­
volte, pubblicato ora in Italia da 
Mondadori, non mancano illumi­
nanti momenti di autoanalisi che 
lasciano intendere, del contrad­
dittorio rapporto con l'universo in­
diano, le peculiarità di un filtro 
dove si mischiano l'idealizzazione 
infantile, il risentito disgusto della 
prima «visita» (nel 1%2) e l'attua­
le pacatezza di uno siile docu­
mentario sorvcgliatissimo che dis­
simula la (remente intelligenza 
delle cose della gente, della cro­
naca 

\JO sguardo di Naipul è genero­
samente soggettivo «Nipote e pro­
nipote di contadini indiani immi­
grati, ero cresciuto con idee tutte 
mie sulla distanza che mi separa­
va dall India Ne ero lontano ab­
bastanza per smettere di apparte­
nerle conoscevo i nti ma non po­
tevo parteciparvi, quando ascolta­
vo la lingua, riuscivo ad afferrare 
solo le parole più facili Ma le ero 
anche abbastanza vicino per ca­
pirne le passioni, e anche per sen­
tire il mio destino personale lega­
to a quello della gente di quel Pae­
se l'India della mia fantasia e del 
mio cuore era qualcosa di perdu­
to e irrecuperabile» 

Cosi Naipul riassume i senti­
menti che informarono il suo pn-
mo viaggio in India, quello del 
1962, da cui prese (orma ti volume 
An Area ofDarkness. An Expenen-
ce of India (1964) La produzione 
narrativa, che l'ha imposto • lo ri­
cordiamo • come autore sensibile 
al conflitto fra individuo e società, 
(// massaggiatore mistico, i rac­
conti di Miguel Street, Una casa per 
ti signor Biswas, tutti intrecciali al­
la biografia sua e della sua fami­
glia) e alle contraddizioni del Ter­
zo Mondo {Alla curva del fiume) è 
certamente canea di quel «disa­
gio» ma è, nondimeno, interessan­
te notare come l'ampia produzio­
ne saggistica torni, a fasi alterne, 
sui due temi di geografia culturale 
che hanno inciso sulla formazioe 
dello scrittore Caraibi e India, co­
me se al di là dell occasione edi­
toriale, Naipul nutrisse un autenti­
co bisogno di «distendere» il pro­
prio passato in una mappa che 
parla soprattutto del presente o, 
ancora, come se il legame con 
due realtà cosi diverse avesse bi­
sogno di misurare prossimità e di­
sianze 

Per quest'ultimo India Un mi­
lione di rivolte viene spontaneo 
pensare a un'avventura di tipo 
dantesco (il che, si badi bene, 
non implica soltanto una dimen­
sione «infernale» del viaggio) 
L'incontro con l'India contempo­
ranea registra, a fronte della visita 
del 1962, una realtà furiosamente 
frammentala da una sene innu­
merevole di identità regionali, po­
litiche, religiose, linguistiche, cul­
turali, e da altrettante rivendica­
zioni in cui sono veicolale alla rin­
fusa antiche rigidità (soprattutto 
religiose) e aggressività maturate 
nel clima della nuova civiltà indu­
striale I «milioni di nvolte» a cui al­
lude il titolo sono per l'appunto il 
clamoroso brulichio di ostilità, ot­
tusità, violenze (ma anche di ten­
sioni progressiste, progettualità 
politiche lucidità intellettuali) 
che ha cancellato con gesto, que­
sto si, univoco, le premesse unita­
ne della visione universalistica di 
Gandhi e le promesse dell'indi­
pendenza nazionale 

La lesi di Naipul è tanto sempli­
ce quanto ricca di inquietanti con­
siderazioni l'indipendenza india­
na non è mai stata effettiva e la 
sintomatologia dell'odierno disa­
gio è la necessaria manifestazione 

di un'insofferenza (o di un con­
certo di dissonanti insofferenze) 
destinata a preparare la matura­
zione dì una concreta unità del 
Paese Senza lo strappo (anzi, i 
molti strappi) implicito nel disor­
dine che le rivendicazioni delle 
molteplici identità del popolo in­
diano vengono operando, la peni­
sola subcontinentalc continuerà a 
restare un'astrazione, quell'astra­
zione che (sia pure parlando del­
l'architettura civile) fa dire a Nai­
pul «Nell'India libera gli indiani 
hanno costruito come un popolo 
senza tradizione, in gran parte 
meccanicamente, imitando in 
modo superficiale lo stile intema­
zionale» Alla tesi sostanzialmente 
ottimistica Naipul affianca un av­
vicinamento al reale che non ne è 
la disconferma ma la consapevole 
complicazione 

L'India non è meno orribile che 
nel 1962, forse lo è di più, ma è 
mutato lo sguardo dello scrittore 
Gli inferni sono 11 a portala di ma­
no la sterminata periferia di Bom­
bay, appiccicosa di polvere e ke­
rosene, maleodorante di rifiuti le 
famiglie che continuano ad abita­
re in monolocali di tre metri per 
tre il disboscamelo del Bengala, 
la violenza delle strade dove si 

scontrano hindi e musulmani, l'e­
sercito di Shiva e ì dalli, la volgari­
tà del cinema commerciale la tra­
sformazione dei pujari in dispen­
satoli di preghiere a pagamento, 
la tronfia sicumera del gangster 
mafiosi di Bombay e la superba 
ghettizzazione delle loro bande 
armate Naipul penetra questo 
universo scegliendo interlocutori 
non sempre comodi e si fa ac­
compagnare da interpreti o «assi­
stenti» che non meno dei perso­
naggi a cui rende visita portano in 
sé tremon e asprezze della nuova 
realtà. Scnttore, interlocutori e in­
terpreti emergono lutti con una vi-
videzza che la scrittura, mai com­
piaciuta di sé, mai invasiva, riesce 
a mantenere in equilibrio fra do­
cumento e remvenzione narrativa 
Indelebili sono in tal senso le figu­
re del brahmino «Sugar» nella sua 
stanza-tempio di Madras, del sikh 
Gurtej Singh che nnuncia al posto 
di rilievo occupato nell'ammini­
strazione pubblica per abbraccia­
re la causa politico-religiosa, del­
l'ex leader dei dalit-panthers, 
Namdeo, poeta di postriboli in lin­
gua marathi, dello sceneggiatore 
Subroto, ndotto ai margini dell'in­
dustria cinematografica, dell'a­
gente di borsa Papu, che tenta di 
coniugare la tensione alla purezza 
assoluta del piaimsmo (antico ra­
mo prebuddhisuco dell'indui­
smo) e la severità commerciale 
del suo lavoro, del giovane musul­
mano Anwar, cresciuto fra vicoli 
assassini e fratelli malavitosi 

Come tanti piccoli Virgilio, ì van 
Charu (giovane brahmino del 
Maharashtra), Nikhil (giornalista 
di Bombay), Ajit accompagnano 
Maipul nei vari spostamenti una 
sorta di crepuscolare gentilezza 
spira in tutti gli incontri, quasi sim­
patie e idiosincrasie rifluissero in­
dietro, illuminando quell'«area 
d'oscurità» che era stata il tema 
del primo libro sull'India «Ora -di­
ce Naipul - l'intolleranza era senti­
ta come tale queste nvolte infatti 
contribuivano a definire la forza 
della vita intellettuale generale, 
l'integrità e l'umanesimo di valon 
a cui ora tutti gli indiani sentivano 
di potersi appellare E, per un'iro­
nia curiosa, non bisognava spera­
re che le rivolte scomparissero 
Facevano parte dell'inizio di una 
nuova vita per molti milioni di per­
sone, parte della crescita, della re­
stituzione dell India a se stessa» 

PARERI DIVERSI 
ORA2IA CHERCHI 

E se trasgressiva 
fosse la lettura? 

I n un intervista di Antonella Fiori a 
Frutterò & Lucentini apparsa l'I 1 ot 
tobre su questo giornale ì due auto-
fi di Enigma in luogo di marediscet-

^ ^ tano con amabile verve su van argo 
menti connessi al libro (siamo alla 

Fiera di Francoforte) e ad un certo punto osser­
vano «Ormai sembra che conti solo la televisio­
ne Vede mai nessuno che tiene in mano un li­
bro nelle pubblicità' Insomma non ò alla mo 
da In ogni caso nessuno passerà i prossimi an­
ni a leggere» Ahinoi è in venta difficile sperare 
m un'inversione di tendenza in futuro in un re­
cupero cioè del libro La cui non resistibile di 
scesa nel già al riguardo penclitantc interesse 
degli italiani è un dato di fatto I-o enunciano le 
stalistiche su quanto - poco o nulla - spendono 
gli italiani in acquisti libran in particolare i gio­
vani dei quali sarà il mondo domani la lettura è 
per loro il fanalino di coda nella graduatoria de­
gli interessi (Anche nel recente libro di Paterli-
ni, Ragazzi che amano ragazzi solo uno dei 
quattordici giovani protagonisti cita un paio di 
scntton, degli altri qualcuno cita con emozione 
il film Maurice ma non va certo poi a leggersi I o-
monimo romanzo di Forster che lo ha ispirato è 
inconfutabile I immaginano giovanile si nutre 
altrove) 

Di fronte a questa disastrosa situazione, fino a 
poco tempo fa mi aggrappavo alla speranza 
che noi lettori siamo una minoranza si, ma di ir 
riducibili Ma questa minoranza è ora ridotta al 
lumicino e chi la sostituirà' Cosi certa politica 
editoriale che strillona libracci e continua a 
elargire anticipi da capogiro per strappare alla 
concorrenza scntton e scnttnci se fino a ieri po­
teva sembrare dissennata ora appare masochi 
stica Un capitale masochista ecco un ossimoro 
coi fiocchi Che fare per il libro, che non è più 
status symbol e che come dicevano F & L non 
compare in nessuno spot televisivo, neanche 
quando si svolge in un interno neanche sjllo 
sfondo (Upobiblioteca)' 

Bisognerebbe forse spargere la voce che leg­
gere è trasgressivo Chissà (Si sparga anche la 
voce che non dire parolacce è trasgressivo Par­
ticolare comico sembra che i tuttologi - o nien 
tologi - si siano accorti tutti insieme ali improv­
viso che in Italia infuna il turpiloquio Quasi non 
albergasse da tempo ovunque in Tv, tra la gen­
te, al amena, su certi giornali Possibile ad 
esempio che un giovane dell intelligenza e del 
talento di Michele Serra non si accorga che sia 
esagerando nell'uso di parolacce' Le quali 
sommergono il suo «Cuore», di cui si finisce col 
guardare solo le vignette quasi sempre fulmi­
nanti, evitando la sboccata goliardia di quasi 
tutto il resto Vende molto I attuale «Cuore»' 
Peggio per lui e per chi lo fa) 

Infine a molu temo sarà sfuggito un articolo 
di Giovanni Giudici apparso mercoledì scorso 
sul «Secolo XIX» col titolo «Datemi un giornale 
senza omaggi» Il nostro poeta se la prende con 
la mania sempre più dilagante di imbottire i 
giornali con i più vari omaggi dispense, opu­
scoli, guide, articoli di toilette, campionature di 
cosmetici ecc 

Osserva Giudici «È un po' come certi premi 
delle vecchie pesche di beneficenza nella su­
perba chiusa di un certo sonetto del Belli "Ep-
poi che premi so' quanno ch'hai vinto' / Figure 
te eh' un prete tiro un'ora / E abbuscò du' spe 
roni e un culo finto"» Al malcapitato acquirente 
si infligge insomma di tutto dalla stona degli 
Aztechi alla medicina cinese, dalle tecniche di 
ringiovanimento ai grandi allevaton di formi­
che «Di questo passo amveremo al punto di 
non voler sapere più niente» A volte c'è un li­
bro, che a volte comporta un sovrapprezzo Per 
I appunto oggi, lunedi I Unità Come dice Al 
tan è da cafoni parlare di corda in casa del 
boia 

Cees Nooteboom, olandese, voce di una letteratura che meriterebbe altra attenzione 

Nel teatro del mondo 
N

on è di tutti i giorni 
imbattersi nel libro 
di uno scrittore 
olandese, leggerlo 

_ _ _ (a ciò attratti an­
che dalla sua bre­

vità), trovarvi un incentivo a 
meditare persino se sia il caso 
di continuare a scrivere o non 
piuttosto di piantare tutto ras­
segnandosi al nulla da cui tut­
to nasce e In cui tutto finisce A 
noi e capitato 10I Canto del-
I essere e dell'apparire titolo in 
origine di una poesia o poema 
di Frederik van Eeden (1860-
1932) ripreso ora per il suo 
racconto o romanzo breve dal 
cinquantottenne Cees Noote­
boom Lo ha tradotto in un ec­

cellente italiano Fulvio Ferrari 
e lo ha pubblicato qui da noi la 
casa editrice Iperborea 

L'occasione potrebbe pre­
starsi a (arci considerare con 
qualche attenzione la lettera­
tura di un paese, la cui limitala 
area linguistica non appare 
propizia a tirature da capogiro 
e a ubertosi diritti d'Autore, ina 
dove il culto delle Muse tutta­
via lionsce a dispetto della plu­
risecolare tradizione mercanti 
le in (orza della quale ancora 
oggi una delle case dove abitò 
Banich Spino/a è adibita (pa­
re) a flange e un altra ospita 
(pare) una •ratf,w/a in vetri 
na» mentre una terza resiste e 
vivacchia a Runsburg Ma qui 

GIOVANNI GIUDICI 

prelenamo mettere in luce il 
nodo tematico della nostra fc-
licc lettura, che tocca un tema 
forse non del tutto inedito nel 
la narrativa moderna il rap 
porto fra la condizione attuale 
di colui che scrive e la condi­
zione immaginala dei suoi per­
sonaggi, fra la petanleiir del 
senso comune e la «grazia» 
dell'invenzione 

Autore ben conosciuto in 
patria («anche essere famoso 
in Olanda ò essere famoso») lo 
•scrittore» protagonista del rac-
conto di Nooteboom sceglie 
per i suoi personaggi (un dot 
tore, la sua eterea ed cnigm.iti-
e a sposa e un colonnello folle­
mente innamorato di quest ul­

tima) un contesto stonco-geo-
grafico altrettanto negletto e 
improbabile che i Paesi Bassi 
la Bulgaria degli anni 70 del se­
colo scorso, epoca della san­
guinosa guerra d'indipenden-
za contro i Turchi Egli si docu­
menta coscienziosamente 
(«sapeva assai più cose sulla 
Bulgaria di qualsiasi persona 
che conoscesse») e svolge la 
vicenda a partire da minimi 
particolari fisici dei suoi inesi­
stenti croi Culmine del suo po­
tere immaginativo è (dice 
Nooteboom) l'assegnar loro 
«un nome come se davvero 
fossero registrati ali anagrafe 
o a un anagrafe» ben sapendo 
che «qualsiasi cosa egli s in­

ventasse quell'invenzione sa­
rebbe divenuta per il lettore 
realtà» 

Accanto a lui agisce (o, me­
glio, parla) in antitesi un co­
siddetto «altro scrittore», assai 
più inserito nell istituzione let­
terarie» e assorbito dai rituali e 
dalle piccole ambizioni del 
mestiere Ma lo «scrittore» (evi­
dente alter ego di colui che fir­
ma il libro) è assorbito invece 
dal suo «tnangolo bulgaro» e 
dalla guerra sanguinosa che 
ad esso fa da sfondo alla sua 
realtà quotidiana e immediata 
si va sovrapponendo con sem­
pre maggior forza quella dei 
personaggi, del loro mondo 
della loro epoca trascorsa da 

oltre un secolo, una realtà-ir­
realtà obliterata dal tempo e 
dalla distanza, ma «vicina» e 
•presente» nella sua esperien­
za di scrittura e soprattutto in 
quella dei possibili lettori Tra 
l'«io» scrivente e immaginante 
e gli attori dello «scritto» la di­
stinzione si fa sempre più labi­
le accade al primo quel che 
potrebbe accadere al pittore 
cui fosse dato di tradurre in 
creature vive le figure della sua 
tela o al bambino che raccon­
tando a se stesso una fiaba re­
stasse impigliato nei suoi fili 

La citazione finale da Calde-
ròn {Ilgran teatro del mondo) 
è una delle chiavi che aprono 
il senso del racconto ma forse 
anche il nome di Pessoa che 
fa capolino, è un sottile sugge­
rimento, e poi 1 idea einsteinia­
na «del buco nero, della mate­
ria cosi concentrata in qualche 
punto del cosmo da non per­
mettere più a nulla di sfuggirle» 
e il limenck della signora che 
«viaggiava più veloce della lu­
ce» e che partita un giorno da 
casa «tornò a casa la sera pn-
ma» può aiutare a cogliere 11 
dea-base di Nooteboom tem­

po e spazio sono dimensioni 
fittizie, non contano per chi 
senve, non contano per chi 
legge Dei tre personaggi del 
«tnangolo bulgaro» uno il dot­
tore, muore d'infarto gli alm 
due, il colonnello e la bella 
Laura ci lasciano in una spe­
cie di dissolvenza senza spie­
gazioni Luogo del finale è Ro 
ma dove lo «scnttore» stesso 
non ha potuto non seguire le 
loro orme e distruggere le non 
molle pagine del proprio ma 
noscntto Che poi tra il suo e il 
loro viaggio intercorra lo spa 
zio di un secolo non è più che 
un trascurabile dettaglio 

E allora la Bulgana e tutte 
quelle stone' Tutte stupidaggi 
ni' Alle concitate domande 
dell «altro scnttore» che gli tele­
fona dal chiasso di una nunio 
ne letteraria egli nsponde «No 
la Bulgana esiste» Ma quale 
Bulgana' Quella the lui lo 
«scrittore» ha vissuto primo 
lettore di un libro mai scritto 

Cees Nooteboom 
«Canto dell'essere e dell app.i 
nre» Iperborea paRg 100 lire 
16 000 



# , * • 

PAGINA I I L'UNITÀ 
» * _ • 

LUNEDI 4 NOVEMBRE 1991 

Paolo De Benedetti 

• • • TRE DOMANDE • • • 

Paolo De Benedetti, insigne studioso di formazione 
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Un libro che è Malo Ingiustamente tascurato da cri­
tica e pubblico? 

Segnalerò un libro che forse è già sufficientemente no­
to agli studiosi fin dall edizione originale francese ma 
che mi piacerebbe fosse letto anche da non specialisti 
Si intitola L'Antico Testamento e le culture del tempo 
(Boria) ed 6 a cura di cinque studiosi Irancesi (I edi­
zione italiana ha una pre­
sentazione di Gianfranco 
Ravasi) Si tratta di un an­
tologia di oltre 600 pagi­
ne di testi letterari sumeri­
ci egiziani ittiti.ecc fino 
al periodo edonistico 11 
motivo per cui lo segnalo 
è soprattutto il fatto che 
contiene nella sua integri­
tà il poema mesopotami-
co Ghitgamesh che a mio 
parere è uno dei quattro 
o cinque più grandi poe­
mi del mondo Impossibi­
le riassumere qui la vi­
cenda, che è incentrata 
sulla terribile scoperta 
della morte da parte di 

Ghilgamesh e delia sua n-
cerca dell'erba dell'im­
mortalità che troverà, ma 
solo per perderla 

Un libro che desidererebbe venisse tradotto o ri­
stampato? 

Vorrei ardentemente la ristampa di La stona del Dottor 
Dolittleàì Hugh Lofting, appparso in edizione italiana 
circa mezzo secolo fa con molte gradevolissime inci­
sioni di gusto ottocentesco È la vita insieme quotidia­
na e avventurosa di un medico che ha imparato la lin­
gua degli animali e vive con loro in una villetta londi­
nese, da cui partirà, insieme a loro, per numerose av­
venture narrate in volumi successivi concluse sempre 
con il ritorno a casa all'ora del tè È un libro straordina­
rio e vorrei approfittare dell 'occasione per chiedere al 
dimenticato possessore della mia copia di volermela 
gentilmente restituire 

Stiamo assistendo qui In Italia a un vero e proprio 
boom del libri di argomento ebraico. Come io spie-
8** 

È più facile stabilire un punto di partenza che fornire 
una spiegazione Certamente uno dei libn che ha più 
attirato l'attenzione sul mondo ebraico è Lontano da 
dove di Claudio Magns Probabilmente si sorto poi 
combinati alcuni fattori non tutti attuali il «mito» della 
Mitteleuropa, l'esistenza dello Stato d Israele, la rifles­
sione (psicologica, letteraria, teologica, ecc ) sulla 
Shoah, gli effetti del Concilio Vaticano, un nuovo tipo 
di esotismo, un uso complicato della nostalgia, un va­
go senso di colpa e una buona quantità di caso 

L'ESORDIO DELLA COMENCINI 

Padre e figlia 
senza famiglia 

MARINO SINIBALOI 

N on so se lo spazio 
che temi e legami 
di natura famigliari 
trovano In molta 

^^^^m giovane letteratura 
sia solo l'ennesi­

mo segno della rafforzata im­
portanza di quell'invincibile 
istituzione economica e senti­
mentale O se invece il rifluire 
dei problemi e delle violenze 
su scala famigliare rappresenti 
il modo che fa letteratura oggi 
ha di raccontare tensioni, disa-

gi e contraddizioni quasi invtsi-
ili altrove Sta di fatto che a 

molta letteratura italiana re­
cente questa dimensione ap­
pare come la più interessante 
e la più intrigante Con qual­
che senso di soffocamento a 
volte, e l'impressione che lo 
sguardo sia diventato miope 
incapace di vedere lontano 
Ma in altn casi, prevalente­
mente femminili, bisogna rico­
noscere la capacità di scavare 
con molto coraggio in quella 
situazione e nel suoi inesaun-
bili annodamenti L'esempio 
più significativo è quello dei 
racconti di Susanna Tamaro e 
del resto è a sentina come Fa­
brizia Ramondino e Clara Se­
reni che si deve la ritrovata ca­
pacità di raccontare la fami­
glia, come luogo della memo­
ria ma anche come spazio esi­
stenziale e conoscitivo come 
campo dei sentimenti e delle 
espencnse 

Il prìnp romanzo di Cnstina 
Comencini narra come una si­
tuazione famigliare solida ap­
parentemente si disgreghi non 
sotto i colpi di un •estemo» or 
mai inoffensivo, quando non 
puramente inesistente, ma per 
una sua intima e insospettata 
fragilità La lieve increspatura 
iniziale (lo stramamento della 
giovane Federica non 6 che il 
solito tormentato attraversa­
mento della "linea d ombra», 
la difficile usata dall'adole­
scenza) diventa una malattia 
sempre più grave per cui tutte 
le diagnosi - afasia anoressia, 
ncotema - sono insufficienti e 
inutili 11 suo segreto e custodi­
to nelle mistenose «pagine 
strappate» del diano dove en­
tra e viene poi rimossa l'estra­
neità, l'alterità di una stona di 
ragazzi di strada di esistenze 
randagie di amori vagamente 
torbidi È questa distanza che 
lacera Federica E con lei la fi­
gura più solida della famiglia 
quella che se tutto filasse liscio 
ne sarebbe 1 eroe eponimo il 
padre Torte, la cui vigorosa esi­

stenza manageriale viene 
schiantata ma anche feconda­
ta dalla tragedia famigliare e 
dal suo tutto sommato lieto fi­
ne 

La cosa migliore di questo 
romanzo sta propno nella 
scelta di concentrare l'atten­
zione sul rapporto tra padre e 
figlia La centralità di questo le­
game espelle via via psicologi 
camente e narrativamente tutti 
gli altri e conduco padre e fi-

§lia a una sorta di secessione 
al resto della famiglia, con un 

autoesillo che scioglie il nodo 
del dramma E qui si afferma il 
motivo della trasmissione 
mancata di valori inclinazioni 
idee come per il figlio del giar­
diniere da Forte ammirato e in­
vidiato, che invece, purtroppo, 
ha la passione del negozio, co­
me la madre Nello vicenda 
complementare e speculare 
tra Fedenca e il giovane Mar­
co invece arruffamenti della 
trama e soluzioni narrative un 
po' sbrigative rendono meno 
limpido il racconto del senti­
menti e delle tensioni in gioco 
Cosi il motivo delle «pagine 
strappate» della grande rimo­
zione che sulla carta cela e 
svela il traumatico segreto del­
la stona finisce per apparire 
più un espediente narrativo 
che non I autentico nodo del 
dramma Lintreccio ne risulta 
squilibrato e la stratificazione 
della stona impoverita 

Soprattutto per queste ragio­
ni il romanzo, che con una sua 
scrittura compatta mira dritto 
al cuore di una relazione com­
plessa e difficile non sembra 
del tutto ali altezza delle sue 
ambizioni Che sono anche 
quelle di mostrare senza bana­
lizzarla l'irriducibilità tra due 
mondi quello solido e stabile 
della famiglia di Forte e quello 
fuggevole e oscuro di Marco 
con la sua vita dove come nel­
la pensione che abita «tutto 
quello che succedeva durava 
poco» E forse questa presenza 
difficilmente rimossa di altre fi­
gure, esistenze diverse tensio­
ni più profonde e un segno im­
portante Chissà che quella del 
•romanzo famigliare» non sia 
la dimensione che la giovane 
letteratura può adottare per in­
contrare e raccontare il mon 
do Chissà che non diventi il 
varco stretto attraverso cui pos 
sono passare altn disagi e altre 
contraddizioni 

Cristina Comenclni 
«Le pagine strappate» Feltn-
nelll pagg 179 lire 21 000 

In questi giorni esce la prima raccolta di commedie di Bernard-Marie Koltès, 
morto a soli 41 anni: «ragazzo» francese che disprezza i ricchi e che ha scelto 
l'Africa come sfondo dei suoi drammi 

Cuor di deserto 
P oeta delle minoranze 

Koltès lo fu non per 
scelta ideologica ma 
passionale Di Koltès 

. « • _ _ non stupiscono infatti 
gli argomenti i conte­

nuti, quanto la calma con cui li 
assume e ce li presenta Non ha 
la (una erotica di Gene! solo il fa­
scino della seduzione Non la pu 
rezz--> monolitica di Fassbinder 
ma certo la vena epica 11 disprez­
zo della provincia francese e del­
la sua ideologia («siamo 30 mi­
lioni di eroi») ha la ragionevolez­
za di un liceale non la (una di un 
intellettuale Risultato le scelte di 
Koltès sono tutt altro che astruse, 
si presentano all'insegna di quel­
la che è o meglio dovrebbe esse­
re la normalità 

In un mondo di pochi ricchi e 
di molti poveri sta coi poven Ma i 
poveri però non diventano subito 
santi (come in Genet), semplice­
mente hanno una ricchezza a noi 
lontana, seducente Forzando un 
pò le cose la nostra origine è là, 
nella cultura del clan nel legame 
alla terra negli espedienti del bi­
sogno, nell amore del sentirsi 
uguali Un pò come mister Kurz, 
di Cuore di tenebra Ma ogni riferi­
mento -sottolineo - è puramente 
casuale Le posizioni (politiche) 
di Koltès non sono discriminanti 
di bandiera perni di mondi futu­
ribili dovrebbero essere il brevia­
rio di tutti i buoni europei Ma 
non lo sono questo è il punto E 
allora ci avviciniamo alla novità 
per I nostri anni per i nostn teatri 
Koltès porta questi elementi sulla 
scena ne fa delle splendide com­
medie, in cui si riflette e si ride so­
prattutto, senza fare teatro politi­
co, perché non c'è proprio biso­
gno di agitazione Non e è classe 
sociale da vituperare o abbattere 
sono tutti gli europei, il mondo in­
tero, preda della propria indeci­
sione, dello stallo, sia tra ricchi 
che tra poveri quando invece i 
sentimenti chiamano, l'amore 
pretende le sue ragioni 

// ritorno al deserto è forse la 
commedia più esemplare La 
raccomando a tutti coloro che si 
chiedono se essere o non essere 
ancora di sinistra Che la smetta­
no propno l'importante è torna­
re al deserto I protagonisti sono 
due fratelli un'irresistibile, isteri­
ca vendicativa sorella ritirata in 
Algeria figlia matterellona di fa­
miglia neo-ricca II fratello a suo 
modo più ragionevole s'è fatto 

Ragazzo francese di teatro 
con geniale fortuna, Bernard-
Marie Koltès è stato forse il 
primo autore d'epoca post-
ideologica, sentimentale. Tra 
la provincia francese 
straricca e l'Africa, non aveva 
l' imbarazzo della scelta, 
sceglieva l'Africa: ovvero 
l'amore africano, Il sentirsi 
vincolati del le comunità 
povere. Ma Koltès non è stato 
so lo un autore che 
parteggiava per I soliti 
poveri. Si è occupato non 
m e n o dei soliti ricchi, ovvero 
di noi europei , e del le nostre 
Indecisioni. È l'Aids a 
stroncarlo, a 41 anni, nell '89. 
Poche s u e p ièce arrivano al 
palcoscenici italiani (grazie 
al Gruppo della Rocca, a 
Cherif per la Biennale ) . In 
Germania è Peter Stein a 
firmare la regia di «Roberto 
Zucco», (una del le m e n o 
sfavillanti della 
Schaubuehne) , Helner 
Mueller traduce «Qua! ouest» 
( e Koltès si infuria per gli 
arbitrari r imaneggiamenti ) . 
Da noi, prima di celebrarlo 
b isogna conoscer lo e 
discuterlo. Nell'88 Costa e 
Nolan pubblicavano una 
commedia , «Lotta fra negro e 
cani». Grazie a UBUUBRI 
e s c e ora la prima raccolta 
del le sue commedie in Italia 
(«n ritorno al deserto e altri 
testi», trad. di S.Vertone, 
F. Bruni, J-R. Lemoine, 
pagg. 180 lire 38 .000 ) . 

industriale amrnanicato con le 
autorità puro nella sua fede occi­
dentale Al tempo della guerra al­
gerina, la donna toma nella pro­
vincia francese, e non solo per n-
prendersi l'eredità ma per attua­
re una esilarante quanto supre­
ma vendetta Ovviamente la 
spunta rovinando il fratello, che 
ben si convince a tornare pure lui 
al deserto Non è certo difficile 
agli europei, con la loro sovrab­
bondante coscienza, ammettere 
che la nostra modernità è un im-
povenmento prostrazione muti­
lazione È dagli antich' romani 
che andiamo avanti a (orza di no­
stalgie di purezza1 Fin qui niente 
di nuovo in Koltès Ma si diceva 
pnma, le scelte di Koltès sono ra­
gionevoli ciò che l'europeo non 

ROBERTO MENIN 

fa ò decidersi per quell altra vita 
ovvero smettere di lare tutte le 
porcherie che sta facendo Chi 
voglia I elenco si legga Koltès In 
ogni caso saremo costretti al di 
lemma della scelta perché faccia 
a faccia con gli 
uomini nige­
riani e maroc­
chini ci siamo 
già 

Di questa in­
decisione 
chiamata con 
puntiglio «im­
pedimento» 
Koltès ci ha re­
galato gli 
esempi più 
belli comici, 
sensuali, 
drammatici I 
dialoghi amo­
rosi tra adole­
scenti (inter 
mmabili botta 
e risposta di re­
ticenze, inse­
guimenti ver­
bali, ncattmi), 
l'eterno tergi­
versare tra un 
dealer e un 
cliente in un lo­
sco incontro 
notturno in cui 
i due pur di 
non fare II primo passo sono ben 
decisi a non far succedere alcun 
che, una baraonda di colpi di 
scena in un quartiere periferico di 
una città portuale dove un aspi­
rante suicida occidentale non ha 
la forza (o il modo giacché è un 
impedito) di ammazzarsi e un 
immigrato aspirante ncattatore 
(Charles), non ha il coraggio di 
passare ai fatti (Quai ouest) Di 
Charles dice Koltès «Non è debo­
le né fiacco, né indeciso È sem­
plicemente "impedito", intendo 
cioè che I impalpabile discrepan­
za tra lui e la vita è la vera causa 
dell'incongruenza dei suoi prò 
getti» 

L'attualità di Koltès non sta so­
lo nella tipologia degli eventi che 
descrive, quasi sempre I incontro 
con l'altro il negro, la sorella fol­
lemente saggia, l'arabo, che an­
cora conosce la dolcezza Misu 
rarsi con la vita, con 1 umano, fac­
cia a faccia La novità è che sono 
eventi che bloccano tutto -argo­
mento teatrale per eccellenza - i 

personaggi ne sono stregati sol 
tomessi Koltès mette in piedi una 
trama e fa in modo che fino alla 
fine non succeda il fatto nella so­
spensione si apre a ventaglio tut­
ta I umanità dei partecipanti an-

W&IÙÌ 
che dei più meschini grandezza 
e piccineria lacerazione e nostal­
gie Un quadro del presente mon­
diale fin troppo generoso anzi 
utopico I immigrato clandestino 
che di fronte ali europeo da 
spennare non ha il coraggio del 
ricatto più violento L europeo 
che vorrebbe ammazzare subito 
il negro di fronte ma poi non lo 
fa divorato dalle pulsioni che si 
scatenano perché anch egli è 
«impedito» 

Il lettore avrà intuito che non è 
facile digerire Koltès Lui stesso si 
meravigliava del proprio succes­
so A Koltès succedeva come ai 
grandi autori percorrono i temi 
politici ma collidono con le ricet­
te della politica (Camus Genet 
Boell etc ) Temendo di venir ri­
succhiato dalle grandi manovre 
della moderna politica-spettaco­
lo, Koltès sottolineava con punti­
glio che non era interessalo affat­
to alla «situazione degli immigrati 
in Francia», gli interessavano i de­
stini delle persone amate indivi­
dui quindi Chereau stesso, suo 

regista e patrono pregava di non 
«schiacciare» le sue pièces sotto 
I interpretazione politica Perché' 
la politicità di Koltès è tutta senti­
mentale appartiene quindi al fu­
turo Nove europei su dieci sanno 
quanto è colpevole I indole bian 
ca, ma tanto - argomentano - che 
ci si può fare' Koltès veniva da 
scelte diverse emotive scelte che 
lo facevano oscillare tra poli d in 
teresse eterogenei «Che bello af­
ferma -che un delinquente indulti 
il mondo dal tetto di una pngio 
ne» (Roberto Zucco) È la «voce 
del cuore» addensamento di sen 
sazioni amorose e ribelli che lo 
spingono a sondare le voci arcai 
che del mondo intero Cosi, sulle 
scene voleva che fossero dei ne­
gri a interpretare i suoi negri di 
stinguendo tra nen nordamerica­
ni e africani Registi e drammatur­
ghi non sempre lo comprendeva­
no Perché tanto bisogno di «fai 
sa» autenticità' Ora, dopo la Tem 
pesta di Peter Brook, forse lo si è 
capito Mettere un «autentico» ne­
ro sulla scena, ignorare tutta la 
mimetica bravura della tradizio­
ne teatrale europea significava 
un atto di profondo npensamen-
to il rigetto di un predominio cul­
turale occidentale, portare il tea­
tro «altrove», là dove le pulsioni 
le nostre pulsioni, bruciano 

UN DEBUTTO 
A 22 ANNI 

• * Nato a Metz nel 1948 Ber 
Hard mane-Koltès debutla a 22 an­
ni mettendo in scena Les amertu-
mes a Strasburgo suo testo ispira­
to a Infanzia di Gorkij Nel 77 rap­
presenta Il suo Salinger Tra le piè­
ces maggiori Scontro di negro con 
trocant (1979) Qua ouest Nella 
solitudine dei campi di coione 
( 1987), Ritorno al deserto ( 1988) 
e postumo Roberto Zucco Ha tra­
dotto Racconto d'inverno di Sha­
kespeare Narrativa Lafuiteùche 
vai tris loin dans la ville ( 7 6 ) , 
Prologue ( 89) E morto il 15 apn-
Ic 1989 In Italia il Gruppo della 
Rocca ha messo in scena Scontro 
di negro contro cani ( 1984 anche 
radiotrasmesso) Cherif ha curato 
Quai ouesl per la Biennale 
(1984) Quest anno lo stabile di 
Genova realizza Roberto Zucco 
(regia M Sciaccaluga) 

Genet e gli scritti politici de «L'ennemi declaré»: ne parliamo con il curatore, Albert Dichy 

La bellezza per gli ultimi 
I

n Francia è stato da 
poco pubblicato da 
Gallimard un libro in 
titolato Lennemi de-

O B dare che raccoglie gli 
sentii e le interviste ri­

lasciate da Jean Genet negli ultimi 
ventidue anni della sua vita A cin­
que anni dalla sua morte I autore 
di Nostra signora dei fiori Diario 
di un ladro Le cameriere e // balco 
ne continua a scandalizzare sia 
per il suo vissuto di carcerato, 
omosessuale e nbclle sia per le 
sue posizioni politiche in difesa di 
tutte le minoranze dalle pantere 
nere ai palestinesi, dagli immigrati 
maghrebini ai terroristi della RAF 
tedesca Negli ultimi ventanni 
della sua vita Genet • elogiato da 
Sartre e Coctcau come il più gran­
de scrittore francese conlompora 
neo - aveva completamente ab­
bandonato la letteratura e il tea 
tro senvendo solo testi di caratte­
re politico apparsi su riviste e gior­
nali oppure rimasti inediti Sono 
proprio questi gli scritti che oggi 
vengono raccolti in un volume 
che illumina egregiamente il pen­
siero contraddittorio e graffiarne 
dello scrittore francese Di lui e 
della sua opera abbiamo parlato 
con il curatore del volume Albert 
Dichy, il quale oltre ad essere 
I autore di un'accurata biografia 
in corso di realizzazione (finora è 
uscito il pnmo volume che copre 
gli anni 1910-1944) 6 anche il re­
sponsabile del Fondo Jean Genet 

Perchè Genet negli ultimi ven-

t'anni della sua vita non ha più 
scritto opere letterarie e solo te­
sti politici? 

La storia letteraria di Genet può 
essere suddivisa in tre grandi pe­
riodi Il primo è quello degli anni 
trascorsi in carcere durante i qua­
li scrive i suoi primi romanzi Nei 
confronti della società egli istitui­
sce un rapporto di scontro diretto 
ma astratto, dato che si rivolge al 
la soc ictà da dietro il muro della 
prigione Tornato in libertà e otte­
nuto il riconoscimento di intcllel 
tuali come Sartre e Cocteau per 
Genet inizia il penodo del teatro 
attraverso le pièces teatrali egli at 
tacca I immagine che la società si 
costruisce di se stessa Genet con­
duce questo attacco talmente in 
profondità che finisce per distrug­
gere lo strumento stesso della sua 
operazione dopo i Paraventi non 
gli è più possibile scrivere per il 
teatro Inizia per lui un periodo di 
crisi, complicalo anche da alcune 
tristi vicende personali Tenta il 
suicidio poi sparisce per divèrsi 
anni fa un lungo viaggio in orien 
te Probabilmente proprio la di 
stanza geografica gli permette di 
guardare ali occidente in modo 
nuovo fino ad allora infatti la sua 
era una battaglia interna una lotta 
contro 1 occidente bianco e bor 
ghesc condotta attraverso lo scon­
tro con la Francia e le sue istituzio­
ni Da quel momento invece la 
sua guerra contro I occidente pas­
serà attraverso I appoggio ai movi 
menti di liberazione, alle pantere 

FABIO QAMBARO 

nere ai palesUnesi 
L'impegno politico nasce In­
somma quando le potenziaUtii 
della letteratura gli sembrano 
esaurite. 

SI, Genet cercava un modo per 
uscire dall'impasse e la politica gli 
ha offerto questa possiblltà E poi 
bisogna ncordarc il suo ritomo a 
Parigi proprio durante il maggio 
68 Genet è sorpreso da quegli av 
vcnimenti che gli rivelano una di 
mensione nuova e collettiva della 
festa nata dalla rivolta 

Che rapporto esiste tra opere 
letterarie e testi politici? 

Da un lato esiste un rapporto di 
continuità, dato che le pantere ne­
re o i palestinesi si mettono in 
contatto con lui perchè hanno let 
to i suoi libri perchè conoscono 
opere come / negri o i Paraventi 
Quindi se scrive dei testi politici è 
perchè prima aveva scritto delle 
opere lelterane che andavano in 
una certa direzione 

Quali sono le caratteristiche del 
suo discorso politico? 

Genet è colui che fa risorgere nel 
la società chi è escluso e respinto 
riporta alla luce I ombra, la parte 
dimenticata della società Negli 
ultimi anni della sua vita inventa 
una lingua che vorrebbe avere il 
respiro epico e lirico di Omero e 
dell Iliade Genet si fa però canto 
re degli oppressi dei dimenticati 
degli sconfitti 

Perchè Genet ha continuamen­
te bisogno di essere in conflitto 

con la società? 

Tutta l'opera di Cenci si fonda su 
questa incessante opposizione la 
cui origine va cercata almeno in 
parte nella sua biografia egli in­
fatti sin dalla sua nascita ha il sen­
timento di essere respinto dalla 
società Ciò che fa la sua partico­
larità e al contempo la sua forza 
è che egli non ha mai cercato di 
rientrare in questa società da cui 
pensava di essere escluso 

In questi testi ritorna spesso 
una specie di visione estetica 
della rivolta... 

SI e questo è uno degli aspetti di 
Genet che hanno maggiormente 
scioccato e indispettito perchè 
prende in contropiede ogni di­
scorso politico Genet ammette 
apertamente I esistenza di legami 
estetici ed erotici dietro alle sue 
scelte politiche cosi facendo in 
frange un tabu del discorso politi 
co Egli ha il coraggio di parlare 
Ma oltre a ciò va ricordato che la 
sua idea di bellezza è sempre 
strettamente legata alla lotta \JÌ 
bellezza per lui non è data si con 
quisla attraverso la nvolta 

Genet può essere assimilato al 
modello dell'intellettuale Impe­
gnato? 

Penso di s] Anche se a differenza 
degli altri intellettuali egli non si è 
mai limitato alle tradizionali peti­
zioni o agli articoli Genet ha --pò 
sato concretamente le cause che 
Ila appoggiato andando a vivere 
con le pantere nere o con i pale 
stinesi Inoltre Genet non ha sola­

mente difeso delle cause ha crea­
to dei rapporti diversi dei rapporti 
d'amore si è innamorato dei pa 
Icstinesi e delle pantere nere Di 
solito tra I intellettuale occidenta 
le e i movimenti di liberazione so 
prawive sempre una distanza 
una differenza Genet annulla 
questa distanza e nel rapporto 
d'amore crea 1 eguaglianza e la 
possibilità dello scambio 

Come è percepito oggi II discor­
so di Genet? 

Oggi e è una totale uniformità di 
pensiero il libro di Genet esce da 
questo quadro quindi indispone 
indigna graffia 11 suo è un pensie 
ro originale E infatti nei suoi con­
fronti ci sono ancora molte resi­
stenze anche perchè egli si ò 
spinto molto in là nelle sue provo­
cazioni Secondo me oltrelutto le 
sue opere letterane sono ancora 
più violente e provocatone dei 
suoi testi politici Genet era un uo­
mo solo non ha mai avuto dietro 
di sé un partito o un gruppo Pro 
pno la solitudine gli ha permesso 
una maggiore libertà gli ha con­
sentito di avventurarsi più lonta­
no 

Genet può essere un modello 
per gli Intellettuali di oggi? 

Genet non è un modello non ha 
mai voluto esserlo In lui agisce 
qualcosa ai antiesemplare Egli ha 
voluto distruggere 1 idea stessa di 
esemplarità dato i he la singolari 
tà non può essere esemplare 

DIFFERENZA SESSUALE 

Soffrire come 
una donna 

ADRIANA CAVARERO 

D
ice il mito che il greco Hresia losse 
vissuto por qualche tempo in un 
corpo femminili per poi ridiventare 
mastino pi rtauto In in grido di di 

_ _ _ re a Zeus ed Lra che lo interrogava 
no sulla quantità di piaci ri sessuali 

esperito dai due sessi ehi «se esistevano dicci 
parti di piacere ali uomo ne spettavi una e alla 
donna nove» I iresia pagò allora con la cecità 
accompagnata dal dono della profezia la col 
pa dello svelamento di tale segreto C è tuttavia 
un altra versione del mito Tiresia divenne eie 
co e indovino per aver visto nuda la dea Atena 
che si bagnava m una fonte Dunque due diver 
se narrazioni con il medesimo risultato lo svela 
mento del corpo femminile condanna alla ceci 
tà chi ha visto ed espento ciò che non è dato 
ali uomo né di vedere né di esperire- epperò ac 
corda al trasgressore il dono profetico di una 
menteche vede Cloche gli altri non vedono 

Ma allora che cosa vide veramente Tiresia' La 
domanda se la pone Nicole Loraux in un Lei li­
bro dal brutto titolo (// femminile e I uomo gre 
co) uscito di recente in traduzione italiana per i 
tipi della Laterza cercando risposte al di la del 
I emblematica vicenda tiresiana nelle rappre 
scntazioni simboliche greche sul fatto della dif 
ferenza dei sessi L autrice ovviamente sa che 
tali costruzioni simboliche sono unilaterali os 
sia traducono il solo «sguardo» maschile sulia 
questione ma non per questo ntiene meno inte­
ressante indagare sulla riflessione dei Greci in 
torno «alla differenza sessuale e al modo di 
usarla a vantaggio dell uomo» Tale indagine 
viene cosi a nlevare come appunto il matenale 
mitico o anche I epopea omerica si avviluppi­
no in griglie di significati assai più complessi di 
quella traduzione della differenza dei sessi in ri 
gidi ruoli sociali che caratterizza la ben nota mi 
soginia del penodo classico Con I epoca classi­
ca siamo infatti appieno in un orizzonte di cen 
traina politica chi' assegna agli uomini le virtù 
civiche del cittadino e .1 coraggio del guerriero 
e di contro confina le donne nell appartato 
ambilo domestico < 

«Coraggio» è del resto già una buona parola 
per incominciare a riflettere In greco si dice an 
dreia da aner maschio Dunque il coraggio e la 
vinlità fanno tutt uno e disegnano lo scenano 
bellico nel quale I uomo gioca la sua eccellen 
za Sia questa «la bella morte» dell opina a Spar 
ta oppure la morte in battaglia del cittadino ate­
niese il quale in tal modo salda il debito con la 
città restituendole quel corpo che la città stessa 
gli aveva dato come Tucidide insegna Ma qm 
siamo appunto già nell orizzonte dell «ideologia 1 
politica» della Grecia classica ossessionata dal- « 
la preoccupazione di definire I uomo-cittadino 
attraverso una virilità immune» da qualsiasi ncor 
so al femminile Andando a scavare ali indietro 
nel tempo tuttavia potremo sorprendentemen­
te imbatterci in una tradizione alquanto diversa 
quella che postula secondo le parole di Loraux 
«che un uomo degno di questo nome è più virile 
proprio quando accoglie in sé il femminile» 

Appunto I iresia che ebbe esperienza di un 
corpo di donna e i cui occhi spenti *-ono tesu 
monianza di ciò e he egli non ha più bisogno di 
vedere perché lo conosce E soprattutto il cor 
pò luogo del materiarsi della differenza sessua­
le e perciò palestra di quell immaginano (non 
dimentichiamolo solo maschile) che tale diffe­
renzi traduce in rappresi inazioni ance ra cru 
cialmente turbate dall es i i i in / ì dellu//'o Un 
corpo che gli eroi - e persino gli dei omenci 
hanno vivo e palpitante oggetto di (ente cruen­
te e di acute sofferenze Crucialmente acute co­
me i dolon che attraversano il corpo nel mo­
mento del parto, massima prova del valore fem 
minile ed esperienza che anche sul piano lessi 
cale col termine odynai dà il nome alle soffe­
renze del guerriero trafitto dal ferro nemico 
•Soffrire come una donna e morire come un uo­
mo» sono cosi i due poh di una specificità ses­
suata che, nello scambio vengono reciproca­
mente a rafforzarsi perché morendo di parto 
una donna muore con il coraggio di un gueme 
ro, ma a sua volta soffrendo come una parto 
riente il guerriero mostra di essere uguale a una 
donna nella prova del dolore 

Del resto il travaglio del parto è ponos termi 
ne che passa ad indicare la condizione umana 
come luogo del patire e soprattutto passa ad 
indicare le fatiche del vintissimo tracie Ebbe­
ne proprio il Supcmiaschio dagli enormi appe­
titi gastrici e sessuali nella complessa ambigui­
tà figurale della sua rappresentazione mitica si 
porta addosso molti segni del femmiiule dalla 
debolezza che viene dal ponos al travestimento 
in panni muliebri (come Achille e 1 esco d altra 
parte1) Gli esempi si moltiplicano gli incroci 
lessicali si complicano e la scrittura di Loraux 
riesce sempre più a convincerei del fatto che «la 
strategia greca per pensare la differenza dei ses­
si sia molto abile» 1 ale strategia riconosce infat 
ti molti aspetti della potenza femminile ma la­
vora per far si che a poco a poco con travesti 
menti inversioni e trasposizioni mimetiche il 
maschio se ne impadronisca riuscendo con 
temporaneamente a recludere le donne nel 
tranquillizzante ruolo di mogli obbedienti e sot 
(omesse 

Certo una cosi arrogante strategia di dominio 
ha i suoi lati irrisolti ed ecco allora I ossessione 
colpevolizzarne (e la paura) di un.* -ru^za delle 
donne» che genera ogni male dalla discordia 
al dolore alla guerra beco in altri termini una 
natura femminile caratterizzata dall eccesso e 
dalla mancanza in ogni caso incontrollabile e 
tremenda e tutta radicata in una corporeità che 
ormai spetta solo alle donne pi rclié gli uomini 
irresistibilmente avviati a celebrarsi nella filoso­
fica dimora del puro pensiero hanno deciso di 
misurarsi sull ordine dell anima e non sulla sre­
golati 'Sà del corpo II cieco I iresia sta dunque 
ormai alle spalle egli che ebbe la colpa di vede 
re secondo Loraux il corpo di una dea che sot 
to il rivestimento dell armatura non e era non 
era niente Oppure ebbe forse il mento di pre 
vedere quella cei ita che la stona d Occidente 
avrebte nservato ad una umana sessuazione 
nella differenza che ovviami ntc pretende non 
unilaterali restituzioni di senso' 

Nicole Loraux 
«Il femminile e I uomo greco Laterza pagg 
380 lire 68 000 
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«Il movirmnto;ocialista 6 cosa del tutto diversa e si è 
sviluppata indpcndentemente da Marx». Questa affer­
mazione del fiosofo ex sovietico Tsypko si poteva leg­
gere sulle colane dell't/zii/ddel 12 ottobre di quest'an­
no. Lo stesso Typko aggiungeva che la linea evolutiva 

-, ., per tappe del ttpporto Marx-Engels-Lenin-Stalin-Brez-
0.: nev »>, perciò io, Pol-Pot e Menghistu, linea evolutiva 

' che solo pctotempo fa destava scandalo, ora è total­
mente accetau dalla comune opinione ex sovietica. 
In verità tal ateggiamento non desta sorprese, s'inse­
risce perfeerrente nel segno della continuità. La lettu­
ra unidimpstcnale di Marx è stata tipica di quasi tutta 
l'esperienji del comunismo reale, e le sequenze diret­
te senza yluzione di continuila ne sono gli effetti più 
scontati, osi come nel segno della continuità s'inseri­
sce perfeamente la pratica della canccllazione/mani-
polazion della storia secondo le necessità delle con-
tingenzeolitiche. 

Se leagioni di questo rovesciamento totale di se­
gno, pufiel mantenimento dell 'approccio metodolo­
gico (ragionale, sono ben comprensibili nell'Urss de­
gli ultirrunni, un po ' meno lo sono in Occidente dove, 
è ancorTsypko a dirlo, è stata ed è presente «una ric­
ca e s o l c a t a letteratura sul marxismo». 

Cef. quello che maggiormente ha «trasformato il 
mondeè slato il marxismo sovietico. Ora, alla fine di 
un cicl. si aprono per gli storici ampi spazi da riper-
corren le d o m a n d e devono essere riformulate: quale 
mancino? Quale (unzione? Quali interne periodizza-
zion' (momenti supposti palingenetici, come l'attuale, 
n e « n o più adatti per porsi problemi di distinzione. 
Nmdtaeno anche 11, sulle macerie del socialismo e del 
narxJmo reali, tra i materiali della ricostruzione non 

potràmancare prima o poi, quello della conoscenza 
del pssato. 

I Occidente non c 'è nessuna palingenesi in atto, i 
maiismi «ricchi e sofisticati» non hanno costruito né 
socìtà né uomini «nuovi», anche se hanno operato per 
line interne bisognose ora di accurate ri-visitazioni, 
opure la temperie politico-culturale dominante è an-
ch>qui del tutto sfavorevole ad operare critiche distin-
zioi di sfere analitiche, di periodo, di blocchi proble-
rnìici. All'inizio era Marx, l'errore teorico, impasto di 
utpia e violenza, poi il comunismo, l'errore pratico, 
cb nella sua immane tragedia risulta essere la confer-
m definitiva del male presente nella radice. Questo il 
pradigma largamente diffuso, qualche volta timida-
rcnte suggerito, qualche volta fieramente proclamalo, 
fiero che per ora sono soprattuto i media a farsi porta-
tri privilegiati di tale paradigma. Potremmo consolarci 
aermando con Georges Sorel: «Les joumaux font du 
jumalisme: les revues font de la culture; il ne faut pas 
alaisser aller à confondre les rOles». Le cose sono però 
jittosto cambiate da quando Sorel scriveva queste ri-
j e (1907), oggi i ruoli sono ben confusi. L'atmosfera 
<e si respira nei giornali entra eccome, ed a larghe fo­
le, negli ambienti supposti asettici dei cultori profes­
s a l i di storia e di scienze sociali. E si sa, nel nostro 
lese gli argini critici non sono mai stati particolar-
•enle solidi. 
1 Resta il problema dei centocinquant 'anni di storia 
el socialismc, delle organizzazioni operaie al sociali-
n o collegate la storia di una vera e propria «civilizza-
une» delle ctassi subalterne. Come dice Tsypko e co­
le prelude uva «diffusa opinione» occidentale, tutto 
uesto non i u niente a c h e fare col marxismo, si tratta 
( un'altra stota. 
^ Eppure non c 'è bisogno di approcci analitici parti-

«flarmente «affinati per una semplice constatazione: a 
prtire daglranni 80 del XIX secolo fino a Bad Godc-

(ierg (per alcuni partiti socialisti fino agli anni 70) i 
. prtiti socialisti europei si sono definiti marxisti. Perfino 

turagat firv> ad età piuttosto tarda. Si può ( e si deve) 
Bturalmeite discutere la «qualità» e la funzione di 
tuesti marxismi, ma l'autodefinizione è segno della 
rtassima Inportanza e vale per tutti. Per Saragat come 
perMeng'iistu. OPAOLOFAV/UJ 
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ì I Tutta la scuola 
fuori registro 

i-> 

i 
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I pubblico di sini­
stra ha Incomincia­
lo ad apprezzare la 
verve umoristica di 
Domenico Siamo­
ne intorno alla me­

la del deennio scorso, quando 
•il manifec» affidò allo scritto­
re una rurica settimanale de­
dicata alnondo della scuola. 
La rubric ebbe un imprevedi­
bile suecsso, e gli esilaranti, 
corrosMacconti apparsi in es­

igi sa vennfo riuniti in un volume 
'<• Intltolatrcon un gioco di paro-
;• le Ex cacdra. Siamone si è poi 
' cimenlz> nel romanzo, offren-
• doci du opere di maggiore im-
!?' pegno lambizionc, Il salto con 

ìecjleGegni d'oro, ma non ha 
abbanonaio la sua primitiva 

" manici: ha continuato, anzi, a 
>"scriver««pezzi» umoristici sulla 
: scuolaion solo per «il manife-
.', sto», re anche per «Tango» e 
* «Cuore nonché per alcune ri-
S viste socialistiche rivolte agli 
t'Inseganti. Di questi «pezzi», ri-
'; cuciti I risislemati, si compone 
*| appuiio il suo ultimo libro, 
'A fuori'egistro. Un libro che in 

K jnodcpalcse si presenta come 
»( replkfvanazione della raccol-
j ita d'«ordio, con la quale ha in 
Sttcompe molti elementi: l'im-
kiprobbilc scenario, l'impiego 
ÌJ'.in oiave ironica di forme 
; [espressive auliche, la decisa 
/tendtnza alla deformazione 
/rpertolica e alla caricatura vi-
[ «pietistica, una certa vena de-

mcmale-surrealìstica. 
A venire riproposta, d'altra 

\ pare, è la medesima diagnosi 
E catastrofica. Agli occhi dello 
fjcriltorc, la scuola italiana ap-
ppare sempre più avviala allo 
(sfalcio e sempre più dominata 
fidai caos; situazione di cui sono 
Iresponsablli un po' tutti: i do-
| :enti , dipinti come annoiati im-
jjpieoati preoccupati unicamon-
i le delle proprie esigenze perso-
{inali oppure pateticamente ini-
Ipegniili a organizzare inutili la-
Ivorf di gruppo che twssuno poi 
[segue; gli studenti, conformisti 
[desiderosi solo di s'ago e privi 

del pur minimo inturesse por lo 
studio e > fatti di cutura; i sinda­
cati, istituzioni che sopravvivo­
no a se stesse, lottane dai pro­
blemi reali della collettività: la 

burocrazia politica, interessata 
soltanto al rispetto di formule 
rigide quanto astratte. 

Nessuno spiraglio di luce vie­
ne lasciato aperto. Inutile illu­
dersi, sembra dire Siamone: 
porre rimedio ai mah della 
scuola è impossibile. Por la 
semplice ragione che non vi so­
no all'interno o all'esterno della 
scuola forze che, tali mali, vo­
gliano o possano risolverli. Non 
per questo, tuttavia, egli sembra 
considerare caduto ogni princi­
pio di responsabilità. Al contra­
rlo, nei suoi racconti (ed 0 que­
sto il suo merito maggiore) 
Siamone distingue in maniera 
netta i comportamenti condivi­
sibili da quelli criticabili, propo­
nendo, attraverso il narratore, 
un modello positivo di condot­
ta al quale potersi richiamare; 
un modello improntato a valori 
semplici quanto sacrosanti: l'i­
ronia, la concretezza, la pa­
zienza, la tolleranza. . 

Certo, aspetto alla prima rac­
colta, in Fuori registro si può av­
vertire un calo di grinta e di 
«cattiveria». In compenso, si os­
serva in esso un maggior ap­
profondimento della psicologia 
dei personaggi. Poche pennel­
late essenziali ma efficaci ba­
stano allo scrittore per schizza­
re ritratti da antologia, degni 
della nostra migliore tradizione 
novellistica. Riusciti appaiono 
alcuni personaggi in particola­
re: la conformista e sadica 
maestra Magliaro, che il narra­
tore ebbe da bambino. Il rude e 
sanguigno Zanella, che afferma 
di odiare Manzoni («un demo­
cristiano dell'Ottocento», lo de­
finisce) e che poi si appassiona 
suo malgrado, e si immedesi­
ma nei personaggi del Promessi 
sposi al punto elio recitando in 
classe, farfuglia come don Ab­
bondio o incede corno la ma­
dre di Cecilia; la minuta e timi­
da Maiello, improvvisamente 
ringiovanita grazio al nuovo 
amore sbocciato in lei all'età di 
quaranta anni o passa: l'alunna 
Zanni Ornella che ogni giorno 
cambia nome, a seconda del 
proprio stato d'animo, 

Domenico S iamone 
«f-'uori registro», Keltrinelli, 
pagg. 136, lire 10.000 

Il primo volume delle «Opere» riconduce prepotentemente a Cesare Za-
vattini e alla sua vitale irruzione tra le convenzioni della lingua e della 
narrativa italiane. La stagione del cinema neo-realista 

Parliamo tanto di Za 
MARIO SANTAGOSTINI 

La prima volta del e... 
ANTONELLA FIORI 

S abato 26 ottobre 
1991: Robo-to Be­
nigni ov>it- 'ono-

,i re , di itico 
_ _ _ «getta lo scompi­

glio» recitando il 
rosario dei sinonimi del e 
della.... 

Lunedi 25 ottobre 1976: Ce­
sare Zavaltini dai microfoni 
della trasmissiono radiofonica 
«Voi e io» sconvolgo l'Italia di­
cendo candidamente: «Voglio 
pronunciare una parola che 
alla radio non si dice mai: caz­
zo». 

Zavaltini (lo scrissero anche 
i giornali dell'epoca) pensò di 
utilizzare la scurrilità contro il 
perbenismo radiofonico: «l'in­
sopportabile lessico ufficiale 
che dilaga da noi». Come Ru-
zanto (cui venne paragona­
to), che portò «la Bctia» a un 
matrimonio della ricca bor­
ghesia di Venezia, il suo scopo 
era quello di smascherare l'i­
pocrisia. A chi si fosse scanda­
lizzato entrambi avrebbero ri­
sposto: «Voi fate scandalo per 
quello che vi mostriamo, voi vi 
scandalizzate della finzione 
della realtà, ma non della real­
tà». 

L'intento di Za era prean-
nunciato dal titolo stesso della 
trasmissione, mutalo all'inizio 
della sua conduzione: da «Voi 
od io» a «Voi ed io, punto e a 
capo». 

Come nel 1976 si cercò di 
interpretare il significato del 
gesto di Zavaltini, con la slessa 
vivacità, tendenziosità, con le 
stesse divisioni in questi giorni 
si e discusso della performan­
ce di Benigni. E gli argomenti 
sono tornati più o meno gli 
stessi. Qualcuno si ò indignato 
per la «libertà» concessa a Be­
nigni dalla televisione pubbli­
ca; qualcun altro si è invece 
scandalizzato dello scandalo 
d'altri: cosi ha elogiato Benigni 
e la forza della sua comicità, 
ha chiamalo in causa il Belli 

come per Zavattini era stato ci­
tato Ruzante, ha esaltato il ri­
corso alla parola «proibita» por 
romperò i giochi alienanti di 
una televisione conformista, 
allo stesso modo in cui allora 
si cercò nel piccolo gesto dis­
sacratore di Za la fine del per­
benismo cattolico e piccolo 
borghese, una frana liberato­
ria, in un'istituzione come la 
Rai che por troppi anni aveva 
trattato gli italiani da minoren­
ni e da educande. Ma è giusto 
un simile accostamento? 

Anche quindici anni fa, a 
proposito del gesto dadaista 
ingenuamente volenteroso di 
Zavattini, girò un dubbio: era 
proprio vero che da quel 25 ot­
tobre saremmo slati un poco 
più liberi o non si sarebbe trat­
tato ancora di un inganno al­
l'ombra della presunta permis-
sivilà? Nuova permissività tutta 
e ferreamente circoscritta al­
l'interno di un nuovo costume, 
di una nuova identità «nazio-
nal popolare», di un nuovo 
conformismo, ai quali la radio 
o la tv possono dare la loro vo­
ce condizionante, attraverso 
Zavattini oppure sposando og­
gi le mosse di un Benigni. 
Non sarà forse, come notava 
Beniamino Placido su Repub­
blica, che «c'è un patto tra la 
nostra società civile e la classo 
politica, un patio sabato sera a 
Fantastico tra Benigni e la Rai 
Tv»? Un patto per parlar meno 
di politica o non parlar affatto 
o per lasciar tutto al suo posto, 
salvo risollevare l'audience di 
un programma in crisi e ridar 
fiato al solito carosello tv-gior-
nali-opinion makers-Manca-
Pasquarelli. Forse allora e più 
monello l'ignoto che sabota la 
pubblicità e i cruciverba della 
Notte con lo stesse parolacce 
di Benigni, parolacce che a 
Fantastico non fanno tremare 
la Railv o i suoi dirigenti. Tut-
t'alpiù fanno ridere. 

T utti ricordiamo il 
memorabile «caz­
zo» pronunciato 
anni fa alla radio 

i a a ^ a da Cesare Zavatti­
ni Gravissimo er­

rore sarebbe interpretare quel­
la performance verbale come 
una anticipazione dei tempi e 
del nostro passivo inllazionato 
turpiloquio , quotidiano, anzi ' 
orario. Lontano dall'essere 
una esibizione estemporanea 
o un modo per épater le bour-
geois (nella qual cosa non ci 
saiebbe poi nulla di male, dati 
i bourgeois), quel fatto (scan­
daloso) in quel preciso conte­
sto voleva rappresentare il sin­
tomo evidentissimo ed ecla­
tante di un modo d'intendere e 
usare la lingua: anche quella 
letteraria. 

Per Zavaltini (Za, per gli 
amici) la scrittura e infatti, an-
coia prima che senso, evento 
che irrompe tra le cose e le 
scombina. Se una lingua è un 
insieme di regole e di termini 
accettati da una comunità di 
parianti, la creazione letteraria 
(o «estetica» in generale) rap­
presenta qualcosa che, all'im­
provviso, infrange le conven­
zioni, cambia i giochi. Giusta­
mente, è stata spesso messa in 
rilievo la portata rivoluzionaria 

.di Zavattini in una letteratura 
come quella italiana, fondata 
(soprattutto nel Novecento) 
sugli scarti e sulle modificazio­
ni di senso. E altrettanto giusta­
mente, è stata recentemente 
avanzata (da Gualtiero de 
Santi, tra gli altri) l'ipotesi d'u­
na comunanza con il surreali­
smo d'oltralpe. Forse è proprio 
a partire da questa concezione 
della parola che si potrà rin­
tracciare un filo conduttore ca­
pace di far luce nella stermina­
ta opera del luzzarese. 

È una dello innumerevoli, 
possibili considerazioni che 
vengono in mente leggendo 
questo primo volume delle 
Opere di Zavattini. volume 
comprendente tutta la produ­
zione narrativa, da Parliamo 
lanto di me a Gli altri (e che 
contiene anche una aggiorna­

v a in l ib re r ìa in ques t i 

Storni II p r i m o vo lume 
eUe «Opere . 1931-1986» 

di C e s a r e Zavalt ini 

ÌBompian i , p a g g . 1896, 
rc9570O0) 

a c u r a di Silvana Cirillo 
c o n u n a In t roduz ione 
di Luigi Malerba . 

tissima storia della fortuna cri­
tica) . 

Per lungo tempo, è stato fa­
cile insistere sullo Zavattini 
naif, e popolare: velina critica 
di facile uso ma di scarsissima 
capacità esplicativa. Cosi co­
me è riduttiva (lo nota giusta­
mente Luigi Malerba nella sua 
Introduzione) l'etichetta di 
«umorista». Si devo invece par­
lare di tante facce in Zavaltini. 
di uno «spettro» dai molteplici 
colori difficilmente riconduci­
bile ad una tinta omogenea. 
Indubbiamente, c'è uno Zavat­
tini irregolare, in qualche mi­
sura abusivo: lo Zavattini d'an­
teguerra, dei romanzi brevi 
che rovescia la cosiddetta real­
tà e che si inventa ex novo di­
versi mondi possibili (il più 
noto il mondo di Tolò il buono, 
quello in cui •buongiorno vuol 
dire veramente buon giorno'; 
ma il lettore vada a vedere / 
poveri sono malli). 

Forse, è proprio 11 lo Zavatti­
ni più (letterariamente) rivolu­
zionario, anche se affonda le 

proprio radici in tradizioni an­
tichissime. So infatti la forma 
canonica della commedia è la 
sostituzione di un mondo con 
un altro (uno «buono» con uno 
«cattivo»: si pensi alla Tempe­
sta) allora potremo dire che -
sempre - Zavattini, nel suo far 
prevalere il mondo immagina­
rio e possibile su quello «reale» 
ò un grandissimo autore di 
commedie in prosa. 

Ancora: un altro Zavatlini 
potrebbe essere quello che ai-
traversa (e supera) la stagiono 
del neorealismo, quello per il 
quale gli strumenti espressivi 
divenlano mezzi di affermazio­
ne etica. Ma ci sarebbe pure lo 
Zavattini poeta (in versi, ma 
anche in prosa): in cui com­
pare un eros incontenibile as­
solutamente originario. E non 
va scordato lo Zavaltini in 
qualche modo «privato», quel­
lo delle lettere o del Diario Ci-
nenialograiico (a proposito: 
prima che esca da Bompiani, 
consultare l'edizione del Dia­
rio curata da Valentina Forti-
chiari) . E c'è lo Zavattini risen­
tito, moralista dell'assurdo che 
raggiunge gli anni '80 con Ija 
ueritàaaa. E c'è lo Zavattini no­
tissimo: l'uomo di cinema, del­
le grandi miniprovocazioni... 
• Un intellettuale, insomma, 

uno dei rari nostri scrittori ca­
pace di aggiornare continua­
mente i propri strumenti 
espressivi a costo di far dietro a 
se una ripotula terra bruciata: 
ma è certo che se la parola è 
essenzialmente evento, una 
volta che questo si è consuma­
lo di essa rimane ben poco e 
bisognerà produrre nuovi «fatti 
verbali», nuove variazioni, nuo­
vi giochi linguistici, a costo di 
sdorare l'afasia. Questa edizio­
ne delle Oliere di Zavattini at­
tcsta dunque, una volta di più, 
quanto la sua produzione ri­
mano miracolosamente viva, 
impunita, in progress, risulterà 
difficile fare di questo gonio un 
silenzioso tranquillo innocuo 
monumento che benedico i 
lettori. Se ci proveranno, pog­
gio per loro. 

ZAVATTINI: «VOGLIO INSEGNARE Al POVERI UN BEL GIOCO» 

Voglio insegnare ai poveri 
un gioco molto bello. 

Salite le scale con il passo 
del forestiero (quella volta 
rincaserete più tardi del soli­
to) e davanti al vostro uscio 
suonate il campanello. 

Vostra moglie correrà ad 
aprirvi, seguita dai figli. È un 
po ' seria per il ritardo, tutti 
hanno fame. 

«Come mai?» domanda. 
«Buona sera, signora», le­

vatevi il cappello e assumete 
un'aria dignitosa. «C'è il si­
gnor Zavattini?». 

«Su, su, il lesso è già fred­
do...». 
«Scusi avrei bisogno di parla­

re con il signor Zavattini». 
«Cesare, andiamo, vuoi 

sempre giocare...». 
Non muovetevi e dite: «Evi­

dentemente si tratta di un 
equivoco. Scusi, signora...» 

Vostra moglie si volterà di 
scatto, vi guarderà con gli oc­
chi spalancati. «Perchè fai 
cosi?». 

Serio, slate serio, e ripetete 
avviandovi giù per le scale: 
«lo cercavo il signor Zavalti­
ni». 

Si farà un gran silenzio, 
udrete solo il rumore dei vo­
stri passi. 

Anche i bambini sono re­
stati fermi. Vostra moglie vi 
raggiunge, vi abbraccia: «Ce­
sare, Cesare...». Ha le lagrime-

agli occhi, i bambini forse 
cominceranno a piangere. 
Scioglietevi con delicatezza 
dall'abbraccio, allontanatevi 
mormorando: «È un equivo­
co, cercavo il signor Zavatti­
ni». 

Rientrate in casa dopo una 
ventina di minuti fischiettan­
do. 

«Ho tardalo tanto perchè il 
capo ufficio...» e raccontate 
una bugia come nulla fosse 
avvenuto. 

Vi piace? Un mio amico a 
metà giuoco si mise a pian­
gere. 

(dalla prefazione a •/ poveri 
sono malti-) 

I poveri nel film «Miracolo a Milano» di De Sica-Zavatlim 

• • CADUTA LIBERA • • 

La seconda pseudomodernizzazione, quella gorbaCè-
viana, sia alla prillici, quella loiiiiiiano-staliniana, co­
me la seconda modernizzazione russa di Alessandro II 
sta alla prima di Pietro il Grande. Lo rilormc petnne 
orano stato «barbariche» por quel olio riguarda la for­
ma, ma rivoluzionario por quel che riguarda la sostan­
za, in quanto avevano aperto la via a una modernizza­
zione Ionia ma profonda dell'intera società. Alessan­
dro Il non è la negazione di Pietro I, ma un autentico ri­
formatore che ne sviluppa l'opera. Analogamente 
Gorbaèèv non è la negazione di Lenin e di Stalin e nel 
suo caso si devo parlare di una pseudomodernizzazio­
ne, in quanto egli non nega la pseudomodernizzazio-
ne bolscevica, ma la vuole semplicemente epurare ed 
emendare, 
(da «l.a questiono russa» di Vittorio Strada, Marsilio). 

MONDI FUTURI 

Star e media 
alla rovina 

CARLO PAOETTI 

L
tt interesso attualo 
* por la fantascien­

za in Italia - inte­
resso non più pro-

_ _ _ _ _ _ mosso, come 
qualche anno fa, 

dall'uscila, di alcuni film di 
grande successo • consente la 
traduzione contemporanea di 
romanzi recenti e di «classici» 
di questo genere. Mentre conti­
nuano a funzionare a pieno re­
gimo le collane specializzale 
eli Arnoldo Mondadori e della 
Nord, nuovo iniziative editoria­
li puntano su una gamma più 
vasta di proposto, che vanno 
dal fantastico al «nero», dal th­
riller alla stessa fantascienza-
in questo ambito dell'immagi­
nario si muovono Mistral della 
Rizzoli e Iperficlion di Intorno 
Giallo. Nella produzione re­
cente della fantascienza ame­
ricana si conferma - accanto al 
fortunato filone del «cyber-
punk» - sia la forte presenza 
della scrittura femminile, sia il 
recupero - spesso in chiave di 
rivisitazione della tradizione 
letteraria - di uno scenano co­
smico e avventuroso. Un buon 
esempio della prima tendenza 
è Le unirci dell'Eden, in cui 
Joan • SlonczcwsM propone 
una sua versione dell'America 
post-apocalittica tra allegoria, 
iniziazione, incontro con l'alie­
no. Il ritomo alla vita rurale di 
una piccola comunità quasi 
isolata dal resto del mondo è 
infatti provocato dalle conse­
guenze di una guerra nuclea­
re, ma anche dall'intervento di 
misteriose creature aliene, (or­
so salvatrici di una piccola par­
te dell'umanità, forse respon­
sabili della catastrofe. Ancora 
una volta, l'utopia femminile è 
coslmita corno una favola am­
bigua, dove ecologia e clau­
strofobia, valori religiosi e desi­
derio di affrontare l'ignoto si 
scontrano o si sovrappongono. 

Con Hypenon di Dan Sim-
mons, invece, riemerge il pae­
saggio epico di un universo 
popolato di civiltà umano, ma 
anche minacciato da culture 
alieno terrificanti. Simmons 
guarda, sia a una corta tradi­
zione della fantascienza - Asi-
mov, Van Vogt, e, in tempi più 
reconti, Nivon e Banks • ma si 
serve anche di modelli letterari 
«alti», evocando fin dal titolo 
l'ombra di Keats e traendo lo 
schema del suo ampio cano­
vaccio dai Racconti di Canter­
bury di Chaucor: un gruppo di 
pellegrini galattici, ognuno 
con la sua storia, si pongono 
alla ricorca dolio Shrike, «una 
macchina organica specializ­
zata in uccisioni», che, come la 
dea Kall, è oggetto di un sini­
stro culto religioso... 

Nell'evoluzione della fanta­
scienza al di fuori dei canali 
commerciali mancava però al 
lettore italiano un tassello im­
portante - quella raccolta di 
«romanzi condensati», in buo­
na parte apparsi negli anni 60 
sulla rivista inglese New 
Worlds, che Ballard pubblicò 
nel 1970 con il titolo TlieAlro-
city Exhibìlinn. Nel 72 essa eb­
be un'edizione americana, in­
trodotta da William Burroughs, 
a sua volta Ira i maggiori ispira­
tori della cosiddetta new uxioe, 
il movimento inglese che tentò 
di rinnovare la fantascienza, 
decretando, proprio con Bal­
lard, la fino dell'immaginario 

interplanetario, a favore dell'e­
splorazione dello «spazio inte­
riore» della psiche e dell'in­
conscio. Ora. arricchita da un 
pugno di racconti successivi e 
soprattutto da alcune note del­
l'autore, che mostrano quanto 
siano cambiati i tempi noi giro 
divent'anni, TheAtrocity Exhi-
bilion si presenta al pubblico 
italiano, nella traduzione di 
Antonio Carotila, che è uno 
dei pochi veri esperti del gene­
re. 

Nella nota a «Le generazioni 
dell'America» Ballard parla del 
•paesaggio dei media che è al 
contro de La mostra delle atro­
cità». In effetti, rinunciando 
quasi a una traccia di trama, 
Ballard allinea come in un mu­
seo degli orron i reperti anato­
mici e le immagini mostruose 
in cui si scompone il mondo 
moderno, ormai divorato dai 
mediae reso artificiale come la 
coscienza scissa e schizofreni­
ca dei suoi abitanti, recuperati 
a un briciolo di sanità solo da 
quella follia visionaria che R.D. 
1-amg, il profeta dell'/o diviso, 
indicava come unica risposta 
al sistema oppressivo. Nel 
«paesaggio dei media» esibito 
da Ballard tra sarcasmo e fasci­
nazione, fluttuano i corpi delle 
mitiche star di Hollywood -
Mae West, Marylin Monroe. Eli­
zabeth Taylor - vengono dissa­
crati i ruoli dei grandi leader 
politici - J.F. Kennedy, Ronald 
Reagan, i reali d'Inghilterra -, 
ridotti a marionette oscene e 
ridicole dentro lo spezzone 
surreale di una pellicola, che, 
ad esempio, racconta l'assassi­
nio di John Kennedy come fos­
se una demenziale gara auto­
mobilistica. Non so quanto 
questo tip" i scrittura. » i-o vo­
leva coniugare denuncia poli­
tica ed estetica postmoderna, 
conservi oggi una autentica va­
lidità. Alla pan di Vonnegut e 
di altri romanzieri anglo-ame­
ricani, Ballard senti in seguito 
l'esigenza di recuperare un più 
forte senso dell'intreccio Que­
sto è evidente nel suo capola­
voro degli anni 80, L'impero 
del sole, già proannunciato ne 
La mostra delle atrocità da un 
(rammento di memoria, in cui 
appare la città natia di Sfian­
cai. Rimane però estremamen­
te efficace l'esplorazione dei 
confini elusivi doll'immagina-
rio tecnologico, che produce 
eroi spettrali e mortiferi. Cosi, 
«Tu e io e il continuum', a mio 
parere il racconto più bello 
dello raccolta, si trasforma in 
un'amara meditazione sul 
mondo moderno, astralo o 
ammalato ricettacolo di divini­
tà terribili' «Quasar. Malcolm X, 
bello come il Iremito delle ma­
ni nella labe dorsale; Claude 
Eatherly, angelo migratore del­
la pre-terra; Lee Hurvey Os-
wald. cavaliere dello scorprio-
nc». Davvero il territorio dell'a­
lieno si trova sul nostro piano­
la. 

J .G. Ballard 
«La mostra delle atrocità», Riz­
zoli, pagg. 270. lire 24.000 

J o a n Slonczewsld 
«Lo mura dell'Eden». Editrice 
Nord. pagg. 276, lire 12 000 

Dan S l m m o n i 
«Hyperion», Interno Giallo, 
pagg. 422, lire 25.000 

STORIA E SCIENZA DELLA CAMBRIDGE 

• i Un accordo editoriale tra 
la Cambridge University Press 
e gli Editori Riuniti si è trad.jlio 
nella pubblicazione di duo se­
rio di volumi, riccamente illu­
strati, dedicali ai ragazzi. Si 
tratta della sono «Introduzione 
alla storia dell'umanità», di cui 
sono usciti i pruni sotto volumi, 
scritti da Trevor Caims, mae­
stro riconosciuto della divulga­

zione storica, o della serie 
«Scientifica», di cui sono usciti 
cinque volumi, curali dagli 
esperti del Bntish Museurn di 
Londra. 1 volumi di Cairns trat­
tano la materia storica dalle 
origini all'età delle rivoluzioni, 
quelli scientifici di «Dinosauri». 
«Biologia umana». «L'uomo 
nell'evoluzione», «La natura 
dol lavoro», «L'origino delle 
specie». 
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R. M. RILKE 

Oscuro Orfeo 
e la conoscenza 

R O B I R T O C A R I F I 

I n un prezioso l i­
bretto teorico e 
creativo dal t itolo 
Rifrazioni (I Qua-

_ _ derni del Battello 
Ebbro, 1991) Fran­

co Rclla dedica una poesia a 
Marina Cvetaeva, interpellan­
dola «nel battito del cuore / 
che intanò Rilke / nel silenzio 
che divenne il tuo silenzio». Il 
silenzio in questione e certo 
quel lo che accompagnò, nella 
discrezione e nel pudore, il 
dialogo a distanza tra questi 
due grandi poeti accomunat i 
dal sentimento della caducità 
e della gioia che può rove­
sciarsi improvvisa nel cuore 
più minacciato; ed e soprattut­
to quel lo spazio universale, in­
t imo e segreto, in cui la poesia 
ri lkiana trasfigura il mondo fa­
cendo del poeta un «cieco e 
puro» strumento del dicibile. 

Il compi to che Rilke asse­
gnava a se stesso, la responsa­
bilità d i conservare il «valore 
umano e lirico» delle cose di­
venendo rifugio e salvezza al 
loro deperimento, ò all 'origine 
della sua vocazione a trasfigu­
rare in canto il mondo delle 
cose da viversi, a nominarle in 
un costante e rischioso con­
fronto con l ' indicibile, con la 
lingua assoluta dell 'Angelo. Da 
qui deriva la particolare oscuri­
tà rilkiana che il traduttore d i 
Rilke e chiamato a conservare 
senza tradire le ragioni segrete 
d i una lingua trasfigurante, or­
fica e metamorfica, dove la pa­
rola può nominare a condizio­
ne d i attraversare il silenzio e la 
propna morte. Rella è riuscito 
nell ' impresa di restituire / so­
netti a Orfeo nella fedeltà al lo­
ro ritmo originario, nella per­
fetta adesione a un linguaggio 
che nominando le cose le la­
scia essere, ne provoca l'es­
senza, ma lo fa nella tragedia 
del congedo, penetrando f ino 
in fondo la loro anima caduca. 
La traduzione d i Rella, filosofo 
che partecipa in propr io all'e­
sperienza poetica e conosce 
l'inadeguatezza di ogni ap­
proccio concettualizzante al­
l 'opera ri lkiana (compreso 
quel lo ermeneutico d i Heideg­
ger) , riflette l ' it inerario dei So­
netti, i l percorso amoroso che 
fa d i essi, come scrive nella 
prefazione, «una filosofia un 
amore per la sapienza poetica, 
per quel sapere che solo la 
poesia può offrirci e che si ri­
verbera po i in tutto il nostro es­
sere nel mondo». 

Questa nuova versione de / 
sonetti a Orfeo nasce da un ri­

gore che non ò semplicemente 
fi lologico, da una misura che ò 
la stessa del l 'amore e del desti­
no che hanno accompagnato 
la lirica rilkiana f ino a farsi vo­
ce della «cosalità del mondo», 
della complessità evocata nel­
la rosa, il fiore d i Orfeo, nei ver­
si in epigrafe alla tomba del 
poeta: «Rosa, oh pura contrad­
dizione, gioia / d i non essere il 
sonno d i nessuno sotto tante / 
palpebre». Attorno al tema del 
deperibi le, d i una caducità che 
il poeta «discepolo delle cose» 
trasmuta nella felicità del can­
to, ruota l'ispirazione che «in 
un innominato turbine» porta 
alla composizione delle Elegie 
Duinesic dei Sonetti, scritti nel 
febbraio del 1922 a Muzot, la 
patria d i morte in cu i Rilke sen­
ti forte l ' impulso «a lodare im­
mediatamente in poesia», a 
convertire «il p iano incolloca­
bile e cosi poco umano» della 
prossimità alla morte nella 
gioia d i una parola f inalmente 
aperta verso l'essere puro. Una 
•nuova gioia», osservava Gide 
riferendosi alle coeve Poesie 
francesi, certamente parados­
sale se consideriamo «Il dolore 
incommensurabi le anonimo» 
che in quegli stessi anni Rilke 
avvertiva nella propria condi­
z ione di malato incurabile, 
condannato come l'agoniz­
zante che «irrigidisce e capi­
sce» a trasferire nel lo stupore 
ferito del propr io sguardo il la­
mento delle cose «malate in­
sieme». Ma qui sta davvero la 
grandezza forse irripetibile d i 
un poeta come Rilke, la scom­
messa di affidare a Orfeo l'e­
strema possibilità del canto, la 
lamentazione e la lode, l'ele­
gia che trasfigura il lamento in 
gioia e converte l'effimero, co­
me nel l 'u l t imo dei Sonetti, in 
•forza per questo nutrimento». 
Lo stesso Rella, a cu i dobbia­
m o non solo la traduzione del 
testo ma anche un commento 
puntuale che accompagna il 
lettore tra le forme moltepl ic i 
de / sonetti a Orfeo sottolinea­
va nel suo 11 silenzio e le parole 
(uscito nell'81 presso Feltri­
nel l i ) l'eredità d i una riflessio­
ne poetica che attinge al senso 
della caducità per superarla 
nella volontà d i canto: «Mentre 
tutto muta, trascorre, e noi con 
le cose, possiamo però parlare 
del mutamento, descrivere il 
mondo, costruire le figure at­
traverso cui le cose acquistano 
per no i un senso». 

Ralner Maria Rilke 
«I sonetti a Orfeo», Feltrinelli, 
pagg. 177, lire 10.000 

I ANTEPRIMA! 

Dall'archivio di Pieve Santo Stefano i primi volumi delia nuova collana 
dell'editore Giunti, «Diario italiano»: le testimonianze della gente comune 
da questo mese arrivano nelle librerie 

Il diario sul lenzuolo 
M A R I O P A S S I 

M
etti un giornalista 
che va in pensio­
ne, si ritira a vivere 
in un paesino del-

. , _ _ _ _ l'alta vai Tiberina, 
ma ha ancora 

molte energie da spendere e 
molta voglia d i fare. Metti, lo 
stesso giornalista che per mesi 
cerca vanamente i quaderni d i 
un diario tenuto da suo padre 
fra il 25 luglio 1943 e il 25 apri­
le 1945, un periodo cruciale 
nella vita del nostro Paese; e 
sta per rinunciarvi, disperato, 
quando casualmente I quader­
ni saltano fuori. Aggiungi che il 
paesino dove il giornalista si è 
ritirato ha un sindaco non pri­
vo d i ambizioni , che si consi­
glia proprio con lui circa l'op­
portunità d i istituire un premio, 
e la conclusione scaturisce 
quasi automaticamente: nasce 
il Premio Pieve S. Stefano per il 
Diario. E, con esso, l 'Archivio 
del Diario italiano. 

Nel giro d i sette anni , l ' ini­
ziativa e talmente cresciuta 
che giusto in questi giorni d i 
inizio novembre arrivano in l i­
breria i pr imi tre vo lumi di una 
nuova col lana dell 'editore 
Giunti, «Diario Italiano», in col­
laborazione con l'Archivio Pie­
ve S. Stefano. 

Ma procediamo con ordine, 
come si scriveva nei feuil leton 
d i fine Ottocento. E riprendia­
m o dal la conversazione con 
Saverio Tut ino (una carriera 
M'Unita, poi a Repubblica co­
me esperto d i esteri e in parti­
colare d i America Lat ina), il 
giornalista In questione. Dice: 
•L'ansia provata durante la ri­
cerca degli scritti d i m io padre 
m i ha fatto pensare a quant i al­
tri document i del genere van­
no perduti , sepolti dalla polve­
re, dal tempo, dal la trascura­
tezza. Perche lasciar disperde­
re quest'autentica miniera? Mi 
sono detto che la cultura del 
nostro tempo ha creato le con­
dizioni perché c iò avvenga. In 
una civiltà come quella mo­

derna che ormai non cancella, 
non evita d i raccogliere più 
nulla, perché non dovrebbe re­
stare una traccia scritta d i c iò 
che scrivono per se stesse tan­
te persone semplici , e che in 
tal modo vengono componen­
do la storia, una storia d i tutti? 
Cosi al Comune di Pieve S. Ste­
fano che voleva istituire un suo 
premio, ho suggento d i creare 
la banca della Memoria. Qual­
cuno ha detto che ho avuto 
un' idea geniale, altri che si 
trattava in fondo del solito uo­
vo d i Colombo, lo posso solo 
dire che la cosa ha funzionato. 
È bastato far sapere che si isti­
tuiva questo archivio e po i sui 
giornali dar notizia del premio, 
perché il pr imo anno arrivasse­
ro centoventi diari , saliti poi a 
una media d i oltre duecento 
negli anni successivi». 

Esiste ormai un'aneddotica 
suggestiva in tomo all 'Archivio 
d i Pieve. Senza scadere nel fa­
ci le popul ismo, come si fa a 
non restare commossi d i fronte 
al grande lenzuolo sul quale 
una contadina semi-analfabe­
ta ha scritto, anno dopo anno, 
i fatti della sua vita? E una si­
gnora d i ottant 'anni ha man­
dato i suoi quaderni con una 
lettera che diceva: «... Avrei vo­
luto che almeno una persona 
li leggesse per non pensare 
che io - dato che non ho avuto 
né marito né figli - sarei passa­
ta in in questa vita, senza che 
nessuno avesse notato la mia 
presenza, senza lasciare nean­
che una piccola impronta». 

Oggi, a Pieve S. Stefano, i let­
tori volontari dei diar i sono 
quasi una quarantina. Com­
p iono una pr ima selezione per 
segnalare i migl iori alla giuria, 
alla quale partecipano nume­
rosi intellettuali italiani (que­
st'anno, con Saverio Tut ino, 
hanno lavorato Beppe Del Col­
le, Vittorio Dini, Gianfranco 
Folena, Giorgio Galli, Natalia 
Ginzburg, Vivian Lamarque, 
Rosetta Loy, Mir iam Mafai, Ro­
berta Marchetti e Corrado Sta-

Emigrantl negli anni 50 

a n o ) , che seleziona il vincito­
re del Premio S. Stefano. 

«Due mi l ion i al vincitore, e la 
pubbl icazione, questo il pre­
mio. Ma non poteva bastarci». 
È sempre Tut ino che parla: «Di 
fronte alla quantità degli invìi, 
e all'interesse d i parecchio del 
materiale che perviene, senti­
vo l'esigenza d i poter far cono­
scere al pubbl ico un più am­
pio numero d i diari , d i dare 
una continuità, d i creare una 
qualche abitudine alla lettura 
d i questo genere d i narrativa 
della testimonianza». 

Va detto, per debita infor­
mazione, che l'Archivio d i Pie-
re S. Stefano non vive una sua 
tornita solitudine. Giornalisti, 
sceneggiatori televisivi, scritto­
l i , studenti lo frequentano con 
una certa assiduità, alla ricerca 
d i spunti, d i testimonianze d i ­
rette d i model l i d i vita, d i mod i 
d i esprimersi, d i realtà umane 
che senza le voci degli oscuri 
«diaristi» rimarrebbero scono­
sciuti. 

Prosegue Tut ino: «L'idea 

della col lana libraria é stata 
tutt 'uno con l'idea del premio. 
Pubblicare un solo volume 
l 'anno, quel lo del vincitore, 
non poteva bastare. Purtroppo 
ci siamo scontrali con la sordi­
tà della maggior parte delle ca­
se editrici, f inché non ci siamo 
incontrati con Giunti: ed e sta­
to un incontro davvero felice, 
perché non abbiamo avuto b i ­
sogno di convincerlo, era già 
appassionato all ' idea di lan­
ciare questa sfida, conquistato 
dall ' idea del lo studioso france­
se Philippe Lejeune secondo 
la quale il diar io personale 
rappresenta un fatto storico in 
sé, e che perciò bisogna con­
sentire al pubbl ico di misurar­
lo. Di scoprire, per esempio, 
come un prete durante la Resi­
stenza diventa comunista, che 
cosa significava l'emigrazione 
a bordo dei baslimenti, non 
degli aerei come accade ora, e 
qual i sono le radici della droga 
nel racconto d i una dottoressa 
che nel 1929 si laurea "facen­
dos i " di morfina». 

Il nostro interlocutore ha co­
si accennato ai contenuti dei 
pr imi tre vo lumi , quell i d i no­
vembre, del la nuova Collana 
Diario Italiano di Giunti. Si trat­
ta di Vesllo da omo di Andrea 
Gaggero, il prete genovese che 
fu ridotto al lo stato laicale dal 
S. Uffizio; di Elfenstrasse 14 • 
sportello emigrati, di Liliana 
Fuggi e degli altri emigranti ita­
l iani Diego Morandi e Antonio 
Del Bove; e di Centodieci e dro­
ga, d i Margherita Adamo. Ca­
raneristica d i ogni volume, 
concepito come una pubblica­
zione periodica regolare, è 
quella d i pubblicare un diario 
integrale, e alcuni stralci d i altri 
diari d i sicuro interesse. In ap­
pendice una rubrica «studi e 
notizie» contiene scritti, infor­
mazioni, scambi d i corrispon­
denze relativi alla vita e all'atti­
vità dell 'Archivio d i Pieve S. 
Stefano e dei suoi rapport i con 
analoghe iniziative italiane e 
straniere. 

Lasciamo ancora la parola a 
Saverio Tutino: «A quale pub­
blico intendiamo rivolgerci? lo 
non porrci dei l imit i pregiudi­
ziali. Certo, penserei ad un 
pubbl ico vasto, popolare: e 
per tale intendo, ad esempio, 
lutti i maestri d i scuola. Non 
vorremmo fare una pubbl ica­
zione "di gusto" rivolta ad una 
cerchia ristretta d i intellettuali 
che vogl iono scoprire linguag­
gi non accademici. Puntiamo 
ad accreditare un genere nuo­
vo, quel lo dei racconti del la 
realtà, delle verità individual­
mente vissute e sofferte. Realtà 
e verità non da leggere "come 
un romanzo", quasi a prende­
re il posto del romanzo oggi in 
crisi, ma proprio per c iò che 
sono, dei semplici, privatissimi 
diari: nei qual i talvolta si può 
anche scoprire una letteratura 
come arte, magari involonta­
ria; ma che soprattutto vanno 
presi per c iò che sono, tanti 
pezzi della nostra storia italia­
na». 

INRIVISTA 
E N R I C O L I V R A O H I 

Guerra del Golfo? 
Non c'è mai stata 

Q
uesto «o r c i o di fi­
ne secolo con i mu­
ri demoliti dovreb­
be aver sepolto le 

^ ^ ^ ^ ^ ideologie Una 
" " " " " ^ morte decretata, 
•gridata» a pieni polmoni. Una 
parola d'ordine che non solo ri­
suona sui media (e dai media) 
planetari, ma che ritoma, osses­
siva come un rito, nel disorien­
tamento attuale della sinistra, 
nel suo linguaggio (ormai com­
pletamente destrutturato). nei 
suoi consessi politici (e sinda­
ca l i ) , nei suoi tentativi non pro­
prio lucidissimi d i uscire dal gri­
gio, 

Fine delle ideologie, delle 
utopie, delle illusioni di trasfor­
mazione più o meno radicale. 
Un fervore antideologico che 
potrebbe anche essere produtti­
vo se non fosse un po' equivo­
co. Se non trascinasse, cioè, il 
sospetto che l'unico decesso 
veramente officiato sia la fine di 
ogni pensiero antagonista. E se 
non balenasse dietro tanto fer­
vore un insinuante dubbio: che 
la fine d i tutte le ideologie non 
possa essere - simultaneamen­
te - il consolidamento d i una (e 
una sola) ideologia, quella libe-
ral-occidentalc, quella del capi­
talismo trionfante. In tanta lati-
cosa rincorsa al rinnovamento, 
alla rifondazionc, o magari alla 
mutazione palingenetica, é un 
dubbio che sussiste ancora in 
qualche zona della sinistra. 

Ne! saggio di Mario Tronti 
pubblicato sul numero 9 di Bai­
lamme (una «Rivista d i spiritua­
lità e politica» decisamente 
•fuori moda» e per giunta dalla 
veste editoriale sobriamente 
classica) 6 un interrogativo che 
si fa progetto teorico-politico. 
Per la verità, la "critica dell' ideo­
logia» è una «ratio» fondante 
che ha percorso - almeno per 
quanto abbiamo capito - le teo­
rie trontiane fin dall'origine, ma 
qui sembra mettere nuove radi­
ci nel presente, proprio a partire 
dalla guerra del Golfo, Scrive 
Tronti: «La guerra del Golfo non 
c'è mai stata, dice Baudrillard... 
Di fatto è andata cosi. Se non 
fosse per un dato d i realtà vir­
tuale: il mistero non svelato, il 
dato privo di comunicazione, la 
verità senza informazione, dei 
morti iracheni sotto le bombe 
americane». 

A pochi mesi dall ' inizio del­
l 'operazione chirurgica», il co­
lossale occultamento mediolo­
gico messo in atto nel corso del­
la guerra sembra già un dato 
scontato, un fatto quasi «natura­
le». Più nessuno - esperto d i co­
municazione o altri - sembra 
interessato a riflettere, per 
esempio, sulle scorie residuali 
delle riprese televisive del bom­
bardamento notturno d i Bag­

dad, percepio K'Ila visione col-
leltiva come pivi finzione- (ap 
panvano concini vecchio lilm 
di fantascienzdV invece erano 
sempl icementerre j , e quindi 
sedimentate nil ' immaginano 
come irreali, cene sogRelliv.i 
partecipazione nassificata a 
uno speftacolare'deogioco 

Ma continua font i . •. den­
tro il passaggio spcifico di que­
sta guerra, gli appratì ideologi­
c i , il loro peso, laoro crescita, 
non decrescono >a si allarga­
no". E più avanti "Il discorso 
sulla "morte delledeologic" è 
già nell'archivio elle idee ba­
nali Adesso c'è dibattere l'al­
tro discorso: quelli sull'eterno 
ritorno delle idcoloje». 

Certo in questo te*o c'e mol­
to altro. Ad esempio ir. Ione ag 
gancio alla stona, orse «pen­
siero del fatto mcntrcavViene, o 
pensiero dell'atto iwtnuto» 
(«Historia non vinciti- nisi pa­
rendo», è il t i to lo) . e ria pr&?a 
critica sul modemisro, tant iv 
più futuribile, quanlopiù ap­
piattito sull'esistente, «ipensie- .. 
ro, quello politico, pere, o di- ~ 
c iamo meglio abbandna per 
un momento, la sua vcazione 
a produrre luturo... Preie l'ur­
genza del passato» Comn cer­
to mordente letterano. «anche 
con qualche venatura l i lin­
guaggio allusivo, Tronti dden-
sa nel suo scritto temi tonco-
politici di enorme poma e 
schegge di pensiero lolgranti 
•Il "passato che passa" e-Into­
nale al "cattivo nuovo' È il 
"passato che non passa" solo 
a costnngerci alla critica (tutto 
ciò che è». 

Nondimeno - ci semU - il 
nucleo essenziale nman ap­
punto. una1 grande, peneante 
(e quasi solitaria) lucidi! sul­
l'irruzione permanente delle 
ideologie nella contempeanei-
tà capitalistica, e sulla assnzio-
ne della «modernità» nell loro 
forme. "La realtà, quella slnca, 
non è più n d soggetto ch«a la, 
o nella concatenazione dmti e 
di azioni che la producoo, e 
nel medium che la comnica. 
Tutto è infomazione Nila è 
decisione, l lpo tc re dell'urna-
gine ha vie i i a lotta per ihote-
re». •* 

E inline: «Èvero, viene fessa 
una rete di proiezione e l ima ­
ta una gabbia per impeire il 
balzo della tigp e per far ì che 
essa non raggiunga l'aren fle-
gli speftaton. M i questa e lifun-
zionc dell'appaiato ideolqkro. 
Qui sia il ricorse non aliatine 
ma al ritorno etile ideokgie. 
Contro questo ritorno, conio la 
sua funzione di dominio, va 
evocato il bisogro di passito 
della parte di chi vuole "om-
biare il mondo"». 
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FUMETTI - Che fantascienza 
nei vecchi «cartoons» 

G I A N C A R L O A S C A R I 

C % era una volta la Fan-
' tascienza. Quella co n 

le astronavi e le basi 
spaziali, i robot e i 

mmmm^^m raggi della morte; 
quella dei f i lm ameri­

cani d i serie C e, in Italia d i «Urania» 
con le prime copert ine d i Karel 
Thole. C'era la fantascienza socio­
logica con le sue sarcastiche prefi­
gurazioni degli effetti della società 
dei consumi, o le grandi saghe di 
imperi stellari che si spingevano 
nel buio cosmo. Credo che nei per­
corsi d i lettura d i molt i sia nascosto 
un amore, spesso segreto o abban­
donato per tutto ciò. Questo ora 
non c'è p iù , o meglio, é stato 
smangiato da un presente che in 
pochi anni ha realizzato le previ­
sioni più negative, lasciando cade­
re le speranze nelle sorti progressi­
ve della scienza. Oggi la fanta­
scienza scritta, dopo Philip Dick, il 
più preciso cronista dei tempi che 
ora stiamo vivendo, si dedica a 
mettere in discussione la percezio­
ne stessa del reale, confrontandosi 

cosi ad armi impari con la lettera­
tura. Oppure, diviene nel c inema e 
nei videogame» un cupo circo d i 
suoni e color i alla Schwarzencg-
ger. 

Perciò, ritrovarsi casualmente tra 
le mani due albi a fumetti f irmati 
da grandi nomi d i «quella» fanta­
scienza e illustrati da autori altret­
tanto famosi per il loro lavoro grafi­
co , produce un piacevole shock, 
misto al t imore d i incontrare dei 
vecchi amori per ritrovarli un po ' 
appassiti. Ebbene, sia «Fafhrd and 
the Gray Mouser» tratto a una serie 
Fantasy d i Fritz Leiber, e realizzato 
da Chaykin, Mignola e Wil l iamson, 
edito da Play Press, che «Vie e 
Blood», scritto e sceneggiato da 
Harlan Ellison e disegnato da Ri­
chard Corben, stampato dagli Edi­
tori del Grifo, sono davvero una 
bella sorpresa. 

Fritz Leiber è un decano del la 
fantascienza americana che ha 
pubbl icato la sua prima storia nel 
1939, vincitore d i vari premi Hugo 
(l 'Oscar della Fs), e creatore d i in-

DISCHI - Mozart con Muti 
più i limpidi Wiener 

PAOLO MtTAZZI 

T ra le innumerevoli regi-
etrazioni dodicatc a 
Mozart nel bicentena­
rio del la morte, atlesis-

_ _ , , , sima era quella del 
Don Giovanni diretto 

da Riccardo Muti. E i nuovi dischi 
(Emi CDS 754255 2) con i Wiener 
I t i i lharmoniker e una compagnia 
d i canto Ira le migliori oggi possibi­
li propongono una interpretazione 
di grande rilievo, per molt i aspetti 
affascinante anche se alcune scel­
te possono far discutere, come ac­
cade quasi sempre in un capolavo­
ro complesso e inesauribile come 
il Don Giovanni. Muti ne propone 
una visione estremamente spiglia­

ta, mossa e contrastata, ricca di Ira-
ucinantc vitalità e d i freschezza, cu i 
forse avrebbe giovato l 'Impiego di 
un organico orchestrale più limita­
to. Talvolta suscita perplessità il 
serrato incalzare dei tempi, che 
(ad esempio nel Finale I) non 
sembra sempre risolversi in febbri­
le e nervosa tensione. I Wiener 
suonano comunque con ammire­
vole l impidezza e Muti appare inar­
rivabile negli incantati indugi l ir ici, 
nei moment i di p iù intensa canta-
bilità e stabilisce una magnifica 
col laborazione con gli interpreti 
vocali, in parte diversi da quell i che 
aveva avuto alla Scala e a Salisbur­
go. In sintonia con la visione di Mu-

trecci a cavallo con l'Horror e la 
Fantasy, sempre comunque provvi­
sti d i una sottile ironia. In particola­
re, il c ic lo d i racconti d i cappa e 
spada di Fafhrd and the Gray Mou­
ser è uno dei più classici e diverten­
ti nella bibl ioteca Fantasy, per i ca­
ratteri dei protagonisti e la vivacità 
quasi teatrale dei dialoghi (Leiber 
é stato un buon attore girovago 
shakespeariano). 

Questa trasposizione a fumetti è 
affidata per I testi ad Howard Chay­
kin, uno dei migliori operatori 
americani nel settore, e agli ott imi 
Michael Mignola e Al Wil l iamson 
per i disegni. Il risultato 6 ricco di 
una serie d i soluzioni grafiche dav­
vero eleganti, e d i una sceneggiatu­
ra che sa alternare con leggerezza 
dramma e ironia. Ciò che è ammi­
revole ù il tono secco ed essenziale 
d i storia e disegni, privo delle tipi­
che r idondanze Fanlasy; al punto 
che r imane l 'amaro in bocca nel-
l'accorgersi alla fine che questo al­
bo è solo il prologo di una serie. 

Harlan Ellison e Richard Corben 
sono due outsider. Il pr imo è stato 
alla metà degli anni Sessanta uno 
degli innovatori della fantascienza 
americana, in cui ha introdotto te­
cniche di montaggio testuale tratte 
dal la letteratura colta. Corben è 
uno dei maggiori autori indipen-

ti Wil l iam Shimell ò un Don Gio­
vanni impressionante per vitalità e 
aggressività e Samuel Ramey veste 
i panni d i Leporello in modo im­
peccabile. Chcrvl Sluder offre una 
prova di grande classe, anche se 
non 6 l'interprete ideale d i Don-
n'Anna; Carol Vaness persuade 
pienamente come appassionata 
t lv i ra , Susannc Mentzer e una ber­
lina incantevole e Natale De Caro­
lis un ot t imo Masetto; Franck leo­
pardo e un garbalo Don Ottavio e 
Jan-Hendrik Roolering un autore­
vole Commendatore. 

Si ammira Wil l iam Shimell an­
che come interprete splendida­
mente incisivo della parte del mal­
vagio Dourlinski nella Lodotska dì 
Cherubini, un capolavoro trascura­
to d i cui si deve a Muti la rinascita 
alla Scala e al l'estivai d i Ravenna. 
Come era già accaduto per il Frate 
'nnamorato d i Pergolesi (Emi-Ri­

co rd i ) , anche Lodolska ù stata re­

denti di comics, proveniente dal­
l 'underground, e narratore d i mon­
d i da incubo con segno morb ido e 
tondo. In Italia è noto soprattutto 
per la serie «Den», la cavalcata d i 
un supereroe tra gli slondi p iù ca­
leidoscopici nella storia del fumet­
to. In «Vie e Blood», il disegno, me­
no rif inito e perfezionista che in 
«Den», ricorda maggiormente il 
Corben delle origini. 

Eppure, propr io questo tratto 
persino ingenuo, contrastando con 
la sceneggiatura crudele d i Ellison, 
riesce a illustrare con fluidità ag­
ghiacciante la storia d i un ragazzi­
no e del suo cane telepate in una 
terra del dopobomba. Il tema, oggi 
non é particolarmente originale, 
anche se lo era sicuramente nel 
'69, quando apparve il racconto 
del lo stesso autore da cui è tratto il 
fumetto, ma in questa versione i l lu­
strata riesce comunque a trascina­
re il lettore a un finale che è, anche 
qui , l ' inizio d i altre storie. 

Pare dunque che l ' incontro tra 
gli scrittori d i letteratura popolare e 
i professionisti del disegno possa 
far nascere frutti gradevoli, e ricrea­
re il fascino particolare degli anni 
d 'oro della fantascienza. A volte i 
fumetti sono stupidi; a volte sono 
presuntuosi. A volte, come in que­
sti casi, sono semplicemente ben 
fatti. 

gistrata dal vivo alla Scala (ne l feb­
braio 1991 ) , questa volta dal la So­
ny. 1 due ed (Sony-Ricordi S2K 
47290 RSCD 2450) sono uno 
splendido documento d i una inter­
pretazione esemplare e poco im­
portano alcuni inconvenienti del la 
registrazione dal vivo: l 'unico serio 
riguarda la pronuncia francese un 
po' impacciala nel pal la io d i alcu­
ni cantanti. Lodofska (1791)' è uno 
dei massimi capolavori d i Cherubi­
ni e del teatro musicale francese 
negli anni della Rivoluzione: nes­
suno come Muti sa penetrare tanto 
a fondo i segreti della mirabile 
scrittura sinfonica chcrubiniana, 
esaltando la intensità incande­
scente che brucia sotto la control­
lata, «classica» chiarezza delle 
strutture. Ottima la compagnia d i 
canto con Mariella Devia, dolcissi­
ma e licra Lodotska, Bernard Lom­
bardo, Thomas Moser, Alessandro 
Corbelli e il già ricordato Shimell. 
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DISCHI - Nuovi cantautori 
«Vade retro» o Paradise? 

D I E G O P E R U G I N I 

Un'Illustrazione da «Vie e Blood» di Corben-Ellison 

ensieri del dopo 
Tenco. Suonano e 
provocano i can­
tautori anni No­
vanta, giocano con 
note e parole, 

s'improvvisano maestri d i stra­
da e avvinazzati cronici . Come 
dire che si può essere Tom 
Waits o Lou Reed anche lonta­
ni da L A . o dal la «Grande Me­
la», cresciuti magari in qualche 
langa della Bassa Padana. 

A vederli questi giovanotti ti 
verrebbe quasi voglia di am­
mazzarli: hanno vent 'anni o 
poco più e paiono bazzicare 
ambienti malfamati già da 
quando erano in fasce. Oppu­
re sparano a zero su tutto e tut­
t i , facendo capire che loro (e 
solo loro) t o n o i puri d i spirito, 
quell i incontaminati . A l Tenco. 
per esempio, c'era tale Lean­
d r o Barsott l , emergente con 
la vocazione al turpi loquio: 
ascoltarlo e un fiorire d i cazzo, 
culo, troie, merda e via prose­
guendo con le note biografi­
che che fanno pretenziosi ac­
costamenti a Ferlinghetti, Gin-
sberg, Corso, Baudelaire e 
Rimbaud. Dimostrazione lam­
pante d i come la modestia sia 
un valore d'altri tempi: caso (o 
talento) po i vuole che il disco 
in questione, ascoltato con at­
tenzione e sfrondato dei suoi 
eccessi, risulti in se stesso ab­
bastanza Interessante. Il caso 
Barsotti raccoglie una mezz'o­
retta d i ballate rock, testi cattivi 
e musiche collaudate, qualco­
sa che unisce ricordi d i Lou 
Reed alla canonica melodia 
nostrana: il meglio e probabi l­
mente Musica leggera, sorta di 
azzeccato campionar io del 
patinato mondo del pop che il 
giudizio universale manderà 
all ' inferno. 

Altro giro, altre invenzioni. 
Vinicio Caposae la aggancia 
bicchieri co lmi e pigia sui tasti, 
stoico con quel pizzetto da 
«bohemien» e la camicia psi­

chedelica: e tutti li ricordargli 
quanto assomigli i Conte e 
Tom Waits. Lui finjc di scoc­
ciarsi e dice di sentisi più Willy 
De Wil lc, e temo («dente del 
rock gitano: ci risialo coi miti 
drogati della LowerEast Side. 
Capossela, premial i al Tenco 
per la miglior operamma del 
'90 (All'una e tirnloinque ar­
ca) , ritoma con altn vicende 
eti l iche e notturne, saor di te­
qui la e sangna, sventee di mu­
latte e amori derelitt i, jzz e or­
gano Hammond. g«go da 
strada e neologismi a* hoc- il 
disco si intitola Modi f 'gd) ed 
è piacevolissimo. Ascctarlo di 
notle (e quando senO') 6 
una goduria: rischiamedi sen­
tirci tutti un po' p iù raUagi, a 
vagar nel buio da Bisegiie a 
Ccntocelle passando x?r la 
Brianza, bevendo fortee cer­
cando facili «palonze». ler poi 
ritrovarci nel barello soli) casa 
con le idee ancor più cciluse: 
ma la vita e un sogno o .sogni 
aiutano a vivere mcglio?Chic-
detelo a Marzullo. 

Chi invece urla «vade etro» 
dal la mondanità e dai paceri 
della carne è Ju r l Canlaa-
»c«. reduce da undici ami e 
passa di comunità henHct l i -
na: «Ci sarà una nuova r i d u ­
zione con l'arma della castlà / 
Le meretrici soffrono la solitu­
dine / in gran crescendo gi er­
mafroditi. Non e e1 p iù orga­
smo negli amplessi» proclama 
in Revolution NUUJ1 e un po' ci 

preoccupiamo 
// Carmelo di Echi (Emi) e 

lavoro di pop moderno e sug­
gestivo evidentemente influen­
zate) dal ( l ima Battiate (d i cu i 
Camisasca e amico e collabo­
ratore): si narrano storie misti­
che con voce grave, circonda­
te da un alone di calda religio­
sità. Non tu toéo t l i n io , ma ba­
sta un |MV./oconie h'tjcqtirilt 
Sil(H- .i puriTcarci un briciolo 
d 'anima: benvenuti in Paradi­
so7 Chissà 
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